Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 






» • # 



DELLA 

IMITAZIONE 

PITTORICA 

DELLA ECCELLENZA 

DELLE OPERE DI TIZIANO 
DELLA VITA DI TIZUNO 

SCRITTA DA STEFANO TICOZZI 



LIBRI UL 

DI 

ANDREA MAIER VENEZIANO 




VENEZIA 

DALLA TIPOGRAFU DI ALVISOPOLI 
MDCGCXVIU. 

A spese del Negozio dì Libri alT Apollo . 



//V . À. ff£ 



\ 
1 



Sic instructi sano rectoque judicio Artificum 
lahores excuiiunt ipsis t/uandoque Artìficihus feli' 
cius ; cum in iis proprii operis amor , acque alie^ 
nae Artis obtrectatio severitatem^ integritatemque 
judicii non raro in/lngani. 

IVNIVS, DE Pict.Veteb. Lib.i C.v §.3. 
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e stimasse taluno , sig. Conte presta ntiS" 
sima , potermi tacciare di presunzione per aver 
io isolato intitolare questo mio Libro alt illustre 
Scrittore del Trattato del Bello e della Storia 
della Scultura , des^o fargli sapere , che parec- 
chie e ben disperse ragioni mi hanno indotto a 
presentanti questa pubblica testimonianza della 
mia profonda estimazione . Occupa il primo luo • 
go fra di esse la riconoscenza che debbono 
j>rofessar9Ì tutti i buoni /Veneziani per le molte 
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benemerenze che vi siete acquistate verso que- 
sta vostra Patria adottis^a nel£ onorevole inca- 
rico che sostenete di Presidente della R. Àc- 
cademia di belle Arti , la quale deve riconosce- 
re in gran parte dai vostri lumi e dal vostro 
zelo s' eW ha potuto in così breve corso di an^ 
ni sollevarsi a quelV alto grado di splendore 
che t ha resa degna della grandezza del So- 
vrano e della celebrità della Veneta Scuola . 
I^è con minori laudi meritano di venir enco- 
miate le quotidiane ed amorose vostre cure 
per t insegnamento ed i vantaggi di questi gio'- 
vani Alunni , o ammaestrandoli coli' esempio e 
col consiglio , o infervorandoli colT impiegare i 
frutti delle loro crescenti cognizioni ne' disegni 
e negV intagli della Storia della Scultura ^ e del- 
l' altra Opera insigne delle Fabbriche più cospi- 
cue di Venezia , di cui pure siete Voi il promo- 
tore e t editore • Devesi perciò ascrivere a 
merito delle vostre incessanti applicazioni, se- 
condate dalla dottrina e dal zelo dei valen^ 
tissimi Professori di quest^ Accademia , se le Arti 
del disegno , deterso lo squallore in cui giaceva- 
no sepolte negli ultimi tempi dello scorso secO" 
lo , hanno incominciato a risorgere fra noi a 
novella vita , e se possiamo a quesC ora anno^ 
vèrare dei giovani Pittori e Scultori y i quali, 
partendo dalle me dell'Adria , sonosi recati a 



riscuotere gli applàusi e t ammirazione delle 
straniere Nazioni. La vi\^ificante influenza di 
questi studii è discesa , mercè vostra , anche 
nelle officine degli Artefici minori, onde veg* 
giamo adesso uscire dalle professioni del telaio , 
dell! ago , deW oreficeria , della plastica , della 
tarsia e delT intaglio tanti delicati lavori , che 
contribuiscono, ad accrescere i comodi e V ele^ 
ganza delle abitazioni de^ cittadini , e possono 
per la bellezza delle forme e la squisitezza del'' 
la esecuzione venir in paragone con quelU dell^ 
più colte e celebrate Metropoli de' nostri giorni * 

y4 questi obblighi , che mi sono comuni con 
tutti i miei Concittadini ^ permettetemi^ egregio 
signor. Conte 3 di aggiungere quelli che devo io 
professargli in particolare ^ sì per la gentilezza 
vostra nel favorire costantemente i miei studii ^ 
concedendomi libero Fuso della vostra sceltis-' 
sima Biblioteca , sì per la liberalità con cui ave^ 
te voluto farmi dono di alcune rarissime Stam- 
pe , onde arricchire la mia Collezione d Incisio* 
ni delle Pitture di Tiziano. 

Che s,e tante e così forti ragioni non avessi 
io avute per desiderar di porre in fronte a que - 
st' Opera il vostro Nome , avrebbe bastato a con* 
sigUarmelo il mio stesso interesse , attesa la prò» 
fonda venerazione per Tiziano che manifesta^ 
ta ai^ete in ogni vostro Scritto , e spezialmente 
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nel nobilissimo Elogio da voi pubblicato di que^ 
sto Pittore^ il quale comprende, a mio patere^ 
più cose in poche pagine , che non si troi^ano 
in tutti i s^otumi su di tal materia dei precedenti 
Scrittori. Posso adunque confidare che t amo^ 
re che portate a Tiziano farà che sorpassando 
con occhio indurente le imperfezioni del mio 
. lavoro , vorrete benignamente riguardare il roz* 
«o monumento che mi sono sformato d'innalzare 
alla di lui gloria ; e sono certo parimente che 
la somma cortesia vostra , lungi dal riflettere 
alla tenuità del dono 9 baderà soltanto al cuore 
di chi ve /' offre , dappoiché non ho potuto io 
darvi un contrassegno maggiore della mia altis^ 
sima stima e della mia distinte^ ponsiderazione , 



INTRODUZIONE 



1 nnan^i d' inoltrarmi nella materia , che mi bo 
proposto ne' seguenti Libri di ventilare , piacemi di 
far note al Eiettore le ragioni ebe mi hanno mosso 
ad imprendere questo lavorò , e a dargli quella for^» 
ma che mi è sembrata la più acconcia a poter 
conseguire l'intento mio principale. Assuefatto fino 
dalla fanciullezza a contemplare con siogolar dilet* 
to le Pitture di Tiziano sparse per le Chiese e gli 
altri luoghi pubblici della mia patria , allorché giunsi 
alla maturità degli anni volli provarmi a rendere 
ragione a me stesso delle cause di questo costante 
e straordinario piacere . Né , per quanto vi riflet-^ 
tessi , seppi mai trovarne alcun' altra , fuorché V es- 
sere stato Tiziano quegli fra tutti i moderni che 
avendo penetrato più a fondo nell'intima essenza 
della Pittura, ha saputo perciò meglio di ognuno 
ottenere il vero scopo dell' Arte , che non può es« 
sere che il diietto de' sensi e la commozione del 
cuore • Questa persuasione tanto più in me sì face- 
va maggiore , quanto più io esaminava le opere de* 
gli Artefici delle altre Scuole, le quali, ad onta 
ch'io conoscessi essere dotate delie più sublimi bel* 
lezze, contuttociò non mi sentiva mai così forte- 
mente allettare dalla loro vista » come da quella dei 
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Quadri di Tiziano : anzi doveva talvolta V intellet- 
to far forza agli occhi , acciò gli prestassero il loro 
uffizio per poterle a suo belP agio assaporare . Se 
non che veniva io di quando in quando attristata 
dalla lettura di parecchi Libri moderni, ne* quali 
oltre a sentir predicate alcune novelle dottrine ten- 
denti , secondo i loro Autori , a perfezionare e , se- 
condo me, a guastare la Pittura, parevami che 
troppo grande ingiustizia si facesse al nostro Tizia- 
no, sentenziandolo eccellente nel solo colorito, e 
debole o difettoso in tutte le altre parti della Pit- 
tura. Coteste nuove opinioni, ripetute a guisa di 
eco da una serie di successivi Scrittori , andava pe- 
rò meco stesso considerando, che divenivano sem- 
pre più sofistiche e baldanzose , quanto più la da- 
ta degli Scritti accostavasi ai nostri tempi , e si al- 
lontanava dall'aureo secolo della Pittura. Ma ciò 
che cagionava in me non saprei dire se maggior 
stupore o rammarico era il vedere come in tanto 
tempo non fosse venuto in cuore a nessuno de* no- 
stri o degli altri italiani Scrittori di sottoporre ad 
esame le suddette dottrine , e di vendicare i ripetuti 
oltraggi recati alla fama di uno de' più eccellenti 
ìogegni di cui possano gloriarsi i secoli moderni • 
L'impressione che queste considerazioni andavano 
facendo sul mio animo divenne a poco a poco cosi 
gagliarda che giunse a superare il giusto ribrezzo 
ch'io provava neir assumere un incarico di troppo 
superiore alle mie forze ; e mi aveva finalmente 
oetermiuato ad occuparmi di proposito intorno ad 
un q;walche. scritto su questo argomento; allorché 



venni a caso a riIeVàré, che un chiarissimo Scrit* 
tore , il sig. Stefano Ticozzi, apph'cava da molto tem-* 
pò i suoi studii su di questo medesimo soggetto, e 
disponevasi a pubblicare quanto prima colle stam« 
pe il frutto delle sue dotte fatiche . Sebbene avreb- 
be dovuto rincrescermi l'inaspettata notizia di es« 
sere stato da altri prevenuto , contuttociò mi ralle- 
grai sinceramente nelP intendere che un campio- 
ne dì me più Valente avesse preso a patrocinare 
questa causa , e fosse pronto a regalarci un^ Opera 
degna finalmente dell'Italia e del nome di Tizia- 
no • E di fatto compari appena alla luce la nuova 
Vita di Tiziano (i), che corsi avidamente a ]eg« 
gerla con impazienza pari al desiderio ; ma se de- 
vo confessare ingenuamente il vero , essa non cor- 
rispose alle mie speranze ed alla mia aspettazione. 
Non essendo questp il luogo di addurre i motivi 
del mio giudizio , Io che formar deve 1' argomen- 
to del terzo Libro, mi restringerò per ora ad o^ 
servare che dall'Opera dèi sig. Ticozzi parvemi 
che venisse piuttosto a scemarsi di quello che ad 
accrescersi la gloria di Tiziano , e eh' egli lo aves- 
se, per quanto stava in lui, confinato a rimanersi 
per sempre in quel posto a cui per lungo tempo 
hanno tentato di farlo discendere ( come dimostre- 
rò in seguito) gli sforzi e le cabale di un centra- 
rio partito . Dolendomi adunque fortemente che 

(i) Vite dei Piuori Vecellii , Libri IV. Milano, 1817. l 
tre primi Libri comprendono la Vita di Tiziano, e T ultimo 
queiia degli dltri sette Pittori della stessa Famiglia. 



anche questa volta tina si betta cansa fbsse stata 
tradita dal poco zelo del suo difensore , mi sentii 
rinfrancare da un novello coraggio a riprendere in 
mano V ormai dimesso lavoro , e ad assoggettare 
al giudizio del Pubblico queste mie riflessioni, che 
sarebbero già da varii mesi comparse alla luce, 
se i gravi miei incomodi di salute ed un accoz- 
zamento di moleste traversie familiari non mi aves- 
sero privato per lungo tempo delle forze e della 
quiete, necessarie a poter coltivare gli studii. 

Riflettendo alP odierna discrepanza dei giudizi! 
del Pubblico intorno ai prfncipii filosofici della Pit- 
tura , o per dir meglio all' anarchia delle varie opi- 
nionf su di quel Bello assoluto^ che vorrebbesi as- 
segnare per unica norma alle pittoriche imitazioni, 
ho conosciuto che mi sarei affaticato inutilmente 
nel voler dimostrare ai Lettori i pregi e le bel- 
lezze delle Opere di Tiziano , se non mi veniva fat- 
to in prima di convenire seco loro sa di ciò che 
costituisce la vera essenza della Pittura , ossia quel- 
la ragione universale a cui devono conformarsi tut- 
te le parti della medesima • Ho procurato per con- 
seguenza nel primo Libro di dimostrare colla mag- 
gior evidenza che mi è stato possibile , che 1' es- 
senza della Pittura non può consistere che nel- 
V imitazione consideraia della Natura \ al qual fine 
ho dovuto impegnarmi a combattere. T erroneità 
e la nociva influenza delle moderne dottrine , le 
.quali tendono nulla meno che a. savverti re, tutte le 
massime salutari che hanno servito finora a gui- 
dare i passi nella carriera del!' Arte di tutti i sommi 



Pittori. Ho intrapreso quindi nel secondo Libro 
Pesame dello stile di Tiziano in ognuna delle par* 
ti principali in cui suole dividersi la Pittura, sfor* 
zandomi di far vedere col confronto delle sue Opcr 
re e coll^ applicazione dei principii costitutivi del- 
l' Arte precedentemente dichiarati , che avendo egK 
meglio di ogni altro moderno Artefice saputo sod- 
disfare all'oggetto primario della Pittura , ha me* 
ritato perciò egli solo di venire intitolato il perfet^ 
to Pittor immersale . Ho destinato finalmente il ter* 
20 Libro ali* e)»ame degli errori di fatto e di giu- 
dizio , che mi è parso di rilevare nella Vita scritta 
dal Ticozzi ; alla quale ingrata fatica protesto di 
essermi condotto di assai malavoglia, non già per 
il maligno desiderio di nuocere all'altrui fama, ma 
per la necessità di servire all' intrapreso assunto , 
rettificando que' faUi che ridondar potevano in di- 
scapito della gloria di Tiziano , e sforzandomi di 
cancellare le sinistre impressioni che l'eloquenza 
dell'Autore avrebbe potuto lasciare nelP animo dei 
Lettori . 

Neir investigare le origini dell'attuale decaden- 
za della Pittura , la connessione del discorso mi 
aveva condotto a cercare in una Nota di dar a di- 
Vedere che anche la Musica deve riconoscere 1 prin- 
cipii del suo corrompimento dalla funesta influea* 
za delle medesime cagioni , Ma essendomi cresciu* 
ta la materia nelle mani, e parendomi che la No- 
ta venisse a riuscire di una grandezza sproporzio- 
nala al Testo , ho creduto opportuno di trasportar- 
la nel fine del primo Libro in forma di Appendice* 



Questa digrcssioBe non potrà sembrar estranea al-- 
r argomento a tutti quelli che vorranno riflettere 
che le Arti dell'immaginazione e del cuore, essen- 
do regolate dalle stesse leggi universali del F^ero e 
del Vario della Natura , le quali formano quella 
catena che le annoda insieme in amichevole fra- 
tellanza le riflessioni che si fanno intorno a cia- 
scuna di esse si riversano perciò necessariamente su 
di tutte le altre. 

Sembrerà forse eccedente il numero delle ci-* 
fazioni di cui ho fatto uso nel Testo , e spezial- 
mente nelle Annotazioni : ma conoscendo io d' aver 
preso a sostenere una eausa difficile a trattarsi di- 
nanzi al tribunale di un Pubblico su molti punii 
fortemente prevenuto in contrario, ho stimato ne- 
cessario di puntellarla coli' autorità de' più chiari 
Scrittori in tal materia antichi e moderni , paren- 
domi impossibile che opinioni avvalorate dai suf- 
fragii di quegli uomini che vennero riconosciuti ia 
ogni tempo come gli oracoli del gusto e del sape- 
re non abbiano a contenere in se dramma di ve- 
rità. Posso adunque attestare che la sola mode- 
stia è stata quella , che mi ha obbligato a pre- 
sentarmi al Pubblico sotto le divise di erudito . 

Preveggo che verrà a più di uno il prurito 
d' interrogarmi per qual ragione , non professando 
10 l'arte della Pittura e nessun' altra delle Arti 
del Disegno > abbia contuttociò voluto porre il 
becco in molle in simile argomento , ed abbia di 
più osato attaccare di fronte le opinioni favorite de^l 
secolo jn proposito del Bello ideale e della nuova 
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BCìeuTa estetica^ considerata nella sua applicazione 
alla Pittura • Fra le varie risposte che potrei da* 
re alla prima parte di questa obbiezione, mi con» 
tenterò di quella sola che dar soleva un celebre 
Predicatore: badate a quello ch'io dico ^ e non à 
quello cK io faccio . L'unica cosa in fatti che de-* 
ve importare al Lettore è di accertarsi se i fatti 
da me allegati sieno veri o falsi , ed ì miei razioci» 
nii buoni o cattivi , e non di conoscere la profes- 
sione della persona che li ha dettati . Quanto poi 
alla sconvenevolezza di voler combattere delle dot- 
trine che godono del favore generale del Pubbli- 
co , risponderò con tutta la possibile umiltà , che 
r essere una dottrina generalmente ricevuta non è 
una prova ch'ella sia assolutamente vera, ammae- 
strandoci pur troppo la storia, che in alcune epo- 
che fatali il gusto del Pubblico andò soggetto a 
strane e pericolose vertigini che Io fecero uscire 
interamente dal seminato , e che non ci volle me- 
no che un lungo corso di anni e gli sforzi conti- 
nui di parecchi valentuomini a ricondurlo sul ret- 
to sentiero della verità e della Natura. In prova 
di ciò , chi potrebbe adesso frenare le risa nel leg- 
gere il famoso Sonetto dell' Achillini in lode di 
Luigi XIV? Eppure quel ladro Sonetto ottenne daV 
la liberalità di quel Monarca lo strabocchevole re- 
galo di mille scudi per verso ; tanto fu T applauso 
universale ch'egli riscosse in un secolo impazzite 
in fatto di eloquenza e di poesia \ (i) 

(i) Il riso però si converte io pianto, quando si riflette 



Aveva io divisato di pubblicare nella fine de!-- 
l'Opera il Catalogo ragionato di una Raccolta di 
duecento e più Stampe prese da djfferi^nti Pitture 
di Tiziano , oltre a parecchie repliche dei medesi- 
mi soggetti fatte da altri Incisori : Raccolta che 
mi ba costate non poche spese e fatiche, e che 
potrebbesi intitolare ìa Scuola di Tiziana , compren- 
dendo essa pressoché tutte le stampe originali in 
legno disegnate da lui medesimo, e quelle di mol- 
te Famigerate sue Opere che perirono a cagione 
degl'incendii ed altri ìnfortunii : attalchè si può com- 
prender meglio dalla sua vista che da. qualunque 
amplificazione di parole la straordinaria feracità 
del suo ingegno nelTaver saputo trattare con feli- 
cità eguale tutti i generi e tutti i diversi stili del- 
la Pittura . Ed aveva io ricevuto eccitamenti da 
varii illustri Soggetti a pubblicare il suddetto Ca- 
talogo , giudicandolo essi opportuno anche a rischia- 
rare alcuni punti controversi della Storia dell'Inci- 
sione: ma parendo a me che la mia Raccolta non 
fosse ancor giunta a quel punto di maturità a cui 
ho disegnato di portarla, mancando essa iuUavia 
di alcune stampe capitali, come p. e. quella del 

che nel secolo anteceJente^ rlt è stato quello del buon gu* 
sto ; il Tasso mori allo Spedale, e T Ariosto, dopo di es- 
sersi iocaautito al servizio delle Muse, ebbe a coiDmtserare 
la sua sorte coi seguenti versi : 

9 Apollo, tua mercé, tua mercè, santo 
• Collegio delle Muse; io non mi trovo 
9 Tanto p^r voi, ch'io possa farmi un manto. 

Satira /• 



Trionfo detta Fede, |Nib()Kcata 0el ]5o8 in Roma 
colle stampe di Calisto Ferranti, di cui non mi è 
riuscito 9 ad onta di ogdi diligenza usatavi , di por-* 
re insieme più di tre fogli , bo volato diferirno 
per ora la pubblicazione, riserbandooM a £9^09 
l'argomento di un altro Opuscolo, qualora voglia 
la fortuna arridere aUe mie cure, a cb'io conosca 
essere state benignamente accolte dal Pubblico que-» 
ste rme faticbe. 

Chiuderò questa Prefazione colla modesta di*- 
cblar^ipne éi essere io fermamente risoluto di ri- 
manermi in un silenzio imperturbabile per quante 
censure potessero uscir fuori contro il mio Libro, 
se pure verrà egli considerato degno di un tant'^o^ 
nore • O queste censure, diceva io fra me stesso , 
consisteranno in sole contumelie , o saranno appog- 
giate a delle ragioni • Le contumelie non si cancel- 
lano mai con altre contumelie ; ma perchè non è 
lecito ad un Cristiano, né ad un uomo osservato- 
re delle Leggi il far uso della sola risposta che 
loro si converrebbe , il miglior partito adunque è 
quella di non curarle, e di lasciare che la ver- 
gogna ne ricada tutta sulla fronte decloro Autori» 
Quanto poi alle ragioni, o saranno esse false, ed 
il Tribunale inappellabile del Pubblico saprà farne 
giustizia da per se solo : o saranbo vere , ed in tal 
caso non dovrei prendere nuovamente la penna in 
mano se non che per ringraziare i miei avversarli di 
aver voluto illuminarmi , e farmi ravvedere di que- 
gli errori in cui mi avesse fatto involontariamente 



incorrere la tenuità de* miei talenti e delle mie 
cognizioni • 

Avventuro adunque il mio Libro sul mare 
procelloso della pubblica opinione, augurando al- 
l'onorato Stampatore a cui ho voluto farne un do- 
no, ch'egli non incontri quella sorte medesima 
che il buon Orazio, con tanta meno ragione di 
me , temeva per i suoi versi : 

Jìcferar in vicum vendentem thus , et odores , 
Et piper , et qiudquid chartis amicìtur ineptis . 

Lib. IL Epist. I. 



DELLA 



IMITAZIONE PITTORICA 



LIBRO I. 






\ 



'^'frt-nir inr > ì iM *""'"^*' i n i i infTiminriìf i f**'"'*"ir>n ni ii \ifimj Mi , i ji.m M 



CAPITOLO I. 



Della imitazione considerata della Natura. 



Jl ra tutte le facoltà impartita all' uomo dalla 
mano beneSca del Creatore non havvene alcuna 
più capace di eccitare in lui sensazioni cosi vive, 
piacevoli e variate quanto il dono prezioso dell' i- 
mitazione . Finattantocbè la necessità di provvedere 
alla propria conservasione teneva occupata tutta 
V industria e le cure dell' uomo selvaggio , lo spet- 
tacolo dell' universo colpiva inutilmente i suoi sen« 
si, ne valeva a destare le forze assopite della sua 
immaginazione. Ma da che collo stringersi i nodi 
della civil società si principiò a rendere agli uo^ 
mini più sicura e più cara la vita, e le potenze 
dell'intelletto divenendo più raffinate ed attive, in- 
cominciarono a contemplare con meraviglia e di* 
Ietto le bellezze della Natura; alcuni individui do- 
tati di sensi più squisiti e di una straordinaria 
forza d' immaginazione vennero spinti dagP impulsi 
d' una inspirazione secreta ad inventare i principii 
di tutte le arti imitative • La storia dei primitivi 
popoli ci dimostra che simultaneamente ai primi 
passi verso la civilizzazione si andarono sviluppando 
i primi germi della musica, del ballo, e della poe- 
sia , e che i poeti ed i musici furono i primi le-* 
gislatori delle nascenti nazioni. Le arti, che hanno 
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per loro fine la rappresentazione degli oggetti visi- 
bili dell'universo, dovettero cominciar più tardi ad 
essere coltivate , abbisognando esse di metodi più 
artìfiziosi , e di diverse qualità d' instrumenti onde 
poter porre ad efietto le loro imitazioni : mentre 
all'opposto il canto, il ballo, e la poesia sembra- 
no essere un prodotto spontaneo dell'istinto umano. 

Gì' impulsi adunque della gioia e del piacere, 
ed il bisogno di tenere in continuo esercizio le no« 
stre potenze fisiche e morali, bisogno che si mani- 
festa in noi col senso molestissimo della noia, uno 
dei più gran flagelli dell' uomo sociale , furono le 
uniche cagioni che diedero nascimento a tutte le 
arti imitative . Che se dalla cognizione delle cause, 
da cui deriva 1' origine di qualsivoglia arte , si vie- 
ne in cognizione parimente della sua essen2;a , cioè 
di quella ragione alla quale devono conformarsi tutte 
le discipline della medesima; egli è manifesto che 
l' essenza delle arti imitative consiste nella sola rap-* 
presentazione della Natura , e che lo scopo a cui 
mirar 'devono tutte le loro operazioni non può es-< 
sere che il diletto dei senst e la commo^tone del 
cuore. Fremessi questi pochi cenni generali intor^ 
no all' origine comune delle arti suddette , restrin- 
gerò per l'avvenire il mio discorso alla sola Pittura, 

La Natura è stata il primo Pittore. Essa per 
rappresentare alla nostra vista il quadro ammirabile 
dell' universo non ha avuto bisogno che di tre cose 
sole, la luce, le forme, ed i colori. Tutte le for- 
me degli oggetti, apparendo circoscritte da semplici 
linee 9 erario questa Ip più facili da v^nir imitate; 
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bade si sarà principiato dal disegnare su di qualche 
superficie i soli contorni delle figure, Io che bastar 
poteva a somministrar un' immagine dell' oggetto 
rappresentato. Conobbero però facilmente che per 
arrivar ad ottenere la Vera e perfetta rassomigh'an- 
wi degli oggetti, era necessario di arrivar ad imi- 
tare il magistero della Natura nella distribuzione 
degli accidenti della luce e delle ombre, e nella 
varietà infinita dei colori con cui ella ha saputo 
diversificare le apparenze di tutte le cose. Perven- 
nero quindi a poco a poco a ritrovare Parte del 
colorito, uno dei maggiori sforzi dell'ingegno u- 
mano, la quale col mezzo di poche tinte artifiziali 
può rappresentare sopra di un piano non solo le 
superficie , ma perfino le profondità degli oggetti , 
e ristringere nel breve giro di una tela la succes- 
sione di ogni tempo*, e la immensità di ogni spazio • 

Proseguendo questo rapido esame dell* essen- 
za, e del fine della Pittura, si affaccia tosto V ir 
dea , che volendo' ella adempiere tutte le sue fun- 
zioni , deve abbracciare due parti distinte e prin- 
cipali • Consiste la prima nella imitazione fedele di 
tutti gli oggetti visibili ; V altra risguarda la rap- 
presentazione delle azioni umane e delle altera- 
zioni cagionate dalle perturbazioni dell' animo sui 
moti esteriori del corpo , donde deriva la sua forza 
estetica, che la unisce con istretti vincoli di afEnità 
coli' eloquenza e colla poesia • 

Quanto alla prima parte, il suo dominio non 
ha altri confini fuorché quelli dell' universo • Il 
cielo , la terra , il mare , le nubi » i monti , le valli , 
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i fiumi, le piante, l'erbe, i fiori, gli edifizii , gli 
uomini , gli animali , tutti in somma gli oggetti 
che possono presentarsi alla vista , dee saper tras- 
portare nelle sue finzioni il perfetto Pittor univer- 
sale . Ne potrà egli mai conseguire il fine dell' ar- 
te, se non arriverà a rappresentarli con quella me- 
desimità di forme , di colori e di movimenti , e 
con quella esatta distribuzione di lumi e di ombre, 
che si osservano nelle opere della Natura (i): poi- 
ché gli occhi degli spettatori non possono usar 
d'altre regole nel giudicare delle cose dipinte, che 
di quelle medesime che usano nel giudicar delle 
vere . Ma sopra di ogni altra cosa dovrà sforzarsi 
il perfetto Pittore di giungere ad imitare la por- 
tentosa varietà delle opere della Natura i poiché 
quantunque tutte le cose create sieno nel loro ge<^ 
nere perfette, havvene però alcuna che apparisce 
ai nostri occhi più o meno bella; avendo volu- 
tp la saggia economia della natura dispensar par- 
camente fra di loro la bellezza, o almeno ciò che 
noi siamo soliti a chiamar con questo nome, onde 
non distruggere la prima di tutte le sue leggi fon- 
damentali, quella, cioè, della varietà: 
« Per tanto variar Natura è bella » (2) . 



(i) Ars pingendl est assimilatio eorum quae videntur^ 
Xenoph. Àporanem. lib. IH. Tunc ars est p^rfecta^ quando 
natura esse videtur. Long. §. 19. 

(2) Non ad unam natura formam opus suum praestat , 
sed ipsa varietate se jactat . Sencc. Naturai. Quaest. VIF. 27. 
Gaudent res varietate ^ et sicut ocuU diversarum magis 
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Massima dunque» e prìncipal cura del Pittore 
dovrà essere lo scegliere sempre ad imitare ft'a 
r immenso numero delle cose naturali quelle che 
gli sembreranno le più convenienti alla diversa na- 
tura dei soggetti che imprenderà a rappresentare. 
Sarebbe perciò un goffo colui , che credesse potersi 
.abbandonare al caso o al capriccio la scelta di 
tali cose: e perchè nel principio della convenienza 
racchiudesi la legge più importante della Pittura, 
reputo necessario di sforzarmi di dichiarare con 
maggior chiarezza le regole che dovranno dirigere 
il criterio del Pittore in questo essenzialissimo ar- 
gomento . 

Intendo adunque per convenienza la scelta con- 
(Siderata di tutti quegli oggetti che concorrer devono 
a formare le varie parti della composizione, i quali 
dovranno essere sempre conformi alla qualità del 
soggetto, ed al fine propostosi dal Pittore. Diluci- 
deremo con un esempio questa definizione, pren- 
dendolo dalla più interessante fra le opere della 
Natura per V uomo , che è per appunto la figura 
umana • 

La parola scelia applicata alla figura umana 
abbraccia tutti i differenti caratteri con cui è pia- 
ciuto alla Natura di variare all' infinito le propor* 
zioni e le forme degl' individui della nostra spe- 
zie; nella quale universalità di caratteri compren- 
desi la bellezza , la grazia , la maestà , la robustezza , 



' adspectu rerum deiinentur , ita sernper animi praestani in 
guod se velut novum intendanl • Quiatil. iX. a • 
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Ja sveltezza ec, ed ì loro confrapposti , cioè la 
bruttezza , la rozzezza , il tozzo , il grasso , V esi- 
le ec. ; poiché incontrandosi ad ogni passo tutte 
queste diversità dì figure nelle opere della Natura , 
dovrà il perfetto Pittor universale saperle introdur 
tutte a proposito nei varii soggetti delle sue com* 
posizioni (i). Ma perchè vediamo che la natu- 
ra genera talvolta dei corpi imperfetti, trovandosi 
degli uomini gobbi, guerci o sciancati, potrebbe 
venir in mente al Pittore di ricercare , se gli sia 
permessa T imitazione anche di queste figure: ma 
s' egli avrà compresa la ragione dei prìncipii finora 
fissati , saprà risolvere facilmente da per se questo 
dubbio ; poiché sebbene la figura vivente d^ un gob- 
bo , guercio o sciancato sia difettosa , la stessa può 
riuscire bellissima in Pittura, se sarà collocata a 



(i) « Nelle historie vi devono essere buomini dì Varie coin<« 
» plessìoDi^ stature, carnagioDÌ, attitudini, grassezze^ ma-^ 
» grezze > grossi, sottili, grandi, piccioli, vecchi, giovani, 
» forti e muscolosi, deboli, e con pochi muscoli, con ca- 
^ pelli ricci e distesi ec. , e così varii abiti e colori , e qua- 
» lunque cosa in essa historia si richiede t> ^ Vinci . Precet. 94 • 
£ pib sotto nel Precet* 98. 

« E qqanto osserverai più in un' historia , che il brutto 
» sia vicino al bello > il vecchio al giovine, e il debole al 
» forte, tanto più vaga sarà la tua hisloria ^ e l' una per Tal- 
» tra figura accrescerà in bellezza » • 

Non eadem formae speciesp non omnibus aetas 
Jmjualis , similisque color , crinesqàe coloris: 
Nam variis vélut orla plagis gens dispare vultUj 
Naturae sic uhique tenor ^ ratioque sequsnda. Dufresnoi 
de Arte Graphica. / 
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proposito e se lo ricercherà la qualità della compo- 
sizione • 

Queste massicne divengono sempre più evidenti , 
considerandole nell» lóro applicazione al secondo 
degli ufBzii della Pittura, quello, cioè, di rappre^ 
sentare tutte le azioni umane e le varie altera*» 
zioni prodotte dalle perturbazioni dell' animo sui 
moti esteriori del corpo . Imperocché sebbene di- 
versi sieno i gradi e le condizioni in cui sono di- 
visi gli uomini nella società, è 1' uomo però sol^ 
tanto che forma la materia universale delle fin- 
zioni delP arte : e quantunque gli effetti delle pas- 
sioni vengano in parte modificati dalle forze della 
consuetudine e dell'educazione, esse sono però le 
stesse in, tutti gli uomini • Dovrà dunque il Pit- 
tore studiar di ricavare dalla scena multiforme del- 
la società sempre nuovi soggetti onde variare V a- 
spetto delle sue composizioni : ed occorrendogli di 
dover rappresentare solennità , conviti , nozze , giuo- 
chi , danze , combattimenti , risse , uccisioni , ec. 
saprà regolare la sua scelta anche in questo , secon- 
do la massima fondamentale della convenienza , in- 
troducendo in esse quelle sole figure che vi devo- 
no intervenire , e mostrandole con quei costumi ed 
atteggiamenti che sono più proprii a manifestare i 
diversi caratteri di ciascheduna, e non ommetten- 
do nessuna delle circostanze che possono far appa- 
rire vera e viva la rappresentazione del fatto • 

Che se limitazione considerata della Natura 
è la stella polare a cui devono essere sempre ri- 
volti gli occhi e la mente del Pittore, in nessuna 
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altra parte gli farà mestieri di porre più attenzione 
quanto in quella dell'espressione degli affetti^ che 
è la più importante e difficile della Pittura. Dico 
la più difficile , poiché se egli non avrà fatto in 
tutto il corso di sua vita una continua e diligente 
osservazione sui segni esterni di ogni passione , e 
non sarà giunto collo studio indefesso a scolpirseli 
•nella memoria , gli sarà . impossibile nell' atto del 
dipingere di poterli copiare dalla Natura . Né potrà 
-egli colle finte rappresentazioni eccitare negli spet- 
latori quelle impressioni di piacere , di dolore , di 
terrore o di pietà, che avrebbe prodotto in essi 
la presenza del fatto , se non avrà saputo esprimerle 
con quegli stessi accidenti nei moti delle membra 
€ nelle alterazioni della faccia, che si scorgerebbero 
in ogni figura che fosse intervenuta in quell'azione: 
altro non essendo, ripeto, la Pittura, che la per- 
fetta rassomiglianza delle cose finte colle vere (i). 
Da queste considerazioni si può adunque inferire, 
che devonsi necessariamente ammettere anche nella 
Pittura, come nella poesia , tre sorte di stili, subli- 
me, mezzano, ed umile: avvegnaché queste due arti 
sorelle , ut pictura poesis , proponendosi uno stesso 
fine , devono essere per conseguenza regolate da una 

(i) C est pour cela qu^ on met sans cesse TArt enop^ 
position avec la Nature ; qu^ on vH entend par tout que ce 
cri, que e' est la Nature qu* ilfaut imiter ; que VArt estpar^ 
fuit quan^il la repré sente parfaitement ; enfin que les chefs' 
d' oeuvres de VArt soni ceux qui imitent la Nature si bien ^ 
quon les prendrait pour la Nature elle ménte, Batteux^les 
Beaux Àrts réduits a uti seul principe ^ pag. 17» 
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toì^ e medesima ragione . Coaoscesi quindi apeiv 
tamente quanto sia falsa e perniciosa la dottrina di 
coloro 9 i quali si sono immaginati di perfezionare 
la Pittura , obbligandola a prefiggersi sempre il bel- 
lo, come l'unico scopo di tutte le sue imitazioni; 
né si accorgono essi , che quand* anche . potessero 
mettersi in pratica queste teorie , esse non produr- 
rebbero altro effetto, che di restringere immensa- 
mente l'ampiezza della sua giurisdizione, e di spo- 
gliarla di tutto ciò che la fa essere la prima e la 
più possente fra le arti imitative. Poiché siccome 
la poesia non intuona sempre V epica tromba per 
cantare le gesfe dei numi e degli eroi, ma non i- 
sdegna di descrìvere le azioni degli uomini di mes- 
zana condizione , e discende talvolta a scherzare in 
compagnia dei satiri e dei pastorì , onde vediamo 
che Omero nei suoi poemi si è sforzato di delineare 
con egual verità gli opposti caratteri dì Achille e 
di Tersite, Virgilio quelli di Enea e di Sinone, ed 
il Tasso quelli di Goffredo e di Alete ; per la stessa 
ragione la Pittura non ha sempre da mostrarci dei 
corpi perfettamente belli, perchè non solo diver- 
rebbe in tal modo orrìbilmente stucchevole, ma pec- 
cherebbe di più contro la legge di cui ha mostrato 
di far maggior conto la Natura , quella, cioè, della 
varietà (i), 

(i) a Non si trae meo dileUo dal veder dipinte le ca- 
». panne; i presepii e i tngurii^ che le battaglie , i palagi e 
» le torri; né piace men Tiziano per la rappresentazione dei 
» paesi y che per le mirabili espressioni delle Historie » • Gra- 
vina ^ Discorso sulla favola dell* Endimione. 



$u LIBRO r. 

E perchè questo sistema dei promotori del bel- 
lo assoluto tende a distruggere V essenza della Pit- 
tura, la quale consiste unicamente (gioverà il ri*- 
peterlo ) nel trasporto che fa l' arte nelle sue fin- 
zioni di tutto il vero della Natura ; è necessario di 
far vedere com* egli ha avuto il suo primo princi- 
pio da un paralogismo evidente e da una mera ca*- 
villazione . 

Le arti figlie del sentimento e della immagina- 
zione , e che si propongono per loro fine la perfet- 
ta imitazione della Natura, vennero chiamate col 
nome di belle arUy per indicare il loro principale 
uffizio , che è di procurare il diletto dei sensi e 
di rendere agli uomini colle loro finzioni più dolce 
ed aggradevole la vita (i). Non saprei se nella 
metafisica possano aver luogo le leggi della gram« 
matica, ma è cosa certissima, che questi profondi 
metafisici hanno commesso un solecismo madorna'* 
le , cambiando l' adiettivo in sostantivo, e credendo 
che le parole beUe arti significassero lo stesso che 
arti del hello. Non peccherebbe stranamente contro 
le regole della grammatica universale colui che tra- 
ducesse le parole , begli uomini , begli animali , be^ 
gli alberi , uomini del bello , animali del bello , aU 
beri del belbl II peggio si è che dopo di aver essi 



(i) Parmi les Arts Uhéraux, qi^on a réduits à des prin- 
cipes, ceux qui se proposent V imitatioa de la Nature , ont 
étè apellés Beaux Arts^ parcequ* ih ont principalement V a* 
grèment pour objet . Discours pEelimioaire de 1' £ncycIo« 
pedic . 
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dato alle suddette parole una cosi storta interpre- 
tazione , si avanzarono poi a ricavarne delle ancor 
più storte illazioni , sostenendo che il bello assoluto 
dev^ essere 1^ unico oggetto di tutte le arti imitati- 
ve. Sembrami che secondo un tal principio si po^ 
irebbe egualmente sostenere che gli storici e gli 
oratori , le cui produzioni appartengono alla materia 
delle lettere amene , non possano sceglier a trattare 
se non che soggetti amèni, e perfettamente ameni» 
Aozi qualora si dovessero adottare questi nuovi prin- 
cipii , sconosciuti a quanti filosofi trattarono finora 
dell^ origine e della divisione delle umane cogoizio* 
ni, la poesia sarebbe la prima fra le belle arti a 
cui toccherebbe d'essere esclusa dalla famiglia co- 
mune ; oppure converrebbe gettar al fuoco tutte le 
Poetiche da Aristotile fino a Gravina , le quah' hanno 
sempre definita la poesia una rappresentazione di 
tutte le azioni e di tutte le umane passioni . Ma 
volendosi anche concedere il permesso ai moderni 
filosofi d' innestare suU' albero delle cognizioni uma« 
ne un novello ramo, intitolato il ramo del bello ^ 
non si accorgono essi, che tutte le produzioni delP an- 
tica e moderna Pittura non potrebbero avere il mi- 
nimo luogo su di questo preziosissimo ramo ? In fatti 
li consenso unanime di tutti gli scrittori ci attesta, 
che gli antichi Pittori usavano di trattare egualmen- 
te che ì nostri ogni qualità dì soggetti , e che nelle 
loro composizioni si vedevano combattimenti, noz- 
ze , feste , sacrifizii , funerali , danze , amoreggia- 
menti, numi, {e, filosofi, soldati, mercatanti, ma- 
rinari, pastori ec», cosicché la rappresentazione di 
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tutti gli oggetti visibili e di tutte le umane aziò« 
ni formava anche per essi l' essenza ed il fine della 
Pittura (i). 

A dimostrare maggiormente questa verità os- 
serverò, che con lode eguale vengono rammentati 
dagli storici il soldato di Parrasio e la Gorgona di 
Timomaco , il sacrifizio d' Ifigenia di Timante e 
quello dei bovi di Pausia, li dodici Dei di Eufì'a'- 
nere e le filatrici di lana di Antifilo , la Venere 
di Prassi tele ed il cane di Protogene, V Elena di 
Zeusi e la vacca di Mirone. Che se dagli antichi 
passeremo ai moderni , quale sarà fra i nostri arte- 
fici che possa meritare il titolo dì Pittore del bello? 
nessuno in fede mia . Né Leonardo , ne Michelan- 
gelo, ne Giorgione, ne Rafaello, né Coreggio, ne 
Tiziano, ne Andrea dal Sarto , ne Paolo, ne alcuno 
in somma dei nostri sommi Pittori si è mai sognato 
di stillarsi il cervello con queste alchimie del bello 
assoluto, ma furono tutti persuasi, che il loro uf- 
fizio consistesse unicamente nell' imitare conside- 
ratamente la Natura, rappresentandola bella nei 



(i) Pictores naturam arte imitantur ac colores miscen" 
teSf corporum, quae sub aspectum cadane, imagines depingunt , 
atque homines , et bruta ^ et arbores , et bella, et pugnas , 
et cruoris torrentes , et lanceas, et loricas , et clj-peos , et 
réges , et privatos , et regium solium , et regem sedentem , 
et barbarum infra eum jacentem ; et peracutum cuspidem , 
et amnes fluentes , et varios campos efjingunt , atque , ut 
summatim loquar ^ omnia , quae oculis cernuntur , contem- 
planda spectatoribus proponunt ^ Joh. Chrysost. Homil. in 
Psal.L. 
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soggetti belli, e brutta nei brutti (i) , e che quaofa 
maggior diversità di figure, di atteggiamenti e di 
espressioni avessero saputo introdurre nelle loro com* 
posizioni , tanto meglio avrebbero soddisfatto alP og* 
getto principale delP arte , eh* è d* imitar col pea» 
nello qi:JP ammirabile varietà di oggetti, che di- 
stingue eminentemente le opere della Natura (2) . 
Apprenda da tutto ciò il giovine Pittore a non 



(1) Poniamo il caso che an Pittore debba rappresentar» 
nna tregenda di vecchie fattucchiere , o s. Carlo Borromeo 
alla visita d* uno spedale di appestati , di quale utilità potrà 
essergli in tali soggetti tutto lo studio da lui posto intorno 
alle belle forme delle Statue antiche? Conviene dunque 
che i fautori del bello assoluto provino o che il perfetto 
PitCor universale non deve esser vario > o che la varietà non 
consista nel saper imitare a proposito tutto il vario della 
Natura • 

È poi del tutto erronea ed assurda la massima, che la 
Pittura , del pari che tutte le arti imitative ; non possa che 
coir adoperare oggetti perfettamente belli , adempiere al suo 
doppio uffizio di commuovere e dilettare , poiché veggìar 
mo conseguirsi dal Pittore quest'intento anche col mezzo di 
oggetti brutti, e talvolta anche deformi. Può esservi cosa 
più brutta e deforme dell' orrenda vecchiaia? Eppure os* 
serviamo nella Presentazione al Tempio di Tiziano la famosa 
vecchia seduta che attrae a se gli occhi e 1' attenzione di tutti 
gli spettatori, a preferenza di alcune bellissime figure femmi- 
nili che ammiransi in quella stupenda composizione. 

(2) // est ceriain que ce ri est que par cette essence , 
que les peintres doivent nous séduire , et ques nous devons 
chercher dans les tahleaux V imitation de la Nature préfé" 
rablement à ioutes choses. 

DePiies. Idée du Peintre parfait. Cbapitre Vili. 
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lasciarsi àbbagUare dal lustro apparente delle no- 
velle dottrine, le quali oltre ad essere opposte al 
fine universale e nobilissimo della Pittura, abbiam 
veduto che hanno posto il loro maggior fondamen- 
to sopra di un solecismo , e di un miserabile giuo- 
co di parole. Non si lasci egli sedurre da vani 
e sofistici ragionamenti ad abbandonare il retto sen- 
tiero della Natura, e a disprezzare le antiche mas- 
sime di tutte le nostre Scuole che hanno fatto 
nascere i Tiziani , i Coreggi , ed i Rafaelli . Ne con- 
cepisca alcun timore che le ricchezze inesauste 
della Natura non possano adeguare la sublimità dei 
suoi concetti , poiché se vorrà giudiziosamente ado- 
perare la metafisica, e riflettere che tutte le sue 
idee gli sono venute per Punica Strada dei sensi, 
diverrà più modesto, e si convincerà che nessuna 
immagine ragionevole saprebbe egli formare di cui 
non debba necessariamente esistere il tipo in Natura. 

Queste mie semplici osservazioni intorno alla 
vera essenza della Pittura sono certo che saran- 
no derise e battezzate per rancidumi e triviali- 
tà dai seguaci delle odierne dottrine, che potreb- 
bero paragonarsi al poeta di Orazio, il quale 

• • • . dum viiat humum 

Nubes et manìa captai ; 
ma se si può nelle Arti dagli effetti argomentare 
della bonfà delle discipline , ripeterò che, seguendo 
appunto questi medesimi principii , gì' intelletti sa- 
gaci di Rafaello , Coreggio e Tiziano pervennero 
ad innalzar la Pittura b\V ultimo apice della per- 
fezione • È provato dalla storia , che nel lora 
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«ecolo DulP altro $* insegnava dai maestri coila voce 
e coir esempio , e nuli' altro si predicava dai Trat* 
tatisti della Pittura, fuorché lo studio indefesso 
delle cose naturali: onde si potrebbe assicurare, 
senza timor di errare , che nessuno degli eccellenti 
artefici di quel tempo in tutto il corso di sua vi* 
ta intese a parlare del Bella ideale, né dell' obbH* 
go che hanno i Pittori di fare i correttori alla 
Natura. Né v'ha dubbio, che que* divini ingegni 
avrebbero riso in faccia a colui che si fosse ac- 
cinto con gravita filosofica a predicar loro queste 
strane dottrine. A confermare mmpn più que« 
st^ importante verità , e per allontanve da me Tacr 
eusa di asserire senza provare, reputo necessario 
di porre sotto gli occhi dei Lettori alcum precetti 
presi dalia opere dei principali Scrittori di quel se- 
colo 9 e piacemi di sceglier questi ^fra molti altri 
che potrei allegare , tanto a cagione della loro ce- 
lebrità, quanto per essere tutti et^e toscani, cioè 
di una Scuola emula della veneziana » onde non 
potranno essere. sospetti dì parzialità per Tiziana, 
fié per alcun altro dei nostri Pittori. 

Darò principio dal Tratlato della Pittura del 
celebre Alberti, il- più: anziano fra di loro, avver- 
tendo che r Edizione ich'io cito è quella di Da- 
Fresne àtì 16611 a Bisogna a^ndar investigando la 
•» grazia, e la bellea^a; ma. in che modo possiamo 
» ottener questo, «ja non ho trovato via più cor- 
» ta, che andar a considerar, la Natura stessa; 
» e però guardino i Dii^^poli dilrgetìtissim^mente 
» per luoghisiimo temp(> ila chémbdola Nati^ra', 

2 
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3> meravigliosa Artefice delle cose, abbia composte If 
)) superficie nelle bellissime membra» nel}' imitare 
j> la quale bisognerà esercitarsi con tutti i pensie^ 
» ri, e diligentie nostre ». E parendogli di nop 
essersi spiegato abbastanza prosegue a discorrere 
così ; <€ G)minciamo a dire come possiamo in quer 
)> sf^Arte divina diventar buoni Maestria Sia il 
» principio questo : tutti i gradi delP imparare dob^ 
>> bramo noi ricavare da essa Natura. Cominci il 
3> giovine dal delineare le forme di tutti i membri 
» separatamente e distintamente , e imparino a 
» mente tutte le differenze che possono essere nt^ 
» membri , imperciocché, esse sono molte e nof ar 
» bili Sarannovi alcuni che avranno il naso gobr 
» bo 9 altri che lo avranno schiacciato , torta y luar 
» go. ec. tutte queste cose Io studioso Pittore ca- 
» vera da essa Natura (Gl^ Idealisti a questo; pasr 
^ so smascelleranno dalle risa) ed esaminerà at- 
^> tentamente da se stesso come ciascuna di esse 
;> sia , e cQntinuerà cogli occhi , e colla mente tut- 
>> to il tempo di sua vita in quest' investigazione ..,• 
» ma chi userà ritrar ogni cosa dal naturale farà 
» la mano tanto esercitata al bene , che tutto quel- 
» Io ch'egli si sforzerà di fare parrà naturale» 
» la quale cosa veggiamo quanta nella Pittura m 
ì> da esser desiderata •-. Sono alcuni che copiana, 
» e ritraggano le, cose degli altri Pittori, ma sono 
» in grandissimo errore , e non conoscono che co* 
,» loro che sono stati veri Pittori si sono sforzati 
» rappresentare quella figura tate quale noi la ve|^ 
» giamo dipinta dalla Natura » « JVIa questa basii 
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|)er dare ttn^ idea de' suoi principii , onde passere-* 
mo invece ad ascoltare un Maestro ancor più se- 
gnalato^ cioè il gran Leonardo da Vinci, al quale 
non saprei chi fra i moderni baccalari metafisici 
osasse di paragonarsi, sia per acutezza dMngegoo, 
àa, per profondità di dottrina. Fra il gran nume- 
ro de* suoi Precetti ne trasceglierò alcuni che fan«» 
ao meglio al nostro proposito . 

<i Quello che si dà ad intendere di poter ri- 
1» serbare in se tutti gli effetti della Natura s'in* 
» gamia » perchè la memoria nostra non è di taa« 
s ta capacità, però ogni cosa trarrai dal natura* 
» le » • Prec. xx. a II Pittore deve cercare d* es- 
» sere universale , perchè gli manca assai dignità 
» se (a una cosa bene , e l' altra male , come mol« 
» ti , che solo studiano nelt ignudo misurato e pro^ 
li poirzionato 9 e non ricercano la sua varietà ^ per« 
che può un uomo essere proporzionato, ed es» 
» ser grosso è corto , e lungo e sottile , e chi di 
^ questa varietà non tien conto, fa sempre le sue 
» Figure in stampa, il che merita gran riprensio- 
^ ne » • Prec. xxi. Chi avrebbe predetto al gran 
Leonardo, che verrà un tempo, in cui il far sem- 
pre le Figure in istampa sarebbe considerato come 
F nitìma perfezione della Pittura ? Ma proseguia- 
mb : a Un Pittore non deve imitare la maniera d* un 
» altro , perchè sarà detto nipote , e non figlio del-* 
» la Natura; perchè essendo le cose naturali in 
a tanto larga abbondanza , piuttosto si deve ricor-- 
» rere ad essa Natura, che alli Maestri che da 
(fueUct hanno imparato >> • Prec. xxiv. Non saprei 



^ 
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in qual grado di consanguineità colla Nafura sieno^ 
quei Pittori cbe copiano sempre ie Statue antiche: 
temo ch'essa dovrà ripudiarli come bastardi. 

« Una delle laudabili , e meravigliose cose , 
» che appariscano nelle opere della Natura è, che 
)> mai in qualunque specie un particolare assomi** 
» glia air altro. Adunque tu, imitatore della Na-» 
» tura, guarda e attendi alla varietà de' linea<« 
» menti » . Prec. Lxxxxvm. a E tu, Pittor , che 
» desideri grandissima pratica, hai da intendere, 
3j che se non la fai sopra buon /bndamenta delle 
» cose naturali farai opere con assai poco onore, 
3> e men guadagno » ♦ Prec. cclxxii. « Quella Pit- 
» tura è più laudabile, che ha più conformità coU 
» le cose naturali. Questo paragone è a confusio- 
» ne di quelli Pittori i quali vogliono racconcia-. 
» RE LE COSE DI NATURA , la quaP usanza è tanto 
» penetrata e stabilita nel loro corto giudizio, 
» che fa creder a loro, che la Natura, echi imi- 
» ta la Natura facci grandissimi errori a non faro 
» come essi fanno ». Prec. ccLxxvj, (i). Questi 

(i) Piacemi qui di aggiungere alcune ingegnose rifles** 
sioni su tal proposito di un moderno Scrittore. É questi 
il celebre Hogart ; il quale ^ discorrendo della varietà infinita, 
di linee che si osservano ne' contorni del corpo umano, 
» sono contuUociò ( die' Egli) tanto lontane dall' esserq 
» per questa cagion diftttose , che anzi da cip dipende quella 
» sorprendente varietà di forme; che distingue sempre la 
» tnano della Natura da qyella limitata ^ e insufficiente ^leU 
»» r Arte . £ siccome ella in tal guisa per amor della varietà 
» devia alcune volte in linee sem])lici e iueleganfi;i se il 
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Correttori della Natura « di cui parla il gran Leo- 
nardo , avevano avuto troppa fretta di comparire : 
non era ancor arrivato il momento opportuno per 
esitare le loro droghe « Se fossero venuti al mondo 
tre secoli dopo potrebbero adesso ridersi di tutti i 
suoi Precetti) e porre nel torchio e nel crogiuolo 
la Natura , che sarebbero sicuri in tal modo dijàr 
opere con mollo onore ^ e pia guadagno. 

Fino qui il Vinci ^ del quale non credo che 
vorrà nessuno porre in compromesso V autorità 
in materia di Pittura; ma vorrei che sì facesse 
in questo momento unioamente attenzione al peso 
che deve avere la di lui testimonianza in questo 
esame. Era fuor di dubbio il Vinci al suo tempo 
il Maestro più segnalato della Scuola toscana , 
anzi di tutte le Scuole delP Italia: chi dunque più 
di lui potrebbe istruirci intorno alle massime che 
regnavano in allora nelle dette Scuole, e che re- 
golavano le discipline e V insegnamento della Pit- 
tura? Né punto diversa da quella de' preceden- 
ti Scrittori è la dottrina del Vasari . Nel Gap» 
xv. àeW Introduzione ^ trattando egli del Disegno, 
ri esprime cosi: <c il qual disegno non"* può ai>»er. 



• mescliino Artefice tioti è capace di altro > cbe di correg- 

• gere di quando in quando , e di dare un miglior gusto a 

• qualche parte cou V aver imparato a fatlo dalie di lei 
Opere ^ si potrebbe scommettere il 99 per cento , ch'egli 
> non fa nulla ^ e si crede un Correttore della Natura* 
analisi della bellezza, pag. 84* 
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» buon orione se non si è dato continuamente operft 
» a ritrarre cose naturali 9 e sopra tutto ignudi cP ua^ 
» mini vif^ij e di femmine ^ e da quelli aver preso 
9> in memoria per il lungo uso i muscoli del torso « 
3> delle schiene, delle gambe, braccia ec, e poi 
» aver sicurtà per lo molto studio , che senz' avere 
» 1 naturali innanzi si possa formare di fantasia 
» da se attitudini per ogni verso » • Bramo, che 
si osservino quelle parole non può aver huori? ori- 
ffjie adoperate dal Vasari in proposito dei primi 
elementi del Disegno, colle quali parmi che non 
potesse spiegar più chiaro, che nelle Scuole diPit* 
tura di que' tempi si accostumasse di porre fin da 
principio ì giovani a disegnare il nudo vivente, in 
yece di tenerli occupati, come si pratica adesso, 
durante tutti i loro primi anni a disegnare unica* 
mente opere di Scultura , 

Insegnando poi nel Gap, xvi* il modo di for« 
mare gli sbozzi delle Pitture : <( Con tutta quella di<- 

2) ligenza ( die' Egli ) che si pub si cerca di vedere 
» dal vivo, se già P Artefice non si sentisse ga-' 
» gliardo in modo, che da se li potesse condurr 
4> re » • Raccomanda nuovamente nel Proemio al 
giovane ce di esercitarsi a ritrarre dal naturale, e 
» di fare in esso con ogni possibile opera e dili« 
» genza buona e sicura pratica, perchè le cose 
» che vengono dal naturale sono veramente quel«* 
» le che fanno onore a chi si è in quelle affati- 
» cato , avendo in se , oltre una certa grazia e vi- 

3) vezza , di quel semplice , facile , e dolce , che 
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» dalle cose sue sMmpara perfettamente « e dalle 
n cose deWArte abbastanza giammai » (i) • 

Erano queste adunque le massime fondamen- 
tali di tutte le celebri Scuole di Pittura del secolo 
XVI , nelle quali in nessun' altra cosa si tenevano 
indefessamente esercitati i discepoli se non che in 
vedere , e copiare le cose naturali^ finattantochè 
avendo essi col continuo studio acquistata una gran 
giustezza d* occhio e di mano « diventavano capaci 
d'inventare da per se, e di disporre sulle tele le 
immagini vive e vere di cui% avevano empiuta là 
lor fantasia . Sebbene mancassero in que' tempi 
perfino i Libri elementari dell'Arte, il semplice 



(i) Mi sembra così bello il passo seguente del nostro 
ZaDettì j cbe non posso trattenermi dal riportarlo : « E in ve-* 

• ro i primi studj fatti con perfetta esattezza , ragionando 

• sempre y e ricercando la verità in tutte le sue distinte 

• parti con amore e diligenza sono i gran principi delle 
* « pittorescbe dottrine. Questi principi , fondati sulla diritta 

• ragione che insegna le buone deduzioni e i sani pela- 
li sieri , vere basi delle Arti , mostrati furono colla voce e 

• coir esempio agli allievi delle vecchie Scuole , onde tratti per 
» quelle vie gli altri ingegni alla vera intelligenza , fecero 
» agevolmente rìsplendere in progresso i naturali doni; e 

• potendo sciogliere poi la ipano alla facilità^ e facendosi 

• signori del buon artifizio, alzarono la Pittura al colmo 
» d' ogni bellezza • Gipisca, e colga frutto chi può» • Della 
Pittura venez. Libro II, 

Chi nou riconosce nello stile alquanto misterioso, con 
cui sono dettate queste dottrine, il timore che aveva il 
buon Zanetti d* incorrere nella disgrazia delia Setta do- 
minante? 
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buon senso era stato bastante a far comprendere 
ai vecchi Maestri la necessità di obbligare i gio^ 
vani a non cessar mai dallo studio della Natura ; 
ed insistevano in ciò con tanta premura , con quanta 
s' affaticano quelli d' oggidì ad allontanameli , ed a 
render loro sospetta la Natura , siccome una guida 
cieca ed infedele. E quantunque non mancavano 
cemmeno in quel tempo le raccolte di antiche 
Sculture, e le copie ifi gesso delle migliori Statue ^ 
contuttociò pare, che poco o nessun uso se ne 
facesse nelle Scuole di Pittura : imperciocché , o 
che conoscessero essere assai diversa l' essienza della 
Pittura dà quella della Scultura, o che stimassero 
più sano consiglio T imparare dalle cose viventi » 
anziché dalle copie fattene dalla mano degli uo- 
mini, il fatto sta, che in tutti gì* interi Trattati 
dell* Alberti , e del Vinci , come pure in quelli del 
dotto Lomazzo , non m' è riuscito di trovare il mi- 
nimo precetto intorno al disegno delle antiche Scul- 
ture, suggerendo soltanto P Alberti (pag. 44) di 
« occuparsi a delineare anche cose di rilievo per ap* 
prendervi gli accidenti delle ombre ^ e dei lumi. 

Né io negherò che Rafaello e Tiziano, dive- 
nuti provetti neir^rte, abbiano voluto osservare ^ 
ed anche delineare le migliori Statue antiche ; ma 
non lo fecero già colPidea di apparir le scimmie 
dei greci Scultori, né per apprendere a copiare 
servilmente le forme , i dintorni , e le arie di viso 
delle antiche Statue ; ma vollero imitar V ape , la 
quale col succo espresso da ogni sorte di fiori , da 
lei convertito in sostanza propria, compone il suo 
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ióìchsimù mele * Il fondamento principale però de- 
gli studi! di que* due grand 'uomini, come pure 
del Coraggio, è stato la sola imifadone considerata 
della l^atura .' né da altra fonte avrebbero essi po- 
tuto attingere quella verità , quella facilità e quella 
grazia nel rappresentare ogni qualità di oggetti , per 
cui le loro Opere incantano i sensi ed il cuore 
d'ogni più freddo spettatore. Ma peift^bè brame- 
rei che non potesse rimanere circa questa fatto 
il minimo dubbio nelP animo de^ Lettori, voglio 
qui addurre alcune altre prove e testimonianze » 
che finiranno di por fuori di questione una verità 
così importante e decisiva • 

Quanto a Tiziano spero di non ritrovare con-^ 
tradditori , essendo stato le tante volte ripetuto da 
cento pedissequi Scrittori, eh' è peccato eh'' egli 
Boa sia andato da giovine a vedere la Statue di 
Roma < Quanto diversamente egli la sentisse in tal 
proposito , ed in qua! concetto avesse que' Pittori , 
i quali in vece di studiare la Natura vivente impa» 
ravano ad imitarla dalle antiche Statue, lo palesò 
apertamente colla sua celebre Pasquinata delle tre 
Scimmie da lui disegnate, e fatte incidere da Nic- 
colò Boldrino suo discepolo. Rappresentò io essa 
un Bertuccione e due Bertucce nell'atteggiamento 
medesimo del Laocoonte con i due figli avviticchiati 
dalle serpi , aggiungendo soltanto nel campo una 
Scimmia seguita da' suoi macachi che fugge spa» 
ventata alla vista di un simile spettacolo (i). U 

(i) Circa ai diie*iinici fatti da cui si i preleso desumere 



u 



%6' I^IBRO I. 

fatto oon è meno certo rapporto ài Coreggio , che 
che gracchi! in contrario ilMengs, il quale ^ sen- 
z' addurne alcuna prova , si fonda unicamente 
eulla pretesa impossibilità , che senz' aver veduto 
l'Antico, egli abbia potuto riuscire cosi eccellente 
Pittore : tanto prevale la forza di un inveterato pre* 
giudi;e]o all' evidenza medesima del fatto ! La ve- 
rità si è, che il povero Coreggio, il quale era di 
un naturale timidissimo, non è quasi mai uscito 
dalla sua Terra fuorché nelle occasioni di venir chia-* 
mato a Parma per lavorare (i) . Anzi ad onta del 
suo gran merito, egli non vi sarebbe forse mai 

la prova dello stadio fatto da Tisiano sulle Sculture an<» 
fiche , quello cioè, della testa di s. Nicolò > che vuoisi 
una copia di quella del Laocoonte, e T altro dei due Angio- 
letti dei s. Pietro Martire > imitati da un basso rilievo antico 
esistente nella Chiesa dei Miracoli • dimostrerò nella terza 
Parte col confronto delle due teste ^suddette; che questo 
preteso fatto è del tutto insussistente: quanto al secondo 
parmi che un solo esempio, fra ;tabte migliaia di 6gare 
dipinte da Tiziano^ non possa servire menomamente di pro«* 
va ad una tale asserziope. Chi può dopo trecent'anui indovi* 
nare da qual motivo sia stato egli indotto ad imitare in quei 
due Angioletti quelli dei Miracoli? Non potrebbe essere 
stato questiono capriccio- di chi gli commise il quadro? 
Non ha egli inventate delle migliaia di putti divini senza 
che vi si scorga la menoma imitazione deli' antico ? 

(i) Si è preteso che il Coreggio sia stato una qualche 
volta condotto dai suoi Signori a Mantova ove potè vedere 
le Opere del Mantegna . Ma è tale la differenza assoluta che 
passa fra lo stile di questi due insigni Maestri , che quan- 
d'anche il Coreggio le abbia vedute , mostrò di non averlo 
certamente fatto coli' intenzione d'inoliarle^ 
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istato conosciuto, ne apprezzato per quello che era» 
te non s^uiva nel iSSz il passaggio di Tiziano 
per Parma nella sua andata a Carlo V. in Bolo» 
gna: poiché, inteso da que* cittadini 1* arrivo del 
Fittor deir Imperatore , andarono tosto a levarlo per 
sentir il suo parere iotoroo alla Cupola di s. Gio* 
vanni 9 alla cui vista jrapito Tiziano in ammirazio* 
ne, proruppe in quella famosa esclamazione: sia 
ringraziato il Cieh^ che hojinalmeìtìe ritrwato un 
PUtore 1 Del resto potrà vedersi il Vasari , il quale 
sella Vita del Coreggio asserisce positivamente , 
eh' egli non fu mai a Roma ; (i) ed io aggiungerò 
in oltre la testimonianza di Ortensio Laudi parmi- 
giano e contemporaneo del Coreggio, il quale nei 
suoi Cataloghi^ pubblicati nel i552 dice a pag. 47 
» Antonio Coreggio fatto dalla Natura più che da 
» Maestro alcuno , Mori giovine senz' aver potuto 
» veder Roma » (2) . 

(1) « Perchè si giudica^ che se l'ingegno del Coreggio 
» fosse uscito di Lombard/a , e venuto a Roma^ avrebbe fatto 
» miracoli » Conciossiacbè essendo tali le cose sue senz' aver 
» egli visto delle cose antiche , o delle buone moderne , ne- 
» cessariamente oe seguita ; che se le avesse vedute, avrebbe 
» infioiumente migliorato le cose sue • ec. ^o^or^* ^ Vita del 

[%) Contraddicendosi Mengs in altro luogo, secóndo il 
SDo solito , afferma anch' egli la stessa cosa : « 11 primo gu- 
» sto (die' egli) del suo diaegno fu secco, servile, rettili- 
^ neo ; fece poi come gì' inventori dell' A^rte , che per la 
» forza del proprio ingegno, lo ricavavano dalla Natura j 
> scoprendo a poco a poco in lei la varietà dei contorni » . 
Voi, I, pag. 177. 
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Quanto a Rafaello si sa^ cbe fino allieta di 
25 anni studiò la Pittura , prima in Urbino sotto la 
disciplina di suo padre , mediocrissimo Pittore , e poi 
in Perugia sotto quella assai migliore di Pietro Pe- 
rugino. Andb adunque egli a Roma delPetà di 26 
anni, chiamatovi per dipingere le Sale del Palazzo 
Vaticano : né poteva venir prescelto per un' Opera 
di fant' importanza^ se non fosse stato in concettò 
fin d'allora di eccellente Pittore. Arrivato a Ro- 
ma , dovette dar di piglio subito ai pennelli ^ e porsi 
a lavorare il gran Quadro della Disputa del Sa* 
cramento , terminato il quale proseguì a dipin^ 
gere senza interruzione le altre Storie tutte di quel- 
le Sale . Questi fatti sono raccontati dal Vasari , il 
quale nella J^ita di Rafaello non fa parola dello 
studio profondo che vogliono i moderni Scrittori 
eh' egli abbia fatto sulle Statue antiche; anzi attri^ 
buisce il Vasari T ingrandimento dell'ultima manie^ 
ra di Rafaello all'aver egli potute veder di nasco- 
sto le Pitture che stava lavorando Michelangelo 
nella Cappella Sistina . Come mai in fatti potrebbe 
credersi, che ad un Artefice occupato iiì opere di 
tanta mole ed impegno potesse avanzar tempo per 
uscire di casa colla matita, ed il foglio in manoj 
e per andar consumando le giornate nel disegnare 
le Statue di Roma ? Ma nessuno può risolvere que- 
sta questione meglio dello stesso Rafaello- Stava 
egli dipingendo la famosa Galatea della Farnesina, 
in proposito delta quale così scriveva al conte Bal- 
dassar Castiglione: « Nella Galatea mi terrei un 
» gran Maestro se vi fosse la mela delle tante 
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-» cose, che V. S. mi scrive; ma nelle sue parole ri- 
D conosca Vamote che mi porta, e lo diòo con 
» quèsta> condizione; che V. S, si trovasse meco a 
» far scelta del meglio : ma essendo carestia e di 
Pi buoni . |;iudiz| ^ e di belle Donne , io mi servo di 
» certa idea, che mi 'viene nella mente. Se questa 
rabbia in se alcuna eocejlenisa d'Arte, io non lo 
» SD ; ben m-affatÌQci&td^ averla » . Questa confes- 
sione aperta di Rafafeild^'di non conóscere altro bèi** 
lo fUorchè quelloche .gli samministravano le Ope« 
r^ della Natura, ha fatto saltar latnosca al naso a 
Viokelman , il quale lo tratta senza cerimonie da 
ignorante , perchè non è andato a pescare V idea 
cbègli occorreva nel solito Zibaldone delle Statue 
aa^iqhp : a eppure ( die' Egli ) diede alla sua Figu- 
»: ra-sembitftazè assai comuni , ed è agevol cosa di 
» trovarra in ogkii luogo Donne più belle della sua 
p Galatea , il cui ginocchia scoperto è altresì trop^ 
» pò caricato per una >gtovjne Ninfa , ed una bel- 
» la » O) • Aggiungerò due altre testimonianze cir» 
ca Rafaello , prese dai due più infervorati Promotori 
del Bello ideale, ReyiJ^lds 9 e MengS;. « Si vede 
>> (dice il primo.:) che Rafaello fece lo schizzo di 
» quel Quadro ( la Disputa del Sacramento ) sopra 
» di Ita nudo , o* modello i e il costume suo di sem<^ 
9 pre copiare con esattezza le forme può scorgersi 
^ dalPaver dato nei suo schizzo a ciascuna • figu- 
» ra quella berretta , che quel suo nudo aveva 



(1) Storia delle Arti del Disegno* Val» I; pag^ 983* 
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». casualmente in capo: tanto servilmente copiata 
» quel grand' Uomo anche quando era giunto per 
» consenso universale ad essere perfetto sopra d'ognu^- 
n no (i) ». La Disputa del Sacramenta è stato il 
primo Quadro, come abbiamo detto ^ dipinto da 
ilafaello appena arrivato a Roma» onde, per atte^ 
ftato di Reynolds , egli era perfetto sopra dP ognuno 
prima di aver vedute le Statue antiche • Ma^ odasi 
adesso anche Mengs : « Rafaello ebbe la sorte di 
»> nascere nel tempo della vera innocenza dell' Ar- 
p te , onde non imparò da principio , che ad imi^ 
» tare la pura verità , e questa lo condusse ad una 
» grande giustezza d' occhio , la quale gli servi di 
» base e di fondamento per il magnifico edifizio 
» della sua professione (2) ..... Rafaello non co* 
i» nobbe la Bellezza ideale, e perciò fi] più eocel» 
» lente nelle figure degli Apostoli e de' Filosofi, 
» che nelle Divine ; vale a dire il suo Disegno com* 
» prende tutti i contorni , che si trovano nella Na^ 
a> ftim, ch^ egU imitava in tutto quello che/ace^ 
^ va n (3), 

Non saprei che cosa si potesse opporre a tut« 
ti questi fatti , ed alle testimonianze di tali Scrit^ 
tori , onde mi lusingo d'aver posta fuori d'c^ni duty^ 
Ino la verità, eh' è stato il solo studio della Natu- 
ra che ha potuto formare questi tre divini Pittori é 

E quantunque dopo i gran Maestri del secolo 

(i) Discorso V. sulle Belle Arti. 
(2} Voi. I. pag. 46. 
<3) Voi. L pag. 146.. 
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XVL V arte abbk cominciato a declinare in Italia f 
non si pub attribuirà la sua decadenza ad un cam^ 
biamento di massime accaduto nelfe nostre Scuole; 
ma devesì ripeterla piuttosto da quella Legge co» 
stante ddlla Natura» che non suol mai proseguire 
per lungo tempo a generare sempre nuovi e stra* 
ordinarli ingegni « Conviene però fare una distinzio** 
ne : altro h parlare ad merito dei Pittori venuti 
lobito dopo Tiziano , G>reggia e Rafaello , nessuno 
de^ quali eertamente pub paragonarsi con essi ; ed 
akro è esaminare lo stile delle loro Opere, nelle 
quali scorgesi apertamente, che l'imitazione della 
Natura continuava a formare il fondamento e Tuni*» 
pò scopo di tutti i loro studii « Anzi non si è in nes» 
san' altro tempo veduto di quanta utilità possano 
«sere per le Belle Arti gli ammaestramenti diretti 
da una saaa ragione ; poiché non cessarono di usoi^ 
le ÙBL quelle Scuole degli eocellenti Artefici , t qua*» 
li sostennero fino alla metà del secolo XVII la glo^ 
ria delPitaUana Pittura. Basterà nominare un Fe- 
derica Barocci romano , i Procaccini , lo Schido^ 
ne , ed il Cavedone lombardi $ il Varottari vene* 
ziitto , il Vanni firentino , Rubens 9 Vandich , e Ve^ 
lasquesy che quantunque stranieri, possono, per 
aver succhiato il latte in Italia , venir considera^ 
ti come italiani • Ma la primaria fra le Scuole di 
quel tempo è stata fuor di dubbio la bologne» 
se, la quale non solo mantenne per lungo tern^ 
po in vigore la Pittura, ma poco mancò che non 
h restituire al suo primiero splendore. I Caracct 
suoi fondatori posero per pietra angolare del loro 
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iedifizio l'imitazione della Natura, e delle Opere 
di Rafaello , Coreggio e Tiziano , sforzandosi di 
comporre una nuova maniera formata colle più emir 
nenti qualità dello stile di questi tre sommi Pitto*- 
ri . E sebbene sia stato detto per puro spirito di 
partito , che lo studio delP Antico era il fondamen^^ 
to di quella Scuola, è questa un' asserzione smen- 
tita dalla stessa vista delle Opere dei Pittori bolor 
gnesi , e, delle Lettere dei Caracci pubblicate colle 
Stampe ; fra le quali mi gioverà di riferire lo squar-^ 
ciò seguente 'di una Lettera di Annibale a Lodovi-^ 
00, mentre il primo trovavasi a F£urma : a Questo 
>» (il Coreggio) sarà sempre il mio diletto, e Ti- 
» ziano, e fino che non vado a. vederd^ le Opere 
» di quello a Venezia non moro contento . Queste 
» sono le vere^ dica pur chi vuole, adesso lo co- 
)> nosco , e dico che apete moUo ben rugìonei mi 
» piace questa schiettezza, e questa purità, che è 
» vera , non verisimile ; è naturale , non ntdfizia^ 
» to, né sforzata. Ognuno la intenda a suo mo-« 
»'do.j io l'intendo così: io non la so dire, ma 
» so come ho da fare, e tanto basta .... Dico, quaa^ 
» to al mio gusto, che ilParmigianino non abbia 
» che fare col Coreggio, perchè quelli del Corego 
» gio sono stati suoi pensieri, che si vede che si 
» è cavato di testa , e inventato da se, assicurane 
» dosi sola colV originale ; gli altri sono tutti ap;« 
» poggiati a qualche cosa non sua ; chi ax^le s^am 
j>. TUE, CHI ALLE CARTE: tutlc le Opere degli altci 
» sono rappresentate come possono essere; questa 
» di quest' uomo , oome veramente sono » . 
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Dovrò esaminare nel seguente Capitolo quali 
sieno state le prime cause della Rivoluzione accadu-- 
ta nel finire del secolo dei Caracci nella Pittura ita- 
liana , e rivolgendo adesso soltanto la mia atten- 
zione a considerare i funesti effetti prodotti dalia 
medesima, vi ritrovo nuovi motivi per sempre più 
convincermi , che il rovesciamento delle massime 
che hanno portato le Arti alla cima della perfezio- 
ne, è quel verme che, rodendo le radici, sparge 
il veleno nella pianta , e ne spoglia le frutta d^ ogni 
sapore • Ove i fatti parlano da se stessi è superfluo 
il volerli dimostrare colle parole . Dalle Alpi fino al-. 
lo Stretto di Sicilia odesi un lamento generale > che 
accusa la Natura di non far più nascere ai nostri 
tempi nessuno di que' gran Pittori di una volta ; 
né si riflette, che quando le Arti vanno in perdi- 
zione, aono gli uomini, e non la Natura, che bi^ 
sogna accusare. I talenti non mancano; i sussidii 
d'ogni genere, che somministra la liberalità dei 
Governi , abbondano adesso più che nei tempi felici 
della Pittura: donde adunque può provenire tanta 
scarsezza di buoni Pittori (i) P Sembrami che non 

(i) Queste parole vanno intese con discrezione. Non 
nego che vi possa essere in Italia anche presentemente qual- 
che buon Pittore^ ma il giudizio che formasi sullo stato 
di qualunque Arte si desume sempre dal carattere generale 
delle sue produzioni ^ e dalle roassipae che regolano gU 
itudil e la pratica del maggior numero degli Artefici. An. 
ebe nel secolo della maggior corruzione delle Lettere ita- 
litne comparvero di tratto in tratto alcune Opere scritte con 

3 
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vi sia da dubitare , e che non se ne possa assegna 
altra cagione fuorché l'introduzione di nuovi chi^ 
merici principi!, ed il rovesciamento delle discipli- 
ne salutari che regnavano neli' epoche gloriose del- 
l' Arte ; o per parlare ancor più chiaro , V avere vo- 
luto abbandonare da lungo tempo lo studio e Ti- 
mitazione della Natura . 

In questa fatale decadenza della Pittura , che 
tutti confessano senza voler però convenire circa la 
vera causa del male , . sembrami che il solo rime* 
dio da cui si possa sperare il suo risorgimento, sia 
quello stesso che suggerisce il Segretario Firentt- 
no per riordinare le Costituzioni corrotte degli Sta- 
ti , di ricondurla , cioè , ai suoi principii ^ Né in- 
tendo qui di parlare ( come potrebbe maliziosamen- 
te interpretare taluno) di quei principii che si co- 
noscevano nel tempo di Giotto e dello Squarció- 
ne , ma di quelli che s' insegnavano in tutt^ le 
Scuole italiane nel secolo di Tiziano, diCoreggioé 
di Rafaello , Seguitate la strada , dirò ai giovani , che 
hanno battuta questi sommi Maestri della Pittura» 
a costo che abbiate un giorno a diventar cattivi 
Pittori, come Rafaello, Coreggio e Tiziano. Ma se 
^aspirate ad un vanto così sublime » guardatevi dal- 
r ascoltare i moderni Precettori , i quali per rag- 
giungere uno che corre , insegnano dì voltargli le 

UDO Stile castiga^ e puro, ma cbe non bastarono però a 
cancellai; la macchia impressa a quel secolo dal pessimo gur 
sto della pluralità degli Scrittori. 
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stalle» ed avviarsi per la, strada ppppsta alla sua: 
poiché in tal guisa non solo oon potrete sperare dt 
raggiai}gerli mai^ ma ad ogni passo che far.ete 
nella carriera delPAirte, vi andrete sempre più aji- 
lontanando dai suddetti divini esemplari . 

Essendosi ragionato nel principio del presente 
Capitolo deir affinità strettissima, che hanno insie- 
me la Pittura e la Poesia , piacemi di chiuderlo 
con. un consiglio che sono per dare al giovine 
Pittore • S^ egli desidera di essere pienamente istrui- 
to nella Ragione filosofica della Pittura , lasci da 
parte tutte le vane ed astruse speculazioni dei mo« 
derni Scrittori » e prenda in ve.ce Orazio nelle ipa- 
m\ n^ si stanchi di meditare profondamente quel 
vio Codice immortale del buon gusto e della ra- 
gione,; intitolato Arte Poetica . Da quell'aureo Li- 
bro potrà assai meglio apprendere che da c^ixà» 
junque discorso metafisico le vere regole dell'in- 
venuone, della distribuzione, della espressione ^ del- 
lc( scelta considerata degli oggetti, del decoro ec, 
le quali sono le medesime tanto per la Poesia , quan- 
ta per Ic^ Pittura (i). 



■*' (i) Ces deux Arts ont entr' eux une si grande catifar^ 
^ité j (ju il ne s* agit que de changer les noms , et de metr 
fie Peiniure , desseip. , colqris ,^à la place de Poesie , d^ 
Falle , de versìfication • C'est le ménte Genie qui crée dans 
fune et dans V autre ; le ménte gout qui dirige l'Artiste 
dans le choix , la disposilion , /' assortiment des grandes 
$t^\de petaites parties^; qui fait les.grouppesetJes contrae 
stes; qui pose et qui nuance les cauleurs: en un mot qui 
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Imparerà da Orazio « che la bellezza della fi** 
gura umana dod può consistere in un accozzamen- 
to artifiziato di varie membra pescate qua e là, cbe 
vengano a formare un tutto sognato ed immagi« 
uario : 

Undìque collatis membrìs • 

ut aegri somnia , vanae 

Fingentiir species; 
Che il perfetto Pittore non è colui che si è pre- 
fisso in mente un tipo invariabile di contorni 
e di proporzioni, ed a forza di copiare le Statue 
antiche ha imparate a memoria le forme delPAn- 
tinoo , della Niobe , dell' Apollo ec. onde ficcarle 
per forza in tutte le sue Composizioni : perchè così 
facendo non imiterà la Natura , e peccherà contro 
la prima delle regole, quella, cioè, della conve- 
nienza : 

purpureus late qui splendeat unus 

yidsuitur pannus . . . , sed non erat hic locus ; 
Che la peste più micidiale della Pittura è l' afl^'etta** 
zione, nella quale incorrerà necessariamente ogni 
qual volta perderà di vista il Vero della Natura; 

In vitium ducii culpaejiiga^ si caret arte; 
Che il perfetto Pittor universale colle diligenti e 
continue osservazioni deve aversi formato in mente- 
un magazzino d'ogni qualità di figure, proporzio-^- 
zìi , facce , torsi , braccia , mani , piedi ec, comQ 

regie la Composition , le desseìn , le coloris . Batteux^ Ur 
beau^ Àrts réduits à ud 5eul princif^; pag^ a56« 
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pure d^ ogni sorte di atteggiamenti^ scorci, espres- 
sioni , vestiti ec. , imitando in ciò il costume del 
gran Leonardo, e di tutti i sommi Pittori; e da 
questa copia di materiali scegliere consideratamen- 
te i più acconci alle varie qualità dei Soggetti : 
mettendosi bene in testa il principio , che le bel* 
lezze della Pittura sono tutte relative, e nascono 
dalla perfetta loro conformità col genere della Com» 
posizione : 
Inlererii multum Davusne loquatur , an Heros , 
Maturusque senex $ an adhuc fiorente juventa 
Fervidus^ et Matrona potens^ an sedala Nuirix^ 
Mercaiorque vagus^ cultome virentis agelli^ 
Colchus^ an Assirius , Thebis nutritus , an yirgis; 
Che nell' insieme della Composizione spicchino sem- 
pre Punita, e la semplicità: 

Denique sii quodi^is , simplex dumtaxat , et unum ; 
l' ordine : 

Tantum series , juncturaque pollet ; 
la distribuzione delle parti: 

Singula quaeque locum teneant sortita décenter; 
Che il principale uffizio della Pittura è quello di di- 
lettare e commuovere; laonde le sue bellezze non 
possono penetrare nell'animo che per le porte de* 
gh' occhi , le quali non si aprono che alle sole im- 
pressioni del piacere; Che per consegue&za le Pit- 
ture mancanti di quest^ essenzialissima condizione , 
qualunque altro pregio possano in se contenere , non 
SODO da tenersi in verun conto, e non meritano 
nemmeno il nome di Pitture: 
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Non saiis est palerà esse Poemaia^ dulcia sunto , 
Et quodcumque volent animum auditorìs agunto . 
Il giovine in somma che avrà ingegno e cuo- 
re corrispondenti all'altezza dell' impresa « scelgasi 
pure a sua guida e direttore Orazio nella parte 
filosofica della Pittura , il quale non per via di so* 
£smi , ne di un gergo metafisico, ma con precetti 
semplici e piani saprà schiudergli le vere fonti del* 
V imitazione , ed insegnargli l' Arte di ben vedere 
e di scegliere nell' immenso numero delle rìcchezs^e 
inesauste della Natura « 



« • • . 
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Del Bello ideale • 

ìj' investigazione delle cause , che in alcutfi 
9eterixiinati tempi possono aver contribnlto a far &<i^ 
tire le Arti del cuore e della immaginazióne , è uà 
problema difficilissimo , e che ha esercitate finora 
inutilmente le penne de' più ingegnosi Scrittori . È 
certo che le Arti suddette, nate per lo più da bassi 
e rozzi principii , e talvolta in mezzo all' ignoranza 
universale , vennero con rapidità portentosa portate 
all' apice della perfezione dagli sforzi riuniti di aU 
cuni sublimi ingegni, che la Natura mostra d'es- 
sersi compiaciuta di far nascere simultaneamente, 
e , per dir così , tutti in un getto ( i ) . Gli Autori 
originali e classici della Pittura, delP Architettu*- 
ra, della Musica e della Poesia furono quasi tutti 
coetanei presso ad ogni Nazione, e potrebbero es^ 
sersi tutti conosciuti , ed aver alla stessa mensa fra- 
ternamente seduto . L' apparizione improvvisa di tut- 
ti questi Genii in un tempo solo ha fatto contras- 
segnare nei fasti dell' uman genere quest'epoche 
fortunate col tìtolo di Secoli d'oro. Quattro se ne 



(i) Quis enim alunde mirari potest , quod eminentis' 
sima cujuscjue professionìs ingenìa in earndem formam, et 
in idem aratati temporis congruere spatio? Vel. Patere. 
Lib. I. 
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sono contati fino al presente : chi sa mai per quan- 
to tempo ancora dovrà riposarsi la Natura prima 
di far nascere il quinto? 

Ad accrescere la meraviglia ch'eccita iu noi 
un fenomeno così singolare , conviene aggiungere , 
che ne la feh'cità dei tempi , né gli ozii della .pace , 
nà il favore prestato agli studii si possono annove- 
rare fra le cagioni della perfezione delle Arti sud" 
dette, come, a dispetto della Storia , asserirono pa- 
recchi Scrittori : laddove alP opposto devesi conve- 
nire esser esse per Io più nate e cresciute in mez« 
zo al furore delle civili discordie , delle guerre , del- 
le stragi , e d' ogni spezie di pubbliche e private 
calamità . 

Era appena libera la Grecia dalle invasioni di 
Dario , e di Serse , quand' ecco sorgere il secolo di 
Pericle, non saprei, se più rimarcabile peri furori 
della guerra del Peloponneso, che vendicarono i Per- 
siani delle stragi di Maratona e di Salamina, a 
per r eccellenza di tanti Oratori , Poeti ed Artefici 
che fiorirono nel medesimo . Chi puà leggere senza 
raccaprìccio la storia degli ultimi dibattimenti del- 
la spirante Libertà latina (i)? Eppure ia mezza 

(i) Quis non latino sanguine pinguior 

Campus sepulchris impia praelia 

Tcstatur^ auditumque Meàis 

Besperiae sonitum- ruinae ? 
Qui gurges , ecquae flumina 

Ignara Belli? quod mare Dauniae 

b^on decoloravcre caedes? 

Qua'e caret ora cruore nostro ? Ilor. Lib. II. Od. L 
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alle oarnificìne di Mario e di SHla , e alle convulsio- 
ni mortali della Repubblica , crebbero e si raffina- 
rono gì' ingegni di Cicerone , di Sallustio , di Ora- 
zio e di Virgilio. 

Le Sette de' Guelfi e de' Ghibellini , che re* 
sere infame la memoria del secolo XIV, videro na- 
scere nel loro seno i tre gran Padri della Lingua 
italiana . Nel secolo dei Medici V Italia corsa e ma« 
nomessa dagli eserciti stranieri era tutta divenuta 
dalle Alpi allo Stretto un campo di battaglia , ma 
né il sacco di Roma, né la guerra di Cambrai , né 
quelle delle Corone rivali di Francia e di Spagna, 
De le sovversioni di tanti Stati e Repubbliche po- 
terono impedire agl'ingegni italiani, anche in mez- 
zo alla povertà ed agli stenti di far giungere una 
seconda volta le Arti del disegno al colmo della per- 
fezione. Rivolgendo per ultimo gli sguardi alla Fran- 
cia , vedrassi come dal seno delle guerre di Religio- 
ne , in cui non fu risparmiato dal ferro degli assas* 
tini nemmeno il sangue de' suoi Re , spuntò 1^ aurora 



Osservisi lo stesso Quadro dipinto dal pennello di Vir- 
gilio : 

Quippe uhi fas versum acque nefas , tot bella per orhem , 
Tarn multae scelerum facies ; non ullus aratro 
Dignus honos; squallent abductis arva coloni s , 
Et curvae rigidum falces conflantur in ensem : 
Bine movet Euphrates , illinc Germania bellum , 
Vicinae , ruptis inter se legibus , Urbes 
Arma feruru : saevit toto Mars impius orbe . 

Georg. Lib. I. 
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del secolo di Luigi XIV, che ha innalzato al pì& 
alto punto la gloria della Letteratura francese . 

L^ istoria di queste singolari vicende delle Arti 
e delle Lettere colpì per modo T immaginazione di 
un famoso Scrittore (i) che, disperando di poter 
trovare la soluzione del problema neir influenza deU 
le cause morali , volle sostenere seriamente che 
tutto dipendesse dalle cause fisiche; e che siccome 
gli efiluvii della terra e delParia variano da un 
tempo air altro, possano anche per conseguenza eser- ' 
eitare differenti azioni sul cervello degli uomini , co- 
me sui prodotti del terreno . 

Ma se non è dato alle forze dell'intelletto u- 
mano di arrivar a conoscere le leggi arcane , con cui 
8Uol la Natura preparare in silenzio i momenti del- 
l' esaltazione delle belle Arti , non riesce difficile il 
determinare con sicurezza le cagioni generali , per 
cui non hanno esse appena toccata la cima della 
perfezione , che si videro in ogni secolo incominciar 
tosto a declinare, e venir meno. L^ amore della no- 
vità connaturale alla nostra spezie , e V orgoglio u- 
mano che sdegnasi di camminare sulle orme al- 
trui f e piuttosto che seguir le strade sicure bat- 
tute dagli altri, vuol essere il primo a qualunque 
eosto a calcarne di nuove (2) , sono stati i due tarli 



(i) Da-Bos^ Reflex, sur la Poesie ^ la Musiquey et la 
Peintwre • 

(2) praeterìtoque eo i/j quo eminere non possun 

mus ^ aliquid ^ in quo nitamur ) conquirimus • Vel. Patere.» 
ibid, . 
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fòfali che generarono in tutti i tempi la lor cor-^ 
razione (i) . ' 

Mi sarebbe facile il dimostrar questa Verità con 
eseni|m presi dalla stòria di ciascheduna di esse ^ 
ma non devo obbliare, che il mio Discorso non 
tratta ohe delia Pittura , onde a lei sola limiterò I0 
mie osservazioói » 

Si è veduto nel Capitolo precedente, che Piw 
nutazione considerata della Natura è stato il cano* 
ne fondamentale, che per il corso di due secoli ser"- 
TÌ di norma agl'insegnamenti ed alla pratica di 
tutti i sommi Pittori . Gli Artefici venuti dopo, ed 



(t) A questo passo devo rimarcare a gloria della no$trk 
hàìm, che avendole essa più di una volta create e perfe- 
jùcnate y furopo sempre gli Stranieri quelli che vennero a4 
introdurvi la depravazione • Passato il secolo d' Augusto , \ 
due iSenecà^ eliucano^ tutti e tre nati inTspagna, vengono 
acculati d'essere stati i primi a corrompere il gusto della 
Poesia 6i dell'Eloquenza latina. La stessa vicenda si è rin^ 
novaM dopo il giro di più secoli; poiché caduta l'Italia 
Verso il 1600 pella servitù degli Spagnuoli; ed avendovi 
essi introdotto , insieme colle lor leggi e costumanze^ anche 
lo studio della loro lingua, non andò molto che lo stile 
gonfio ; iperbolico/ e le false acutezze dei Poeti di quella 
VaìAùné contaminarono per la seconda vòlta il gusto ééWà 
Letteratura italiana ; e I9 fecero precipitare nelle stravaganze 
dei Marini/ e degli Àchillini^ 

Si vedrà pel Discorso sulle vicende della Mt^sica ita- 
liana, come anche ad essa possono applicarsi queste mede- 
ffme osservazioni; colla sola differenza però/ che tanto per 
W > guanto per la Pittura , il Vcntus urens in véce di venii^' 
dal Tue^sBo^iorno ba soffiato questa volta dal Polo opposte •• 
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allevati colle stesse massime, se non poterono per-» 
venire ad eguagliarli , continuarono però a mostra- 
re le tracce delle buone dottrine, e del pittoresco 
artifizio , che non può andar disgiunto giammai dal- 
P imitazione del Vero della Natura. 

Ma giunto era pur troppo il momento fatale, 
in cui la Pittura, non potendo più avanzare, ne 
mantenersi stazionaria, doveva necessariamente re- 
trocedere. Con quella libertà adunque che dev'es*» 
sere concessa a chiunque non è mosso a scrivere da 
verun altro fine , fuorché dal desiderio di cercare 
la verità, imprenderò adesso ad esaminare quale 
sia stata 1' origine della rivoluzione accaduta da un 
secolo nella Pittura, e quali frutti possano da essa 
sperarsi per il suo annunziato futuro perfezionamento. 

È osservazione dei Filosofi , che i paesi setten- 
trionali , a cagione del freddo che indura le parti 
solide del corpo umano, sogliono generare uomini 
dotati di molta acutezza di mente, ma di poca 
sensibilità di cuore , in paragone di quelli che na-> 
scono nei paesi meridionali; dalla qual diversità di 
fisica costituzione derivi la maggiore capacità dei 
primi per le sottili investigazioni delle Scienze, e 
la più felice disposizione dei secondi per tutte le 
arti imitative r Comunque sia della verità di que- 
st'osservazione, osserverò non pertanto, che nel 
declinare del secolo XVII , avendo Lodovico il Gran- 
de Re di Francia eretta un'Accademia di Pittura 
in Roma per farvi allevare con regia munificen* 
za un numerò di giovani francesi, tutte le altre 
Nazioni settentrionali, mosse dall^ esempio di quel 
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Monarca, il quale era in possesso di dare in ogni cosa 
l'impulso ai suoi Contemporanei, incominciarono 
parimente a mandare i loro figli a Roma ad ap- 
prendervi la Pittura . Fu questo il primo momento 
in cui quella folla di alunni, che (ino allora accor<- 
revano da tutte le parti dell'Europa a Venezia, 
onde perfezionarsi collo studio delle Opere dei ve- 
neziani Maestri ( e vi furono i tre Caraccì , il Quer- 
cino , Velasquez , Rubens , Vandich , e molti altri ) , 
date le spalle per sempre a Venezia, e seguendo 
il torrente della moda , incominciarono tutti a rivol- 
gere i loro passi alla volta di Roma (i). Convien 

(i) Odasi con quale rammarico parli di questa rivolu* 
sìone accaduta al suo tempo un sensatissimo ed impaN 
ùale Scrittor francese : Les ouvragesdu Titien , de Paul Ve» 
Tonese , fit des autres Peintres qiU ont mis au jour leurs 
pensées à la fas^eur d'une fidéle imitaUon , devroient ^ ce 
semole , avoir détruit lesmauvais principes, dont nous par- 
lons , et avoir redressé les ìdées selon que la Nature , ei 
la raison V exigent d' un esprit juste . Mais comme la jeu' 
nesse , ainsi cjue nous V avons dit , n' appone de Rome , 
(jìi un esprit , et des jreux prevenus , et qu^ ils ne font dans 
eette dernière Ville ( Venezia ) que peu de sé jour , ils ne 
voyeni qti en passant les beaux ouvrages qui pourraient 
leur donner une juste idée eg* De Piles^ Idee du Peiotre 
parfait* Chap. X. 

De Piies non volle per prudenza scoprire ; cbe una sola 
parte di questa piaga: senza di ciò avrebbe potuto aggiun- 
gere I cbe quando il concorso a Roma de' giovani ^ e de' fo- 
restieri divenne tale da potersi considerare come una delle 
aorgenti principali della ricchezza del paese , si aggiunse allo 
^piiùo di rivalità, ingenito io tutti i popoli i(aliaQÌ ^ la molla 
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però di re,' che le bellezze delle Pitture di RomH 
avessero assai meno attrattive ai loro occhi » che 
quelle delle antiche Sculture, poiché là maggior 
parte di que' giovani , data un' occhiata alle Opere 
di Rafaello , di Polidoro , di Giulio Romano ec« con- 
sumavano tutto il tempo del loro tirocinio a dise^ 
gnare quante statue , bassorilievi , bronzi , o me* 
daglie capitavano loro per ìe mani , e quando vo- 
levano finalmente incominciar a dipìngere , si tro- 
vavano nell'imbarazzo narratoci dalP Armenini , il 
quale fu anch' egli allievo di quelle Scuole ; ce E che 
» ciò sia vero ( die' egli ) io lo potrei provare con 
>> P esempio di molti giovani praticati lungamente 
n da me nella città di Roma, i quali benché fos- 
» sero da Natura dotati di acutissimo ingegno, e 
» ìkI loro disegno miracolosi ^ nondimeno quando 
» poi venivano all'atto dell' usar de' colori , cosa che 



potentissima dell'interesse. Avvenne quindi ciò che osservasi 
ili tutte le instituzioni umane ^ allorché \\ si piesce uno spi- 
rito di monopolio mercatitile • Ognuno per avviar la sua bot- 
tega procura con ogni sforzo di screditare la mer<;e di tutte 
le altre . Chi potrebbe persuadersi ^ senz' averlo letto coi prò- 
prii occhi ^ che ai tempi del Pittore Armenini romano ; Ti- 
ziano j ed il Coreggio si spacciassero a Roma per Pittori doz- 
zinali? Odansile ingenue sue parole ; «Ci sono alcune Tavo" 
». le^ e Quadri lavorati ad olio di mano di Tiziano ^ di Co- 
\ reggio, e del Parmigianino, per quanto^ passando ; ho io 
» potuto vedere per T Italia ; i quali sono bellissimi, ma si 

» VEGGONO POCO APPREZZATI A QUESTI TEMPI 9 !!! PreCCt. di PiU* 

Libr. IL Cap. I. 
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,r prima avean reputata facile, « come in potestà 
9 loro , non sentivano se non che sovente inciam- 
n pavano., e cadevano in molti errori; né sapendo 
» disbrigarsene , erano sforzati confessare d' esser co- 
» me persi , avviluppati e confusi ; ed a questo ne 
n seguitò poi, cbe furono nelle loro. Opere sempre 
» timidi e paurosi, e alcuni di essi si videro a 
» mez2o corso miseramente arrestati » • Precet, di 
>Pitt. Proemio^ pag, 6* 

Né sarebbe stato da biasimar tanto lo studio 
d^ essi fòtto sulle Statue antiche , se innamorati so- 
verchiamente delle loro bellezze , non avessero tra- 
scurata interamente V osservazione della Natura, fon- 
te universale d^ogni bellezza, e non fossero a po- 
co a poco arrivati all' eccesso , non saprei se più 
degno di riso o di compassione, di condannarne 
r imitazione come nocevole alla perfezione della Pit- 
tura. Può adunque riguardarsi questa come T epo- 
ca, in cui principiarono a serpeggiare quelle false 
nozioni sulP essenza della Pittura, e quelle dottrine 
sofìstiche intorno al Bello ideale , cbe sconvolsero 
r principii semplici e chiari , cbe aveano diretti fino 
allora gli Artefici nella ricerca del solo Bello natu- 
rale, e produssero una rivoluzione nella teoria e, 
avella pratica della Pittura . E quantunque si potreb- 
be obbiettare , che non sarebbe difficile di rinvenir 
re i semi di queste dottrine in qualche frase degli 
Scrittori del secolo precedente , non si era pero mai 
pensato in nessun altro tempo a formarne un cor- 
po di dottrina , ed a volerli proporre cqme V unica 
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norma delle Arti imitative (i) . Siccome i vocaboK 
Bellezza , Grazia , Eleganza , co* quali si suol ca- 
ratterizzare lo stile delle Sculture antiche , compren* 
dono altrettante idee astratte, alcuni acuti cervelli 
oltramontani si accinsero a volerne dare la pre- 
cisa definizione , ed a cercar di più di spiegare in 
qual modo sieno giunti gli Antichi a determinare 
il tipo visibile della perfetta Bellezza ideale • Ne 
sdegnaron essi d'entrare nelle Biblioteche a scuo- 
tere la polvere, in cui giacevano sepolti i volumi 
del gran Platone, e di sforzarsi di resuscitare do- 
po quattordici secoli le incomprensibili investigazio- 
ni sul Bello di queir illustre sognatore . E sebbene 
da principio si limitassero ad insegnare , che Y og- 
getto della Pittura dev' essere il farci vedere raccolto 



(i) La verità mi eostringea confessare , che uà Italiano 
è stato de* primi a chiacchierare > he ne o male > su questo 
proposito . Fa questi il Bellori in un Discorso da lui pro- 
nunziato neir apertura dell' Accademia di s. Luca . Potrebbe 
però attribuirsi la scelta da lui fatta di un tal argomento 
all'occasione di queste Parate accademiche^ in cui cercano 
per lo più gli Oratori i temi più adattati a far brillare din- 
nanzi ad un numeroso uditorio il loro spirito- e la vastità 
delle loro cognizioni. Ad ogni modo i suoi principii sono 
assai moderati in confronto di quelli dei Sultzer, Winkel- 
mann, Mengs^ Webb, Reynolds^ Arteagaec.ec.ee. Ne pre- 
tendo io di qui nominarli tutti , poiché T impresa sarebbe 
impossìbile -, non passando anno che nella sola Fiera di 
Lipsia non compariscano esposte in vendita delle dozzina 
di Trattati intorno al Bello ideale « 
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nàh Figura utoana tutto il Bello sparso, e di- 
viso fra le varie Opetfe della Natura, conoscendo 
poi V impossibilità di convenire nella spiegazione di 
una parola così vaga , e soggetta a venire' interpre- 
tata in tanti modi, quanti sono i differenti gusti 
degli uomini ; risolsero di liberarsi da tale impac- 
cio, e di sentenziare a guisa di oracolo: che la 
perfetta Pittura deve rappresentare unicamente quel 
Bello, che non si vede cogli occhia ma soltanto 
cotta immaginazione (i). 

Riuscirebbe del tutto impossibile Tesame delle 
varie opinioni degli Autori che hanno voluto trat- 
tare di quest'oscuro argomento; ne crederei che 
sia mai venuta in capo ad alcuno l'idea melanco- 
nica di volerli tutti conoscere . Sono per conseguen- 
za in necessità di dovermi appigliare , nelP immen- 
so numero di tanti Scrittori, ai due più fìalmosi, i 
quali hanno preteso di applicare più sistematicamen- 
te degli altri le teorie del Bello ideale alla pratica 
di tutte le Arti figurative . Sono questi Winkelmann 
e Mengs , le cui opitaioni formeranno il soggetto 
della presente discussione. 

Chiunque si prefigge d' insegnare un' Arte , o 
una Scienza qualunque , incomincia sempre dal dar- 
ne la definizione , poiché nella definizione deve per 
appunto contenersi la nozione distinta della natura 
e delle qualità della cosa definita. Conobbero per 
conseguenza anche i Promotori del Bello ideale la 
neces^tà di dover incominciare dalla definizipne del 

j 

(i) Mengt, Voi. !• pag. 169. 

4 
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medesimo ; ma questi fu appunto Io scoglio contro 
.il quale andò a rompersi appena uscito dal porto 
il loro sdruscito naviglio . Ognuno di essi si provò a 
dare la sua , ma quelli che scrissero dopo , malsod- 
disfatti di queste definizioni, si sforzarono di tro« 
varne delle altre differenti , le quali però non in- 
contrarono miglior sorte delle prime, e la faccen- 
da andò procedendo nello stesso modo fino a' no- 
stri giorni f e continuerà così anche per l'avvenire, 
fino a tanto che arrivi il rnomento in cui gli uomi- 
ni, ravveduti finalmente di queste chimere, faranno 
.ritorno ai vecchi principii , che sono quelli della sa- 
. na ragione . Ma se tutti i suddetti Scrittori furono 
discordi nelle loro definizioni del Bello ideale, ip 
.una cosa sola però andarono perfettamente d' accora 
do, cioè nel mostrar tutti di non sapere che cosa 
egh* sia . Per convincere pienamente i Lettori di una 
.tal verità, reputa necessario di presentar loro un 
elenco di alquante di queste definizioni, sceglien^ 
do quelle dei Dottori principali, poiché il raccq* 
glierle tutte è d^ altri òmeri soma che de^ miei ^ 

Winkelmann; La Bellezza consiste in un perfeUp 
accordo della creatura col sua Jine^ onde Ut bel- 
lezza umana sarà tanto più perfetta f quanto pift 
proporzionata , e corrispondente una può idearsela 
con quella dell* Esser suprema. Libro IV^. Gap. H 

SuLTZER : La Bellezza consiste nella porieià ridotta 
air unità. Memor. dell'Accad. di Berlino^ Voi. DI 

L* AuTOBE della filosofia della Natura : La Be\r 
lezza è V accordo espressivo di un tutta colle sue 
parti. Voi. L pag. gd, . . 
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Reynolds : La Bellezza è una forma centralo 
composta di tutte le forme della Natura . Discors. IIL 

Mengs: Questo è stato l'Autore più fertile in 
definizioni ^ cosicché da lui solo se ne potrebbero 
raccogliere più di dodici ^ una diversa dall'altra. 
Mi contenterò di citarne un pajo: La Bellezza è 
ìm* idea visibile della perfezione . Voi. I. p« 7. La 
Bellézza è V uniformità della materia colle idee. 
Voi. I. p. ]3; e volendo definire anche il gusto, 
dice : Il maggior gustò che possa dare la Natura è 
quello di mezzo , perchè piace a tutti gli uomini in 
genere \ Voi. I. pag. 26. 

AzAAA t La Bellezza è V unione del perfetto 
tal piacevole . Osserv. a Mengs pag. g3. 

Artéaga: La Bellezza è un modello mentale 
'ièlla perfezione . Invest. filosof. sul Bello ideale . 
Madrid 1789. pag. 66. 

Andre: Quest* Autore , che ha composto un 
famoso Trattato sul Bello , si è dimenticato di dar-» 
cene la definizione . 

Diderot : Bello è tutto ciò cW eccita nel no» 
étto intelletto idea di relazioni . EncycKArtic. Beau. 

BuRKE : Per Bellezza intendo quelle qualità 
Se^ corpi per cui essi cagionano amore ^ o quaU 
che passiona che gli rassomiglia . Ricerche filos. 
intorno il Sublime, ed il Belio. Parte IH. Sez. L 
Questue la prima definizione che abbia il senso 
éomune perchè potrebbe applicarsi anche al Bel-* 
Io naturale. 

Assai diversa è la seguente di Hutcheson : Il 
BeUo assoluto consiste in una qualità degli oggetti 
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cJie li costituisce belli in se stessi senz* alcuna re* 
lozione coli' anima , che li t/ede e li giudica • 

La migliore poi di tutte è quella di Wolfio, 
perebbe quella, che si è usata sempre fino dal prin* 
cipio del mondo : Quod placet^ diciiur pulcrum ; quod 
displicet , deforme , Psycolog. N.° 548. 

Non saprei però se meritasse la preferenza 
quella di Boileau, ohe dovrebbe, a mio parere, 
venire incisa a caratteri d^oro sulla porta di tutr 
te le Accademie di Pittura : 

Rien ri est beau que le vrai ; le vraiseulest airnable , 

L' oscurità dei principi] fondamentali del loro 
Sistema va del pari in questi Scrittori colla flut- 
tuazione perpetua delle loro idee, che non permette 
loro di ricavarne mai nessuna conseguenza positiva; 
e muove a compassione il loro imbarazzo allorché 
discesi dal tripode vogliono provarsi a riprendere il 
linguaggio dell'Arte. Sono costretti allora di con- 
fessare , che il loro Bello <( è più facile a definire 
» ciò che non sia , di quello che afiFermare ciò 
» che sia; perchè se l'idea che gli uomini ne 
9 hanno fosse chiara e distinta, come quella delle 
» verità geometriche, né sì diverso sarebbe il loro 
» giudizio intorno qn beli' oggetto, né sì difl^cile 
D sarebbe dare una dimostrazione del vero Bello » , 
TVinhelmann p. 266. Si potrebbe rispondere a Win« 
kelmaun, che le verità geometriche sono fondate 
sulla quantità che si può misurare , ma che le idee 
del Bello si formano col mezzo delle sensazioni, 
le quali non si possono calcolare, ne misurare. 

Ora domanderò io » tutti qqelli cUe non 



\ 
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90do affascinati dalla prevenziode e che si prestano 
à quest* esame con una mente sgombra da pregiu- 
dizi! : un^idea astratta, nata dal solo abuso del ra« 
nocinio umano, unMdea che nessuno ha potuto 
toai spiegare , né definire che cos' altro può esser 
ella mai fuorché un sogno ed u^a chimera? E si 
Vorrà far servire di norma un sogno ed una chi- 
mera alle rappresentazioni di un'Arte puramente 
imitativa ? Si pretenderà di obbligare d' ora innanzi 
il Pittore a sostituire alP esemplare visibile della 
Natura dei fantasmi , che non possono esistere che 
niella sola immaginazione ? Ma non credasi che 
queste difficoltà atterrir possano i nostri Metafisici : 
JK>n v' è nulla da guadagnare a voler disputare eoa 
loro. Essi le avevano di già prevedute, ed ecco 
pronta la loro risposta : « L' abitudine che dal co- 
ft stume deriva é tanto in noi possente, che mo- 
A. difica ed altera la nostra fisica costituzione, ed 
i> ì sensi ne assoggetta alle sue leggi » . Winkelnumn • 
libro L Cap^ IIL Se vi sentirete adunque (;?ro- ' 
Ètguon essi^ accesi di un nobile ardore per la 
scienza del Bello, e cessando di abbandonarvi al- 
l'imparo diletto dei sensi, non ardirete più di 
óhfamar Bello ciò che vi piace, venite » accorrete 
alla nostra Scuòla: avranno tanta efficacia le no- 
sfire Lezioni , ^ che potranno modificare ed alterare 
h vostra fisica costituzione ^ e sublimare la vostra 
immaginazione fino alla contemplazione del modello 
invisìbile- della perfetta Bellezza ideale . 

Per quanto simili stravaganze sembrar possano 
degnetdi compassione, non devono però cagionare 



54 LIBRO I. 

la menoma sorpresa in chiunque è assuefatto a 
meditare sulla natura dello spirito ymano. [i'or* 
goglio deir uomo ba una secreta tendenza a voler 
in se concentrare tutti i piaceri ed i commodi 
della vita. L*^ amore delle riccbe^e, del potere,, e 
della scienza derivano tutti da quest' unica sorgen- 
te ; perchè se questi beni fossero ripartiti con egual 
misura fra tutti gli uomini , perderebbero subito ai 
loro ocqbi qualunque valore , Mancava soltanto che 
venisse in mepte {a pretesa ad una setta di Meta^ 
fisici di volersi usurpare il diritto esclusivo di gu« 
stare le bellezze delle Arti imitative , le qiiali poQ 
avendo altro finp , come si è replicato più volte ^ 
che il diletto de' sensi e la commozione dei cuo- 
re , formano necessariamente il patrimonio di tutto 
il genere umano. 3e le produzioni della Pittura non 
dovessero dilettare che soli pochi profondi pensai 
tori, avrebbero gli uomini tralasciato da lungo tem- 
po di esercitarla , o per dir meglio,^ ella non avreb* 
be avuto principio giammai t Una pretesa cosi siq- 
golare ( acciocché si veri^cbi sempre più la senten- 
za di Cicerone, non esservi straii^agan^a (^Ipuna ^ oh^ 
non $iq venuta in mente ad un (fualohe filosofo ) 
viene professata ai nostri giorni dai Promotori del 
Bello ideala I i quali tentano niente meno che 1a 
riforma della vecchia Natura . Sostengono essi , eh? 
dopo di averla osservata attentamente col loro oc- 
chiale metafìsico , r hftnno trovfita così piepa d' im^ 
perfezioni , $pe2Ìalmente pelle proporzioni » e nelle 
fprme della figura umana , phe h^npQ dovuto risol- 
versi di pubblicarne il nqovQ peifettP IVIpd^llQ ^ suUg 
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« 

nonne del quale dovranno d'ora innanzi ì Pittori 
regolare tutte le parti delle loro figure • Poiché seb- 
bene il maggior numero di esse fosse stato ritro- 
vato casualmente anche dalla Natura ( ad eccezio- 
ne di alcune di nuova invenzione ) ella ha però di- 
mostrata tanta ignoranza, ed un così cattivo gusto 
nello sparpagliarle confusamente qua e là nell' im- 
menso numero degl'individui, ch'era tempo final- 
mente che si pensasse a correggere i suoi spropo- 
siti, presentando l'esemplare della perfetta Bellezza 
fabbricato dalla mano degli uomini assai più sa- 
pienti della Natura (i) . 

Ma lo zelo della riforma della Pittura che ani* 
ma questi Signori non si è ristretto al solo disegno 
della figura umana. E comparso un Pittore filo- 
sofo^ che ha voluto estendere questo benefizio a tut- 
te le parti della Pittura . K stato questi il celebre 
Mengs , il quale tàeì suo Trattato della Bellezza in- 
segna al Pittore come dovrà regolare la composi- 
zione 9 V espressione , il colorito , il chiaroscuro , ed 
il panneggiamento di un Quadro secondo le massi- 
me del Bello ideale • L' esame adunque de' suoi prin- 
cipìi si rende necessario per poter conoscere in tut- 
ta l'estensione l'importanza delle nuove dottrine, 

» 

e la loro influenza sul perfezionamento delia mo- 
derna Pittura. 

» Per ideale ( die' egli ) io intendo quello che 



(i) La Natura (dice Mengs) nanfa nulla di perfetto; 
se CIÒ fosse vero , sarebbe questa una ragione di più per 
noi) perdere il tempo in Cercare quello che non esiste. 
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3) s! vede soltanto coli' immagioazione e non cogU 
)) occbi : onde V ideale della Pittura consiste nella 
'> scelta delle cose belle della Natura depurate da 
» ogni imperfezione » . P'oL 1. pag. 169 e seguen- 
ti • Salta agli occhi di ognuno la manifesta contrad- 
dizione ch'esiste fra i due membri di questo pe- 
riodo^ da cui risulta un pasticcio composto di due 
differenti spezie d'ideale; il primo, che non si ve- 
de cogli occbi , ed il secondo , che dovrà necessa- 
riamente vedersi con essi , se hanno da eseguire 
la depurazione d* ogni imperfezione della NcUura . 
Le regole poi per effettuare quest' importantissi- 
ma operazione, l'Autore sventuratamente si è di- 
menticato d'insegnarcele. « In tutte le parti della 
» Pittura entra l'ideale. Nel Disegno l'ideale è la 
» Bellezza soprannaturale ( si seguiti pure a sogna- 
,» re di potere uscir fuori della Naturai ) prodotta 
» dal riunire varie parti belle che convengano fra 
» di loro » . Tornasi qui a discorrere di Bellezza 
soprannaturale , vale a dire di quella spezie di Bel- 
lezza, che si può veàeve soltanto coir immaginazio' 
ne; cosicché nella parte del Disegno gli occbi non 
sono più necessari! al Pittore , anzi diventano i cie- 
chi i veri maestri di questa parte della Pittura. 
» Nel chiaroscuro sono le rnasse , e gli accidenti 
» scelti a proposito per aumentare il Bello di un'o- 
» pera » • L' artifizio di distribuire le masse del 
chiaroscuro, e gli accidenti della luce e dell'om- 
bre per modo che ne risulti l'armonia generale del- 
la composizione, è stato sempre conosciuto e mes- 
so in opera da tutti gli eccellenti Pittori . E questa 
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usa delle primarie regole della Pittura , che non faa 
nulla da fare coir ideale . Mengs prima di diventare 
metafisico era Pittore: non è adunque da stupirsi 
se di tratto in tratto si va dimenticando le lezio* 
dì dell'amico Winkelmann, ed è costretto in vece 
ai adoperare il linguaggio della sua professione: 
» Nel colorito è l'elezione del tuono che si dà al-' 
» le cose che si rappresentano , e 1' uso de' colo- 
» ri più o meno forti , e più propri! a ricevere i 
» raggi della luce; la scelta e l'impiego di que- 
V ste cose con sicurezza e con arte, come altresì 
p jl tuono generale dell'armonia , che si dà al Qua- 
» avo , formano l'ideale del colorito » . A questo 
passo possono applicarsi le medesime riflessioni che 
ho fatto poc' anzi intorno al chiaroscuro . A forza 
di voler ficcare l'ideale da per tutto, si finirà col 
battezzare con. un tal nome tutte le qualità che di- 
stinguono le buone Pitture ; anzi non mancherà più 
ehe di riconoscere l' ideale anche nella maniera di 
macinare i colori . « L' ideale della Composizione 
> consiste nell' immaginare un'azione non veduta, 
» e nel dare espressioni che non si possano copia- 
» re dalla Natura » ^i). Oh qui davvero, che 

(1) Wìtikelmann si spiega ancor più chiaro f affermando 

• Che il Bello ideale noo é compatibile coli* espressione, 
» poiché questa non può far a meoo di alterar quel ripo- 
a so e compostezza di tutte le parti della faccia e della 

• persona > che sono inseparabili dal suddetto Bello» . Rey- 
nolds c'informa poi di un'altra antipat/a, a cui va soggetto 
il Bello ideale: « Egli non deve cercar mai di dilettare ; e 
9 appunto per questo il colorito della Scuola veneziana ; 
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Mengs ha vx>Iuto rimettersi in cammiao, e &r uso 
senza misura alcuna dei precetti del suo maestro 
di Metafisica! Imparasi da questi principii, che la 
cendizione più essenziale per un Pittore, onde pò-* 
ter bene rappresentare un' azione , è quella di non 
averla mai veduta ! Oh quanto balordi erano adun- 
que i nostri buoni vecchi , che non si arrischiava* 
no mai a porre in azione alcuna figura , se non l' a- 
vevano in prima copiata dal vero ! Da ciò avviene 
che le loro opere non possono servire che all'im- 
puro diletto dei sensi, e non presentano un'ombra 
di quel Bello che si vede soltanto coW immagina* 
zione. Mi fa però compassionePimbarazzodet mo« 
derno Pittore al momento che dovrà mettere in 
esecuzione il secondo precetto di Mengs , che inse« 
gna di dare espressioni che non si possano copia» 
re dalla Natura. Finché saranno gli uomini sog- 
getti alle stesse passioni , saranno anche costretti di 
manifestarle cogli stessi segni ed alterazioni nel 
loro esteriore (i) • Può darsi che arrivino un gior- 
no gl'Idealisti a correggere quest'altra imperfezione 
delU Natura , ma fino a tanto che non vi sieno riu- 
sciti , dovrà necessariamente i:ontinuare il Pittore a 

» cbe iDcanta la vista > è il meno proprio di tutti per dipio- 
» gere nello stile grande e sublime i> ( Disc. IV. ) . Se il' 
Bello ideale, per attestato de' suoi principali Promotori , 
non deve né commuovere, né dilettare, di qual uso adun- 
que può essere questa droga per la Pittura? 

(i) Neque parum refert ex animo omnia, 
» ' Ut fert Natura facias , an de industria . 

TereuU Andriat Act. IV. ' 
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efórrarsi d' imitare questi segni e queste alterazio- 
ni, se vorrà che le sue espressioni vengano compre- 
se dagli Spettatori, Ut riderUihus anident^ ita flen^ 
tìbus adsurU humani vultus , dice quel materialone 
di Orazio , che non aveva una dramma di Metafi- 
sica io tutto il corpo. L'espressioni che non si 
possono copiare dalla Natura saranno assai più no- 
bili e sublimi , non lo nego , di quelle che usia- 
mo noi altri figli di Adamo; ma temo che non 
riusciranno a produrre su di noi alcun effetto , se 
poo fos3e quello accennato dallo stesso Orazio; 
^ » . ^ • nude 9Ì mandata loqaerìs , 
^lU dormitabo , au/ ridebp , 
Milizia^ eh' è statò il D» Chisciotte del Bello idear- 
le, ha preteso di mostrarci nella figura del Laocoon* 
te un esempio di questa qualità di espressioni so- 
prannaturali ; ma dubito, ch'egli siasi fortemente 
ingannato ; a Un Vecchio forte , convulso dal veleno 
ì> delle serpi che Io mordono, nella sua tragran- 
» de angoscia conserva però tal dignità e nel vi- 
» so e pel portamento, che per quanto sia tor* 
» mentato nulla ha di deforme, onde sembra un 
)> uomo di alta condizione che sappia soffrire » . 
^rt(i di cedere pag. 2:3. È questa dunque una di 
quelle espressioni, che non si possono copiare dal- 
la Natura ? Oh che razza di profondi osservatori 
della Natura sono mai cotesti Filosofi! Volete che 
vi faccia veder io delle centinaia di Laocoonti ? Ve- 
pite meco sul campo di battaglia , allorché vi si con* 
tano a migliaia i morti ed i feriti , Vedete là quel 
^iftoatiere disteso sul terreno ^ tutto grondante di 
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sangue a cui sta facendo il Chirurgo Tamputazio* 
ne di una gamba ? Ojjservatelo cogli occhi immo*- 
bil mente fissi sullo strumento crudele , senza che gli 
scappino mai una lagrima dal ciglio^ né un sospi«> 
ro dal petto , conservare un imperturbabile silenzio 
dal principio al fine di cosi dolorosa operazione . 
Che ne dite adesso ? Vi pare che V eroica fermez- 
za di quel Soldato nella sua tragrande angoscia pos- 
sa stare a coppella colla dignità del Laocoonte, e 
ch'egli mostri di saper soffrire al pari di lui? La 
Naiura è assai pili vasta di quel ch'ella sembri 
agli occhi miopi degl'Idealisti ^ ma non bisogna os- 
servarla stando chiusi nella propria stanza • Fate 
<;ome il gran Leonardo ; uscite fuori , e andatela a 
studiare nelle strade , nelle piazze, nei tempii » ne}<» 
le capanne, in ogni luogo, e ne raccoglierete una 
messe così copiosa di osservazioni , che non potran^^ 
no mai all' uopo mancarvi l' espressioni di ogni sor- 
te, senza che abbiate a ricorrere a quelle che non 
si possono copiare dalla Natura . 

Per analizzare i principii del Bello ideale , ap« ^ 
plicati alle varie parti della Pittura , non ho voluto 
discostarmi dalle dottrine di Mengs per essere egli 
stato di professione Pittore ; laonde le sue opinioni 
devono essere necessariamente di maggior peso in 
questa materia di quelle di tutti gli altri Scrittori « 
e potrebbero fare colla sua autorità un'impressione 
più forte sull'animo dei giovani allievi. Sebbene il 
giudizio dell'imparziale posterità abbia fatto discen* 
dere le sue opere da quel posto sublime, a cui l'a« 
veaoo innalzate al suo tempo le lodi esagerate e 



CAPITOLO II. et 

ìe eabale di ùo partito che Io voleva superiore a 
tutti e tre insieme Tiziano , Coregglo e RaFaello , 
non si può per altro negare eh' egli sia stato un 
talenta Pittore ; onde convìen dire, che costui pos- 
sedè»^ due anifDe di contraria natura, una che seiv 
vìvagli per dipingere , e l'altra per chiacchierare. 
Io me^o al garbuglio delle idee dei Trattati- 
sti del Bello ideale, i quali gli fanno, a guisa di 
Proteo, oangfare ad ogni momento di forma e 
di aspetto, non ho durato poca fatica a separare 
dò che appartiene ali* idea puramente metaBsica 
e fondamentale del loro sistema , dall* immagine 
risìbile della medesima, che pretendono di aver 
ravvisata nelle opere degli antichi Scultori . Non 
avendo potuto e»si riuscire a 6ssare ancora alcun 
principio certo su di questo argomento, mostrano 
talvolta di voler restringere la loro scelta alle sole 
bellezze della Natura , onde ricavarne un tutto 
composto di parti disgregate, e raccolte qua e là 
( né s' avvedono che la toro Bgura riuscirebbe an- 
che la questa forma un Ente metafisieo, e discor- 
dante dalle leggi universali della Natura), e talvoi** 
ta, allentando le redini al capricoio ed alla imma- 
ginazione, credono di poter concedere licenza al 
Pittore d' introdurre nelle sue figure proporzioni ^ 
e dintorni puramente ideali , giovandosi perfino , 
siccome vedremo in appresso , della imitazione delle 
forme dei bruti. Obbligato io adunque a tener 
dietro al filo dei loro ragionamenti, non può fare 
a meno di risentirsi il mio discorso della sconnes» 
ifoae ohe regoa nei medesimi , e perciò alcune 
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considerazioni ulteriori sul Bello ideale verràdiio peif 
necessità da me innestate nella discussione concer"* 
tiente il carattere delle Sculture antiche, che si 
pretende modellato sul tipo del Bello suddetto « £ 
sebbene in tutti gli Scrìtti che ci rimangono de- 
gli Antichi che hanno trattato delle Arti del Dise^ 
gno, non ritrovisi il minimo cenno che possa ser- 
vire di fondamento a questa pretesa, contuttociò 
*r imperturbabile sapienza de' nostri Filosofi ha prò* 
nunziato inappellabilmente , che essendo stati ì Gre- 
ci un popolo straordinariamente favorito dal Cielo 
e dalla Natura, e posto in circostanze affatto sin*»* 
golari , dipendenti dal Clima , dal Governo e dalla 
Religione, tutte queste cause unite insieme hanno 
così potentemente agito sulla loro fisica costituzio- 
ne, che li hanno resi capaci di conoscere e di 
poter mostrare nelle loro Opere V idea del Bello 
assoluto, colla qual voce intendono essi di signifi- 
care un composto di Bello ideale e di Bello na- 
turale, depurato da ogni imperfezione: ch'essendo 
state eseguite dai Greci una volta per sempre que- 
sta scelta e questa depurazione , il miglior consi- 
glio che possono dare ai moderni Pittori è quello 
di risparmiarsi l' inutile fatica di tornar da capo 
a scegliere dall' erario dell' immaginazione e della 
Natura , e di attenersi in vece , nel disegno della fi- 
gura umana, al modulo invariabile delle antiche 
Sculture; acciocché liberi da quest'impaccio, pos- 
sano consacrare tutto il loro tempo alle altre parti 
della Pittura. 

Conosco che la solidità di questi principi! 
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dovrebbe atterrirmi, e sconsigliarmi dalla temera- 
ria impresa di sottoporli ali* esame della mia fiac- 
ca ragione ; pure tanta è la forza di un* idea ra- 
dicatasi da lungo tempo nel mio animo , che mi 
sforza ad impetrare V indulgenza dei Lettori , ed a 
pregarli di volermi pazientemente accompagnare nel- 
la discussione cbe intraprenderò nel seguente Ca- 
pitolo intorno alle origini ed al carattere dello sti- 
le delle antiche Sculture, ed alP utilità che può 
arrecare P imitazione delle medesime alla Pittura. 



«4 
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thl Bello assoluto^ ossia della Imitazione 
delle Sculture antiche. 

JLjra prammatica universale degli anticbi Scrit* 
tori di dare principio ai loro Trattati di Pittura 
dal paragone fra essa e la Scultura , introducen* 
dole ambedue , a guisa di arringo giudiziario » 
a perorare la loro causa ; al quale oggetto mette- 
vano in campo l'antichità rispettiva delle origini, 
gli onori ed i premii ricevuti dai popoli e dai 
Monarchi , la preziosità delle materie che adope- 
ravano ne' loro lavori , ed altre baie di simil fat- 
ta • Chi sperasse però di ricavarvi un qualche lu- 
me intorno alla ragione particolare di ognuna di es- 
se , alla diversità della loro essenza , ed alla diffe- 
rente spezie d^ imitazione della Natura che si pro- 
pongono ne' loro lavori, troverebbesi affatto delu- 
so nella sna aspettazione. Di fatto sebbene venga- 
no ambedue comprese nella categoria delle Arti fi- 
gurative , essendo loro oggetto principale la rappre- 
sentazione della figura umana, andrebbe peto lun- 
gi dal vero chi , ingannato dalla somiglianza del- 
la denominazione , giudicasse che dovessero anche 
venir regolate da uno stesso principio, e proporsi 
il medesimo fine • Basta internarsi un poco in que- 
sta considerazione per comprendere quanto nume- 
rose e sostanziali sìeno le differenze pbe corrono 
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fra di loro • Ne accennerò qui soltanto alcune deU 
le principali • 

La Scultura deve rappresentare le sole forme 
del corpo umano ; la Pittura deve in oltre aggiun- 
gervi i colori coi quali ha distinte la Natura tutta 
le parti del medesimo « La Scultura forma i corpi 
come realmente sono , e oolle stesse misure di quan- 
tità che li circoscrivono;, la Pittura li rappresenta 
soltanto come devono essere , e come appariscono 
alla vista. U disegno della Scultura è geometrico, 
e regolato dalla squadra e dal compasso ; quello 
della Pittura è prospettivo , e fatto ad occhio , es«* 
sendo tatte le sue parti composte di minissimi gra^ 
di , che non si possono calcolare , né misurare • U 
fine della Scultura è puramente ideale , non presen- 
tando le Statue che un simbolo della figura uma- 
na ; quello della Pittura consiste unicamente nella 
perfetta imitazione della Natura , e nell' illusione 
della vista . Da ciò comprendesi la ragione per cui 
la Scultura, senza offendere i suoi principii costi- 
tutivi, può permettersi una maggior libertà nel- 
TMeare il carattere e le forme del corpo uma- 
no ; laddove la Pittura è necessariamente astretta ^ 
per non distruggere l' illusione , alla più rigorosa » 
t fedele imitazione della Natura (i) • 



(i) Sebbene resseosa e lo scopo di tuUe le bèlle Arti 
noD da che la rappresentazione ed imitazione della Natura , 
coDtattOQÌ& qoesta essenza generale igiene in ciascuna di- esse 
ooubilmente modificata dai varj elementi che le compone 
goao^ dai differeuti mezzi e stromenti che adoperano; e 

5 
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Mi è sembrato opportuno di premettere queste 
brevi riflessioni all'investigazione delle cause da cui 
è derivato il gusto e lo stile cbe distinguono le 
antiche Sculture, acciò sieno maggiormente dimo- 
strate le due seguenti cose: t."" che il carattere 
ideale di disegno che scorgesi nelle medesime, non 
potrebbe venir trasportato nella Pittura senza di- 
struggere ìnferamente quella perfetta illusione in 
cui consiste tutta la sua essenza: 2."" che il mecca- 
nismo del disegno, eseguendosi nella Scultura con 
principi] affatto diversi da quelli c^e sona proprii 
niella Pittura , il metodo attualmente praticato di 
far apprendere il disegno ai giovani Pittori od te- 
nerli occupati durante molti anni a dts^nare uni- 
camente le Statue, sia più atto ad impedire, cK 
quello che a promuovere il perfezionamento della 
Pittura • Premesse queste osservazioni , che a me 
sembrano vere ( lasciando però ognuna in libertà 



dalla natura ed indole speciale di quel sensa ga di cai aonv 
destinate ad agire : donde nasce ; che lo stesso genere e grar 
do d'imitazione non può convenire a tutte indistintamente ^ 
ts eh* ella dev^ essere rispettivamente in ognuna più: o- meno 
diretta ^ piir o meno vera , e piir o mena prossima alla Na- 
tura. Non è perà questo argomento da venire discttno^ m 
una Nota, ne da un ingegna debole e limitata siccome il 
mio . Osserverò soltanto ^ che il Codice universale delle belle 
Arti sarebbe di già bello e fatto , e tolta con essa V incoe- 
renza e la confusione babèlica di tante opposte dottrine > Je 
avessero tutte incontrata la slessa sorte della Poesia , ed aves- 
sero potuto riiivenire nel corso di tanti secoli un Aristotele, 
un Orazio, un Boileau ed un Gravina'. 
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dì pensare diversamente, ed anche di divertirsi a 
eommiserare la mia ignoranza ) entrerò subito nei* 
P argomento del premute Capitolo» 

Che il dima, T educazione, e le instituzioni 
Ireligiose e politiche di una nazione abbiano sem- 
pre avuto una grandissima influenza sul carattere 
delle produzioni delle Arti imitative , è questa una 
verità dimostrata dalla Ragione e dalla Storia ; 
onde abbiamo veduto, che appunto dal concorso 
propizio di tutte queste eause gli ammiratori ap« 
passionati dei Greci vogliono derivata la straordi- 
naria perfezione delle loro opere di disegno (i). Io 



(i)Winkelaiaiiki ne assegna una causa di piii;.la bellezza 
del corpo umano tnaggiore, secondo lui^ in Grecia {antì" 
contente ) che in qualunque altro luogo . E questa però p 
secondo me^ un* asserzione arbitraria ^ e che non è appog- 
giata alla testimonianza di alcun antico Scrittore • Anzi per 
dimostrare clie il fatto era tutto ali* opposto addurrò qui 
r autorità di Cicerone > il quale, com'è noto, viaggiò lungo 
tempo nella Grecia , e si trattenne in sua gioventù qual- 
che anno in Atene ad oggetto di perfezionarsi negli studii 
deir Eloquenza e delia Filosof/a . Ecco le parole , eh* egli 
mette in bocca a Vellejo^ uno degl'interlocutori del Dialo- 
go de Natura Deorum : ( Lib. I. ) Est enim vis tanta No" 
turaef ut homo nemo velit nisi hominis similis esse , et 
(juidem formica formicae • Sed tamen cufus hominis ? Quo- 
tits- enim, quisque Jbrmosus est ? Athenis cum essém , e gre- 
gibus Epheborum vix sirgvli beperiebahtur . Erano gli Efebi 
'adolescenti , i quali , divisi per compagnie , si esercitavano alla 
lotta , al disco ed al corso: formavano adunque il fiore 
deUa giouentà d- Atene . .Ma quanti se ne poteaa contare di 
beili per ciasohedunia compagnia ? ▲psev'a vtso , dice Cicerone . 
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accorderò il fatto , ne mi opporrò alla spiegazione ; 
ma sembrami che se ne possa ricavare una con-* 
seguenza giustissima ed interamente opposta al loro 
sistema. Ammesso di fatto il principio innegabile, 
che il gusto particolare di ogni nazione in propo* 
sito di belle Arti venga in massima parte modifi* 
cato dair azione delle cause suddette, non so poi 
come si possa pretendere che il gusto peculia- 
re di un popolo eh' esisteva duemila anni fa, 
abbia da passare in fideicomisso perpetua a tutto 
il genere umano. Non mancheranno, sono certo, 
gli Avversarii di farmi a questo passo un* obbie^ 
zione , allegandomi le bellezze de' Poeti greci , le 
quali vengono gustate anche dai Moderni , ed faan<« 
no anzi formato in tutti i tempi il canone del buon 
gusto per i Poeti di ogni nazione . L' obbiezione 
però è meno solida che apparente. Le bellezze 
dei Poeti greci, rispondo io, sono fondate sull^ 
vera cognizione del cuore umano, e sulla perfetta 
imitazione della Natura, la quale non si cangia 
mai; laonde dovranno essere necessariamente gu* 
state in tutti i secoli , e finché vi saranno uomini 
sulla terra. Ma h molto diverso il caso di cui 
parliamo: trattasi qui di bellezza fisica, in propo^ 
sito della quale variano all' infinito i gusti non solo 
dei differenti popoli, ma sto per dire di ogni indi^ 
viduo (i) . Trattasi di quel carattere ideale, e ch'io 

(i) Voglio qui addurre un fatto curioso in prova della 
diversità fra il gusto degli antichi, ed il nostro in materia 
di bellezza. Le ciglia iuorociate vengono adesso rigufLrdatt 
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chiamerei piuttosto àrtifiziato ( per servirmi di un'es- 
pressione di Annibale Caracci) dei contorni , e del- 
le fórme spezialmente della faccia umana, di cui 
cercasi invano V esemplare in Natura , e che ven- 
ne prescritto ai Greci 9 siccome vedremo , dair Au- 
torità sacerdotale , e non già trovato da essi a for- 
za di meditare sulle idee del Bello assoluto, come 



come un difetto che basta a deturpare qualunque bel vi* 
so . Chi potrebbe adunque credere , che presso agli antichi 
fossero un requisito necessario della bellezza? Eppure il 
fatto è cosi : leggansi i passi seguenti presi dai due più vo- 
luttuosi Scrittori dell* Antichità . Anacreonte nella descrizio- 
ne che fa ad un Pittore delle bellezze della sua amica gli 
dice : 

Supercilii nigrantis 

Discrimina, nec arcus 

ConfunditOy nec illos: 

Sed Junge sic ^ ut ariceps 

Divonium relinquas, 

Quale esse cernis ipsae • Od. XXVIIL 
Anche Petronio Arbitro # descrivendoci una bellissima giovine 
daini veduta^ si esprime cosi: SupercìUa usque malarum 
scripturam correntia , et rursus confinio luminum pene per^ 
mixta . 

Voltaire racconta il caso accaduto ad un Filosofo da 
lui conosciuto , il quale erasi anch' egli proposto di com- 
porre un Trattato sul Belio. Avendo veduto applaudire a 
Parigi col maggior trasporto una nuova Tragedia ; gli toccò 
da 11 a poco tempo di vederla fischiare a Londra , sebbene 
fosse rappresentata dai medesimi valentissimi Attori, per lo 
che die' egli : // conclut après hien de reflexions j que le 
Beau est trèsrelatiff et il s'epargna la peinede composer 
un long Traité sur le Be^tu, Dictiou. Pbilos« Artide ; fieou . 
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vanno chimerizzando i moderni Scrittori. Ni pùo^^ 
lo mi meraviglierei che l'influenza del tempo o 
deir assuefazione avesse potuto rendere piacevole ai 
loro occhi quella sagoma religiosa : sapendosi qual 
forza abbiano le sensazioni lungamente ripetute di 
modificare il nostro gusto , e le nostre idee in fatto 
èi bellezza; mentre pretenderebbero all'opposto i 
Metafisici de' nostri giorni di poter arrivare col 
mezzo delle loro teorie a cangiare la natura delle 
nostre sensazioni • 

Ma è tempo ormai di vedere quando e per 
quali ragioni abbiano adottate i Greci quelle mas- 
sime che servirono ad essi di Regola invariabile 
nel modellare le figure deMoro Numi e de' loro 
Eroi , 

Quantunque sieno i Greci molto antichi ri*> 
spetto a noi , vagavano però essi erranti e selvag-^ 
gi , e si pascevano ancor di ghiande , mentre da 
molti secoli fiorivano le Arti e le Scienze nel- 
r Egitto , E fu appunto dall' Egitto che discese fra 
[oro per la prima volta il benefizio della civilit^r 
zazione , introdottasi nella Grecia insieme colla Mi- 
tologia j coi Riti religiosi , colle Scienze e colle Arti 
di quell' ingegnosa nazione « Questa filiazione delle 
Arti del disegno presso ai Greci da quelle che 
àntichissimamenté fiorivano in Egitto è sembrata 
a Winkelmann troppo sfavorevole al suo sistema, 
che non vorrebbe riconoscere nelle Sculture gre- 
che alcuna traccia dello stile egiziano ( sebbene 
vedremo che la forza della verità lo ha costretto 
più di una volta a dovérsi ritrattare ) ; e perciò egli 
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m è sforzato di combatterla con tutto 1* impegno : 
ma SODO troppo uniformi e positive in tal propo* 
sito le testimonianze di tutti gli antichi Storici, per- 
chè possano prevalere ad esse le sue sofistiche con- 
getture. Afferma Diodoro ( Lib. L verso il fine } 
ehe Giove t Plutone, Ercole, Giunone, Cerere^ Pa- 
ne ed Orfeo erano tutte Divinità adorate molti se^ 
coli prima nelP Egitto che nella Grecia, e poco 
dopo soggiunge: Denique nobilìssimos cumHeroes^ 
tumDeos sibi vindicaruni Graeci ^ ut et colonias ex 
Aegfpio deducias ( Lib.I. ^. 23. ) • Estendesi quin- 
di lungamente nel dimostrare essere stati gli stessi 
Ateniesi una colonia venuta dalP Egitto • Erodoto, che 
visse un secolo prima di Alessandro e viaggiò mol- 
ti anni neir Egitto, afferma positivamente: u4c omnia 
fere Deorum nomina ex Aegypio in Graeciam vene^ 
nmi ^ Euterp. N. 5o ) ; ed in appresso : Hos iiaqu^ 
ritus et aUos praeierea , quos ego referam , Graeci 
sani ab yéegyptiis mutuati. 

Ora che presso agli Egizii fossero obbligati gli 
Arte£HCÌ , nel modellare le figure de' loro Numi e 
de' loro Monarchi , di stare attaccati rigorosamen- 
te ^lla sagoma prescritta loro dai Sacerdoti , è que- 
sto un fatto ammesso anche dallo stesso Wiokel- 
manD, e che per quanto possa sernbrarci strano, 
viene però provato ad evidenza dalle testimonianze 
d^i Scrittori e dalla vista di tanti Monumenti 
che si sono conservati di quella nazione • Anzi dal 
passo f»egueote di Diodoro sembra che si potrebbe 
congetturare che sia stajto T antichissimo Osiride 
il primo inventore del modulo suddetto : Nunicrosae 
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concinnitaiis , tt corporia èecore effingendi studiosui^ 
Ariifex ( Lib. I. §. i6. ) . 

I Greci adunque , e particolarmente gli Ate- 
niesi , i quali , come abbiamo veduto , erano una 
Colonia venuta dall' Egitto , avendo naturalizzate fra 
di loro le Arti , la Mitologia , e le costumanze sa- 
cre degli Egiziani , dovettero necessariamente adot- 
tare anche la massima di rappresentare le figure del- 
le loro Deità con quel carattere uniforme di testa 
e di forme , eh' era stato consacrato dalla Beligio- 
ce • £ però vero che una nazione , come la gre- 
ca, dotata di assai maggiore vivacità d' immagina- 
zione degli Egiziani , non poteva rimanere perpetua- 
mente attaccata nelP effigiare i suoi Numi a quel- 
la rozzezza di disegno che caratterizza }e opere egi- 
zie. La massima generale si mantenne però sempre 
invariabile anche appa di loro : il qual fatto è aper- 
tamente confessato anche da Winkelmann : ce Nelle 
» figure degli Dei ( die' egli ) scorgesi la spmiglian- 
)> za che hanno costantemente fra di loro le in* 
» numerevolì Statue d* ognuno di essi • Le loro te- 
» ste, da Giove sino a Vulcano, sono equabilmente 
)> riconoscibili che le figure delle più celebri per- 
» sone dell' Antichità , e siccome è stato ricono- 
)> sciato un Antinoo dalla sola parte inferiore del 
)) suo volto, e un M. Aurelio dagli occhi e dai 
» capelli in un guasto cammeo del Museo Strozzi « 
» così trovandosi una testa di Giove in cui nuÌP a^ 
» tro rimanesse che i capelli sulla fronte, tvla 
» barba , a questi soli (avanzi si riconoscerebbe ^ • 
(Libro V. pag. 3o3.) e più avanti: « Si osserva 
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1^ alttesì^ che ad ogni Divinità hanno i greci Ar- 
» tisti dato sembianze particolari e costanti , di 
» maniera che direbbesi esser ciò stato loro da 
» una Legge prescritto » . 

Non è però difficile d' indovinare le ragioni da 
cui possono essere stati indotti gli Antichi a fissare 
un modulo invariabile per la figura di ogni loro 
Deità , qualora riflettasi alla natura delle loro opi-» 
nioni religiose. Consideravano essi i Numi come 
Esseri bensì di una natura superiore ali' umana ^ 
ma non già come sostanze incorporee: anzi li re^ 
putavano soggetti a tutte le nostre passioni , ed oc* 
cupati spesso in faccende assai poco divine « Am- 
mettevano di più, che anche gli uomini i quali 
colle loro eroiche azioni avevano meritato in que« 
sto mondo T amore e la riconoscenza de' loro si- 
mili , venissero dopo morte trasportati in cielo e 
messi a parte della cittadinanza dell' Olimpo e 
dei privilegii della natura celeste, senzachè però 
si spogliassero del loro corpo terreno, il quale do« 
pò V apoteosi acquistava soltanto la prerogativa del- 
l' immortalità • Dovendo adunque rappresentare le 
loro Divinità di prima e di seconda classe, ed i 
loro Semidei sotto sembianze umane, studiarono 
ingegnosamente di diversificarle con un certo stile 
ideale di testa, di contorni e di forme, il quale, 
seoz' alterare V insieme delle parti costitutive del 
corpo umano, bastasse però a farle subito ricono-* 
(Cére e discernere dagli altri individui della na- 
stra spezie . Nella stessa guisa osserviamo anche gli 
Artefici moderni aver dovuto adottare nelle figure 
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dei Santi del vecchio e del nuovo Testamento al« 
cu ni simboli ed attributi speciali che possano far- 
li riconoscere agli occhi de' Cristiani • Queste mie 
riflessioni intorno al carattere ideale che scorge-* 
ti in alcune parti delle Statue antiche sembran- 
mi , se non più ingegnose , almeno più verisimili 
e più conformi alla Storia di quelle degli Adora*^ 
tori deir antico , i quali pretendono di ravvisare uà 
modello ddV idea arcfaetipa del Bello in una sago^ 
ma inventata dalla superstizione degli Egizii , ed in- 
gentilita dall' immaginazione e dal gusto dei greci 
Artefici p 

Che se fosse permesso di portare uno sguardo 
temerario e profano sopra questi oggetti dell'ido- 
latria universale, vorrei oolla scorta di Winkel-? 
mann provarmi ad analizzare a parte a parte le 
loro bellezze ; ma perchè V impresa sarebbe troppo 
vasta e superiore alle mie deboli forze » mi re- 
stringerò a comunicare ai Lettori alcune mie ri- 
flessioni sui caratteri distintivi del disegno della 
faccia , vale a dire , sulla parte più importante e 
più nobile del corpo umano. 

Tre, secondo Winkelmann ( Lib. IV. Cap. IV. ) 
sono i caratteri principali della bellezza della fac- 
cia nelle Statue greche i.^ la linea retta, o quasi 
retta, cbe formano gli ossi della fronte e del naso 
nel profilo della testa ; a.^ P angolo acuto , che for- 
ma Posso delle sopracciglia sopra l'occhio; 3.^ gli 
occhi profondamente incassati» 

I. Za lìnea retta ^ o quasi retta ^ che formano 
gli ossi della /rotile e del naso nel profilo della 
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Usta . Ogni ^nal volta mi accadeva di osiervne il 
pro6]o di uaa di ^uerte terte, egli mi presentava 
Olii carattere così marcato di stolidezza, di cui cer- 
cava iaqtilmeote di retidere a me stésso la ragio- 
ne; Parvemi fiDaimente di averla ritrovata nella 
somiglianza che faa il suddetto predio con quello 
deHa testa dei quadrupedi , e spezialmente delta 
pecora e del cavallo. Chiunque vorrJt prendersi là 
briga di Carne il coofronto , rimarrà facilmente con- 
vinto della verità di questa osservazione (t) . Là 
Natura , che per delle buone ragioni ha voluto di* 
versificare la faccia dell' uomo da quella degli ani- 
mali 9 non ci presenta mai in alcun individuo della 
nostra epezié l'immagine di questo profilo. LMn- 
sersiené del naso forma in tutti gli uomini un an- 
1^0 più o meno ottuso cciV osso frontale ; e se an- 
che nei numero de* possibili si desse il caso di os- 
servare una qtialche volta il contrario, sarebbe ciò 
riguardato come una ftiostruòsità , dovendosi chia- 
mare con tal nome tutto quello che si allontana 
dalle Leggi universali della comune organizzazione. 
La ragione poi per cui abbiano voluto gli Antichi 
alterare in una parte cosi essenziafe della figura 

(i) Pareva a me che fosse ono sproposito il pretendere 
di nobiHtare la faccia Bmaoa, facendola discendere fino a 
qndla de' bruti ; Winlelmaao però mi ba disingannato » Dopo 
di aver egli fatta rimarcare la somiglianui che scorgesi fra 
le teste di Giove e di Ercole con quelle del leone, e del 
toro soggiunge; a £ questa una prova dell'eccellenza degli 
» antichi Artefici # i quali hanno saputo sublimare col mezzo 
I detlg somiglianza coi bruti h nmanè e divine Figure 9*. 



^6 . tlBUOl. 

umana il tipo invariabile della Natura , non hp 
trovato ancora alcuno che me 1' abbia saputa spie» 
gare • II bupn Winkelmann che < mal grado i pw 
giudizi! di un Antiquario sistematico, offre fìrequeni- 
temente dei tratti del più amabile candore, Qonr 
fessa che potrebbe sospettarsi cbe il proElo sudr 
detto sia un resto di quelle linee rette che carat«- 
terizzano la rozzezza dello stile egiziano ( lib. V« 
pag. 366 ) ( oh forza ineluttabile della verità ! ) « 
Io credo che questa sia V unica spiegazione ragio*- 
jievole di una mostruosità che dagli Adoratori del- 
l' Antico è stata trasformata in uno de* più sublimi 
caratteri della Bellezza. 

II. V angolo che fa V osso delle sopraocigUa 
sopra Vecchio^ a cui avrebbe potuto Winkelmann 
aggiungere la forma quadrata , ed il contorno ta- 
gliente delle medesime. Le linee rette vengono a 
ragione considerate come le men belle di tutte» 
Egli è appunto per questa ragione , cbe gli Anti- 
chi hanno procurato di evitarle in tutte le parti 
del nudo , e spezialmente nei contorni , a costo an- 
che di^ sacrificare ali' eleganza l' esatta verità della 
Natura; e le hanno soltanto adoperate nelle figure 
di un carattere forzuto, o poste in qualche attitu* 
dine momentanea ed impetuosa • Qual motivo adun- 
que hanno potuto avere gli Antichi ( se non è quello 
accennato superiormente ) di ficcarvele per forza in 
una parte così notabile della faccia, che la Natura 
ha voluto formare dolcemente incurvata, ed om- 
breggiata di morbido pelo? Peggio poi se questa 
linea viene a tagliare ad angolo retto T altra^ line^ 
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p^pendicolare del profilo , formando ambedue una 
croce In meno della faccia , per cui resta' essa di>- 
▼isa io quattro triangoli equilateri e perfettamen^ 
te eguali . Che la faccia umana ridotta a tanta 
regolarità e durezza di figure . geometriche possa 
agli occhi degli Antichi essere-ambrata bella, non 
vorrb io negarlo « perchè in fatto di gusti sono con-- 
vinto che abbiamo tutti ragione; ma che possa 
-sembrare tale anche ai Moderni , è questa una co« 
sa di cui difficilmente mi saprò persuadere. Inse- 
gnano tutti ì Precettori del disegno di sfuggire con 
tutta P applicazione le figure geometriche ed an« 
golarì non solo ne' dintorni e nelle forme del nu« 
do, ma anche nelle attitudini , nelle linee de! 
gruppi, e perfino nei panneggiamenti; e valga per 
tutti il Lucrezio della Pittura: 

jHfficiles fugilo aspectus 

..'.....•• rectos quodammodo traotus 
Sìi^e pariMelas phires simul , et i>el acutas , 
p^el geomeirales ( ut Quadra , Trìanguìa ) /or- 
mas. (Dufiresnoy de Arte Oraphica) 
E la ragione che adducono è , che queste figure 
presentano un non so che. di duro, goffd e pe- 
sante che riesce spiacevolissimo alla vista . Che 
perdano poi tutti questi difetti , anzi acquistino gra* 
zia ed eleganza, venendo collocate nel mezzo del 
viso , lo lascerò decidere ai profondi Scrutatori del- 
I9 bellez^ce delle Statue antiche^ 
s. III. Gli occhi profondamente incassati . Di tutte 
le parti della faccia gli occhi sono certamente la 
più interessante, e quella in qui ha voluto la Natura 
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riporre ìà fede dell* espre^ione . TaDto i Filoscm 
<)uaoto i Poeti vanno d'aecordò nel cfaiamavli il 
linguaggio àé. onore» le finestre delP anima ^ lo 
ispeochio ideile passioni « fi loro aliarsi» abbassarsi ^ 
girsursi» chiudersi) spalancarsi, tutti in somma i 
for menomi moti sono ì segni più evidenti » ed inv 
mediati delle nostre interne affezioni • (i) < Di tutti 
gli organi dei sensi è P occhio il più essenisiale per 
il piacere e la eonservazicme della vita • EgU è co* 
me UQa sentinella che scopre da lungi e ci av« 
visa dei pericoli che ci minacciano» e ci fa cono* 
scere le intenzioni favorevoli o contrarie di tutti gK 
oggetti» che ci circondano. Ma perche gli occhi 
fossero ebpaoi di eseguire tutte queste funzioni era 
necessario che la Natura li collocasse nel centro della 
faccia e li ponesse a livello della sua superficie »< e 
li fornisse, oltre ciò» di muscoli agilissimi onde po- 
ter volgersi repentinamente per ogni lato • Tutti 
questi importantissimi uffizii non potrebbero più da 
loro eseguirsi qualora fossero profondamente se-* 
poi ti in due casse laterali f come appariscono neHa 
maggior parte delle antiche Sculture « Qual princi- 
pio poi di buon gusto può giustificare il pensiero 
d' incavare nel mezzo della faccia due buchi prò* 
fondi» che veduti un po' in distanza rassomigliano 

(i) ^n non vides (juantum oculis det vigorem forbita' 
do ! quantum intentionem prudentia ! quantam modestiam , 
et quietem reverenda ! quantam serenitatem, laetitia ! quoti' 
twn rigorem severitas! quimtam verAissionem hilaritas ! Se» 
nec. Episc. io6. 



à due macohie dfeformi , ed oscure ? AggiuDgendosi 
poi all' incassamento profondo degli occhi lo sporto 
deità ^ linea perpendicolare del naso, ne Tiene di 
più che quelle figure sono necessariamente tuttd 
gaerce. Di fatto i raggi visuali non potendo perve^» 
nire a' loro occhi se non che per la sola {lorzione di 
eircolo compi^esa fra il profilo del naso ed il prin- 
cipio della tempia I la piramide visuale verrebbe 
ad èssere divisa in due metà eguali, onde non po^ 
trebberò Vedere tutti gli (^getti laterali, che eoa 
un occhio solo, o sarebbero costrette a girar tutta 
ta testa per poter ossei^arli con tutti e due . Se sia 
poi lecito, col pretesto di nobilitare la figura uma« 
na, di alterare l'economia ed impedire T uffizio 
degli organi principali della medesima, mi riporr 
terò anche in questo al criterio dei^ superstiziosi 
Adoratori dell' Antichità, « 

Un altro carattere della bellezza ideale delle 
Statue antiche pretende Winkelmann essere il pò» 
00 accennamento delle ossa e dei muscoli : ma egli 
mostra in questo luogo di essersi dimenticato delle 
sue premesse < Analizzando precedentemente i ca« 
ratteri del disegno delle opere egizie, aveva iodica^ 
to come uno de' principali la poca dinotazione del" 
le ossa e dei muscoli. Ne aveva quindi saviamen-» 
te inferito , che questa rozzezza costante di forme 
non potea dipendere che dalle costumanze delia 
Religione. Anche nelle opere degli Etruschi ha egli 
rimarcato lo stesso carattere uniforme del poco o 
num ricercamento dei tnuscoU. Perchè adunque non 
ha voluto vedere anche in questa parte 9 come avea 
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fatto nel profilo retto dd naso , un resto della 
zezza dell'antico stile? Perchè quegli stessi cara 
ri che vengono considerati come imperfezioni ^ 
le opere degli Egizi! e degli Etruschi, si tras 
mano poi in bellezze sublimi nelle opere dei 
ci Scultori? 

Mengs critica acerbamente Rafaello perchè 
suoi Cristi e ne' suoi Padri eterni at^ea mosi 
troppo quelle parti che denotano la morlalùà ( Vi 
p. 172 ) , ed in varii luoghi esalta il sublime ac 
gimento de^i Antichi , i qUali nelle Figure di 
trascuravano le parti umane ^ e specialmente qi 
che le avrebbero rappresentate soggette alle mi 
e ai bisogni dell* umanità . Io altro luogo poi fa < 
sistere il non plus ultra dell'ideale delle sudd 
figure nel non vedersi segnate in essi né le i^t 
né i tendini. 

Essendo destinati questi principii a servire 
norma a tutti i moderni Pittori nel!' ideare il ca 
tere di bellezza proprio delle Figure divine, e 
rimarcare, che secondo le nostre massime reli 
se ì caratteri puramente ideali che possona i 
luogo nella Pittura si riducono a quelli di Dio 
dre, di Cristo, della Vergine e degli Angeli . Gì 
dimi il Cielo dal voler censurare la tolleranza d 
Chiesa nel permettere agli Artefici di rapprese) 
re l'Onnipossente sotto sembianze umane: ma 
potrei certamente; non biasimare la prammatica 1 
versale dei Pittori di mostrarci un Essere incor 
libile ed immortale nella figura di un vec( 
giiozo e caputo, che sembra vicino a morire 
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desrepitezza • Quanto poi alle figure di Cristo , dejla 
Vergine (i) e degli Aogeli, io cui per seguitare il 
consiglio di Meugs (2) e l'esempio degli Andcbi, 
dovrà il Pittore occultare le vene ed i tendini , do- 
manderò io se con tutto questo egli riuscirà a noa 
farvi apparire nessun indizio dei bisogni e delle mi* 
serie delP umanità? Sono costretto a trattenere la ptn- 
Da perchè T argomento è piuttosto lubrico, e potreb- 
be farmi sdrucciolare in qualche improprietà. Dirò 
bensì che P occultamento delle vene e dei teuuJini a 
nulla giova nelle figure dipinte e che V osservazione 
di questi profondi Scrutatori del Bello è una mera 
puerilità: poiché se anche non ve li accennerà il 



(i) Siccome i nostri PiUori trovansi frequentemente nel 
caso di aver a dipingere V immagine della Madonna , li esorto 
per amore del Cielo a guardarsi dall'idea eh' erasi formata Mengg 
della saa bellezza. Critica egli Rafaello ( e chi non ha cri- 
ticato? ) per aver dato alle sue Vergini un picciolo movi- 
mento di riso, ed un'espressione di modestia negli occhi , 
( ne volete intendere la ragione? perche queste son cose che 
non si accordano colla vera Bellezza (Voi. L p. 174)* ^^ 
vera Bellezza dunque dev^ essere una sfacciata e starsene 
Minpre col muso ingrugnato I 

Ne scio an Anlicj'ram ratio illis d est ine t omnem . 

(1) Volete vedere un esempio dell'effetto di questi prin- 
cipii messi io pratica nella Pittura? Udite il giudizio del 
iig. Cumberlaod ( Aneddoti' dei Pittori spagnuoli ec. Lon-« 
dra i^Sa) iutorno alle famose Opere di Mengs dipinte per 
la Corte di Spagna: a Egli aou sa dar uè vita> né morte 

• alle sue 6gttre; non sa eccitar ne terrore ; ne passioni: 

• se è bellezza, iiou riscalda > se è tristezza , non eccita pietà; 
» lotto è seaza vita ^ freddo, insipido , metodizzato dall' Ar^ 

• te; il gruppo del Cristo .morto è un^ Accademia ; gente 

• posto a sedere per le attitudini, e pagata per il cordo- 

• glioj II Cristo è una lastra figura di cera ec.» Gl'imitatori 
dtile Statue dipingouo^ e dipingeranno sempre cosi» 

6 
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Pinole , supplirà necessariamente alla sua mancanza 
r iaimaginazìone dello Spettatore, il quale è piena* 
niente informato , che senza vene un corpo non può 
vivere, né senza tendini reggersi in piedi. Allorchò 
Apelie stava lavorando la sua Venere , o Zeusi la 
sua Elena , per farle apparire dotate dì una belici* 
za soprannaturale, dipingevano forse le loro carni 
senza saogue? Crederei assolutamente dì no, po^ 
che in vece di figure vive avrebbero dipinte delle 
stafue. Si dovrà dunque anche per questo conve^ 
Dire ne* miei principii ed accordare che facessero 
gli Antichi una distinzione in proposito del Bello 
fra la Scultura e la Pittura» 

Ma quand'anche fosse vero che tutte quelle 
cose che ai miei occhi malcostrutti sembrano di- 
fetti , presentino in vece i caratteri della più subli- 
me bellezza, e quand'anche si dovesse accordare 
che il disegno della figura umana dipinta debba con- 
formarsi sulle norme delle figure ideali dell- Anti- 
chità, resterà sempre da vedere se tutto il Sello 
assoluto della figura umana trovisi raccolto nelle an- 
tiche Sculture (i). Ad eccezione delle immagini di 



(i) Merita di venire qui rammentata la cariosa palioodlf 
cantata da Mengs negli ultimi anni della sua vita .lì nostra 
Pittore metafisico dopo di aver empiuto due grossi Tokiili 
delle lodi .più sperticate delle bellezze che ammiraosi oelh 
Statue antiche, pregato da M. Fabbroni di dirgli il suo p» 
•rere intorno ai gruppo della Niobe, gli rispose con qiteBl 
lettera che leggesi nel priacipio del fi. Volume* Io e* 
dice non solo tutto il male possibile di quel gruppo,-» 
coglie quest'occasione per esternare ut/ opinione assai tk 
vorevole intorno afle più belle Statue che ci rimaogoo* 
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eilourtf celebri Personaggi , le quali devono conside- 
rarsi come semplici Ritratti , il maggior numero del- 
le antiche Statue appartiene alle sole Deità del Pa- 
ganesimo , le quali presentano tutte un carattere ana- 
logo di teste, di proporzioni e di forme, per essere 
state lavorate, come abbiamo veduto , sopra di un 
modulo invariabile, prescritto dai riti della loro Re- 
ligione. Si vorrà dunque far consumare ai giovani 
gli 'anni più preziosi dellaf età loro nel copiare ser- 
vilmente un carattere solo , o pochissimo variato del-- 
la JBgura umana f un carattere chimerico, e che ha 
perduto per noi tutte quelle attrattive che lo ren- 
devano venerabile e sacro agli occhi de' Gentili ? Si 
crederà di aver trovato il vero modo di perfeziona- 
re la Pittura 9 fondando in perpetuo una Scuola di 
> • 

aell* Antichità y che gli sembravano in quel momento piene 
Ji errori e di scorrezioni . È vero però, che a guisa di tutti 
ipeccatori ostinati pretende che debbansi attribuire questi di- 
fetti ali* essere ic suddette Statue cattive Copie eseguite dai 
piii mediocri Artefici ; e va spaziando colf immaginazione 
oella contemplazione delle ineffabili bellezze che dovevano 
icorgersi negli Originali I Rìsum teneatis , Amici? 

Ma queste Statue ^ direi a Méngs, secondo Voi cattive' 
Copie eseguite da mediocri Artefici ^ e perciò piene di errori 
e di scorrezioni , non sono quelle medesime che dopo di 
fvervi posto sul naso le vostre lenti metafisiche vi somnvj- 
niftcarono, gì' indizii e le prove di quel Bello assoluto j pr.ole 
lligittima del Bello ideale y che i soli Antichi ebbero la^ gra- 
tta di conoscere e di rendere visibile nelle loro produzioni ? 
Oppure nel dettare i. vostri Precetti avevate soltanto presenti 
fU' immagi nazione que' perfetti Origjnali in cui dovevano 
liiplendere tant^ peregrine bellezze? Ecco a quali rovinosi 
/bodamepti si appoggiano questi moderni Sistemi ! a contrad- 
>4iùo|ii o a meri sogni e ridicole congetture . 
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Pittori ammanierati , poiché non saprei a chi me 
glie possa convenire un tal nome se non a coloro 
che per correre dietro ad una chimera , trascuran 
nelle loro opere l'imitazione della Natura (i) ? Os 
servate pure i Quadri dei Pittori educati nelle mo 
derne dottrine, e vedrete come le figure vi si ras 
somigliano tutte, ed hanno, per dir cosi, un*arìj 
di famiglia : vi vedrete uno studio continuo di fic 
carvi per entro la faccia àeWyépollo , la schiene 
àtWAntinoo , le cosce della Vertere , e cento altn 
seccaggini accademiche che hanno ormai ammorbat 
gli occhi de' galantuomini, e fatta quasi venir lorc 
in fastidio la Pittura . Il miglior Dipintore adesso è 
quello che a forza di disegnare Statue, è riuscito 
a diventare una perfetta scimmia dell'Antico • Cre- 
dono forse questi detrattori della Natura che il suo 
magazzino sia esausto, e che non siavi più nulla, in 
essa da pot«r osservare (2)p La Natura è stata, e 

(i) Sed non minus non servai modum qui infra rem, 
ijuam qui supra. Quintil. XIL io. Maxime inter opera ^ 
quae imitatio effingit , ea videmns , quae in pluribus parti" 
bus similitudinem servant , in praecipuis vero saepe pec* 
cant • GaleQ. De usu partiuin • Lib. 1. Mi conforta il rile- 
vare che anche un qualche ÀDtico aveva gii occhi n^alco' 
strutti a guisa de' miei . 

(2) « Noi abbiamo fino ad ora parlato delle opere degli 

• Antichi, non perchè i Moderni non ne abbiano prodotto 

• delle egualmente eccellenti^ ma perchè le prime si conosco* 
i> no generalmente più. Né vorrei che si credesse che alc4* 
9 no di essi fosse arrivato alia somma bellezza della Nata» 

• ra . Chi ^ se non è un qualche bacchettone y potrà dire 4^ 

• non aver veduto volti e colli e mani e braccia qells 
» donne viventi ^ di cui anche la Venere greca non è che una 
» cattiva copia? » Bogart^ Analisi della Bellezza. Gap. IX.' 
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«ara «empré il fonte inesaurihile di ogni bellezza; e 
le Arti imitative languiscono e muoiono dal momen- 
to che. cessano di specchiarsi nelle acque limpide ed 
abbondanti che da esso derivano • Ma non compren-^ 
deté, dicono gli avversarii, la fatica immensa che 
costerebbe il dover scegliere dalla Natura , e che in 
questa impresa non potrebbero tult' al più riuscire 
cbe degl'ingegni non comuni? Non è dunque una 
strada assai più facile e spedita quella che consi- 
gliamo noi , di copiare cioè quegli Esemplari in cui 
la scelta trovasi bella e fatta ? Risponderò in primo 
luogo cbe non trattasi di cercare quale sia la stra- 
da più facile e spedita , ma quale sia la vera e la 
migliore . Il mondo non ha necessità di un esercito 
di cattivi Pittori ; egli si contenterà di pochi , ma 
eccellenti: Fauci quos aequus amavit Jupiter (i). 
Ripeterò io secondo luogo , cbe la scelta necessaria 
al Pittore è uùa cosa allatto diversa da ciò che in- 
segnate voi , e consfste unicamente nella perfetta 
convenienza di tutte le figure e di tutte le parti di 
un Quadro colla qualità ed il soggetto della Com- 
posizione . Ma giacché non trattasi adesso che della 
soia scelta della figura umana , dirò che per fermare 
una bella . figura , non fa d' uopo di lavorarla a 



(i) Io cerco sovente di presidiare coU' autorità di Orazio 
'a teouità delie mie opinioni ad onta che un fiero tempora- 
le; cbe gli va in questo punto romoreggiando sul capo ^ mi- 
tracci di sfrondargli quelfalloro immortale di cui lo ha cinto 
la venerazione di tutti i secoli . Sembrami però naturalissi- 
nio che nell'epoca della Poesia romantica, delia Musica 
boreale e della Pittura metafisica la sapienza dei precetti di 
Orazio non sia pia frutto di stagione • 
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mosaico , componendo un Centone di varie partì rt 
bacchiate qua e là , come vuoisi che facesse 2^ui 
nella sua Elena , per vestiV la quale spogliò de' lor 
membri le avvenenti fanciulle calabresi . La bellez 
za del corpo umano consiste nel complesso armonie 
di tutte le sue parli , che non iscorgesi mai perfett 
se non che nelle opere uscite dalle mani della Na 
tura . Consiste in un certo carattere generale di for 
me , o rotonde o quadrate o triangolari , che ai 
onta dell'infinita loro varietà conservano però sem 
pre il carattere dominante di quella figura (i). Sie 
te dunque voi certi, signori Scrutatori delle belli 
forme, che staccandone una per sostituirvene un'al 
tra, non si corra risico di guastare il tutto (2)? Noi 
potreste con ciò distruggere quella grazia che ri- 
sultava dall'avvicendamento e contrasto armonico 
delle altre parti? 11 naso reiroussé delle piccantissi- 
me Dame parigine piace non solo ai Francesi , ma 
anche agl'Italiani, agl'Inglesi ed a tutte le altre 



r^ (1) » La bellezza è uno> e la bruttezza per Io contrae 
» rio è molti .... e trovasene di quelle (femmina ) , i mètn« 
» bri delie quali sono bellissimi a riguardare ciascppo pei 
9 se y ma tutti iosieme sono spiacevoli non per altrp se nofl 

» che SONO FATTEZZE Di ' Piu' BELLE DONNE y E NON 0| QU|SSTJ 

» UNA » . Della Casa , Galateo Cap, XXV IL Detto vpro € 
profondo y che sembra espresso à bella posta contro gl'/ft' 
iarsiaiori della figura umana ! 

(^; Memhrorum unum amputatum ab altero per $i 
ipsum nihil qiiidem rfstinet laudabile , Long. §. 35. Dicevi 
anche il Bernini che le parti di un individuo non possooc 
^d altri convenire fuorché a quello di cui sono proprie , i 
fi^uardava come una favola l'aneddoto diZeusi^ che primi 
di dipingere la sua Eleoa volle vedere nude le cinque pii 
beile fanciulle di Crotone.' 
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KadoDi. Un moderno Pittore che per correggere que- 
sto preteso difetto vi sostituisse la più bella forma 
di naso preso da una Statua antica , avr.ebbe levato 
acquei viso ciò che formava appunto tutta la sua 
grazia^ Si dovrà dunque permettere , direte voi , ai 
UQ Pittore di Accademia il dipingere delle figure 
col naso retroussé? E perchè no se nei più bei voi fi 
lo suol permettere anche la madre Natura ? Nella 
bellissima Maddalena di Tiziano scorgasi che il ria- 
80 ha un poco di questo da voi chiamato difetto: 
eppure chi bramerebbe veder cambiata una meno- 
ma parte di quella faccia divina? 

I veri Filosofi, come dite voi di essere, dovreb- 
bero sapere che le nostre idee in fatto di Bellezza 
fisica formansi col mezzo delle impressioni ripetu- 
te, chq hanno fatto sui nostri sensi gli oggetti belli 
della Natura (i) • Ogni qual volta dunque un 



(i) Giovami di allegare alcune sentenze di Eustachio Za- 
notti *p^r dar a divedere che su di tal materia i principi! 
di questo acuto e veramente filosofico Scrittore sono perfet- 
tamente conformi a quelli da me stabiliti nel corso di que- 
st'Opera . « Per ben scegliere sarebbe necessario conoscere 

* che cosa sia la bellezza : molti filosofi hanno rivolti i loro 

* studii a indagarne i principii, ma non sa poi quanto ab- 

* biano colle sottili loro ricerche contribuito a pcrfeziouare 

* le belle Arti..... Bisogna però confessare essere sommai 

* ment^ diffìcile, per non dir impossibile, lo stabilire alcun 

* principio evidente da cui dedurre regole sicure ^ io che 

* proviene probabilmente da ciò ^ che la Bellezza appartie-» 

* ne al senso ^ e le regole sono dettate dalla ragione , la 
^ quale non ha forse alcun rapporto o alcuna misura co- 

* mane col senso, lo qualunque modo ciò sia> egli è cer- 

* tOy che dovendo il Pittore imitare e scegliere , potrà egli 

* sperare una più sicura riuscita nell* imitazione dei vero che 

* nella scelta del bello ^ a cagiona della incertezau^ in cui 
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oggetto ci sembra bello , non facciamo in certo rhadt 
che sovvenirci degli altri oggetti belli della mede- 
sima spezie da noi veduti , e paragonarlo con loro * 
Ciò è tanto vero, che se gli sforzi generosi di al- 
cuni Governi europei onde introdurre la civilizzazio^ 
ne nel Continente dell' Affrica venissero coronati da 
un esito felice , e la luce delle Scienze e delle Arti 
arrivasse un giorno ad illuminare quelle barbare 
Contrade, i futuri Tiziani di Tombuctoo dovranno 
dipingere le loro Veneri colla pelle nera, le labbra 
enfiate ed il naso schiacciato. Se questi principi! 
sono innegabili, come potete dunque obbligarmi a 
trovar bello un oggetto per me del tutto nuovo , e 
che non rassomiglia a nessuna delle opere viventi 
della Natura? Una Bellezza ideale e composta di un 
aggregato troppo artifizìoso di parti , deve palesare 
necessariamente una certa affettazione^ ed ogni af- 
fettazione è bugia che distrugge V idea del verisi- 
mile e fa svanire 1* illusione in cui è riposta tutta 
l'essenza della Pittura (i) . L'Artefice che spioto 



» siamo ; eccome abbiamo poc'anzi dimostrato ec. Trattato 
di Ptvspett. Bologna l'jdd pag. 1*^8. Se Zaootti però avesse 
potuto rimuovere da se ogni resto di timore deiJa ferula difr- 
tatoria dei Riformatori delle belle Arti, avrebbe coronata IJ 
sua bella professione di fede pittorica ^ finendo di levare ogftì 
dubbiezza al Pittore, e consigliandogli di cercare sempre Ui 
scelta del Bello nel solo yero della Natura. 

(U II j" et peu de personnes é/ui ajrent une idée hien 
nette de la Peinture ; fy comprends les Peintres tnémes ; 
dont plusieurs mettent toute V essence de leur Art dans U 
desse in , et d' autres ne la font consister que dans la cow 
leur . La plupart des personnes qui ont à soutenir dans li 
monde un caractère spiritual , et enir* autres les gens di 
Lettres ^ ne congoivent d' ordinaire la Peinture que pm 
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9a1Ia smania ambiziosa di correggere la Natura mi 
trasporta in un mondo ideale ^ e pretende di ecci- 
tare la mia ammirazione colla vista di figure mo- 
dellate su di un tipo da lui sognato , spogliasi vo- 
lontariamente di qualunque potere sui miei sensi , 
i quali non possono venir commossi se non da im- 
magini a loro note e familiari • Non essendovi al- 
cun altro oggetto di cui Tuomo possa avere più 
esperienza quanto dell' uomo medesimo , se V imma- 
gine che mi verrà presentata della Figura umana 
offrirà un complesso di parti lontano dalla comune 
organizzazione, la finzione mi si rende subito ma-» 
nìfesta : ora 1* illusione non può nascere che dalla 
fedele imitazione del vero ; ella cessa dal punto che 
limitazione si converte in finzione. Fintantoché a- 
dunque no» mi farete osservare delle creature vi- 
venti perfettamente somiglianti alle vostre Statue , 
mi permetterete di dirvi eh' è impossibile ai miei 
occhi dì trovarle belle (t) . Lo stesso Winkelmann 



finvention: c^ est en vaia pour cette sorte de personnes , 
^V6 le Titien , le Giorgion , et Paul Veronese se sont épui- 
sésj et (ju ils ont pris tant de peine pour por ter si loin 
f imitation de la Nature , et que les habiles Peimres re* 
iordent leurs ouvrages , et les conseillent comme les exem^ 
pUUres les plus parfaits , C* est inutilement qu^ on leur 
foit voir des Tableaux , puisque les, Estampes parfaites 
peuvent exercer leur jugement ec. 

De Pi les ^ Le Pei ri tre parfait • Chap. IX. 

(i) Peut'étre que cette Nature connue est plus propre 

pour la Peinture , que le Beau ideal qu on cherche avec 

tant de peine , et qu' il . est si difficile d' allier avec la ver ite. 

Cochin y Voyage d'Italie. YoJ. HI. pag. i53. 

» Disegnò questo Maestro ( Paolo Veronese ) le teste con 

» «lolta grazia^ con grande intelligenza a nobiltà; facendo 
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ha dovuto confessare una tal verità: « Una Figura^ 
» formata sull' idea della più perfetta Bellezza ( di-» 
» e* egli ) ad uno che non sia conoscitore men pia^ 
» cera , che una bella figurina che abbia vita , parli 
s) e si muova » • Ma il buon Winkelmann non^ ha 
riflettuto , che il mondo è vecchio assai , e che an« 
che prima ch'egli venisse a pubblicare la sua ricetta^ 
gli uomini non avevano mai avuto bisogno di mae« 
Atro per imparar a conoscere ed amare la bellezza • 
Sarebbe ormai tempo adunque che tornassero 
a fumare gl'incensi sugli altari deserti della Natu- 
ra, e che si ravvedessero quegl' idolatri che hannp 
rivolto in vece il loro culto alle opere fatte dalle 
mani degli uomini. Sarebbe ormai tempo che co- 
nosceste , o giovani Pittori , che in Natura v' è tut- 
to , e che fuori della Natura non vi può essere nul- 
la; e che mal grado il furore della moda e gli schia- 
mazzi del partito , ella si vendica facilmente del 



» quasi sempre uso del naturale , donde ne vien la gran 
» varietà e la pellegrina bellezza che in esse si ammira. 
9 Questa bellezza^ figlia d'una fonte sì pura ^ oltre all' essere 
» sublime in se , è facile a concepirsi da ogni spettatore; 
» e con un dotto Scrittore io credo che sia più pròpria 
9 questa per la Pittura , che T altra bellezza ideale che tanto 
» si cerca, che raramente si trova e che diffìcile è molto 
» ad unirsi alla verità» . Zanetti , Pitt, Venez. L, IL In que- 
sto passo ha dimenticata il Zanetti i' ordinaria sua circospe» 
zione . Cazzica ! affermare che la pellegrina bellezza delie te** 
ste di Paolo nasce dall' aver egli fatto (juasi sempre uso del 
naturale ! Chiamare la Natura una fonte pura e sublime ^ 
laddove i moderni Maestri la dicono limacciosa e pi^na di 
sozzure ! Arrivar perfino a bandire il Bello ideale dal regoo 
della Pittura! Povero Zanetti! chi ti potrà più scampare da* 
gli anatemi dei Cruscanti delie beile Arti? 
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fostro disprezzo , condannando a perire neir obblio le 
produzioni ammanierate de* vostri pennelli. Vi oo« 
correrà d'introdurre nelle vostre Composizioni de- 
gli uomini, delie donne, degli animali , degli alberi 
perfettamente belli? cercateli bene, e ne troverete 
a migliaja in Natura • Sovvengavi però sempre , che 
la- prima condizione del Bello è quella di esser vero; 
Bien ripesi beau que le vrcd; le vrai seul esiaima^ 
hk. Un Bello ideale ^ o composto di cento parti 
ismaniosamente ricercate qua e là , non può a me* 
2)0, ripeto, di riuscire affettato; e l'affettazione è 
la morte del Beilo » 

Ma conosco pur troppo auch^io che una cosi 
felice rivoluzione è più facile il desiderarla che lo 
sperare di vederla a' nostri giorni eseguita (i) • Per- 
chè potesse Ciò avvenire, converrebbe, prima di tut- 
to, che si pensasse a porre in armonia le istituzio- 
ni delle belle Arti colle nostre Istituzioni politiche 
e religiose. Converrebbe che le Accademie abban- 
donassjero una volta la consuetudine pedantesca di 

(i) « Chi sarà quell'Ercolie domatore di questi mostri > 

• che riducendo ìii veri pripiripii le Arti| renda ad esse 

* l'antico decoro y e facendo essere pia prudenti gli artefici 
P inspiri agli amatori di esse Arti idcjc di gusto piii saggio 
P e lodevole? 9 ^^ anetti , Piti, f^enez. \ÀhM p 

Ij' Ercole capace di ^}^azzare (jucsta staila di Augia non 
pu& essere che il tempo . £ desso ^uei medico infallibile di 
jtotte ie follia umane che diraderà a poco a poco le tenebre 
dalle menti degli uomini, anche in fatto di Pittura ^ fintanto- 
ché la sazietà del vero li riconduca di bel nuovo a lasciarsi 
fbbagliare dall* orpello ócì falso: con tale perpetuo alternare 
aIì vicende è' stato regolato co&tantemente finora il destino 
«Ielle Lettere e delle Arti, e continuerà pur ùoppo ad es« 
Hrlp anche per lutti i secoli avvenire ^ 
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«ceglJpre per tema de* loro Programmi di concorso 
de' Soggetti tratti unicamente dalla Storia antica 
o da una rancida Mitologia , che non hanno la me- 
noma relazione colle nostre idee , coi nostri costumi 
•e colla nostra Religione (i). Giacche nelle belle Arti 



(i) Queiramofe cJeUa vcriti clie mi fa biasimare i tra- 
viamenti delia moderna Pittnra mi obbliga egualmente a non 
passare soUo silenzio alcune rare consolanti eccezioni . La 
scelta giudiziosa^ fatta in quest'anno dalla R. Accademia di 
quattro Fatti del Vecchio Testamento per i soggetti de' Qua- 
dri di Storia y che Venezia offre iu omaggio alla Maestà del* 
)' Imperatrice e Regina > ha porta occasione ai valenti Pittori 
Cozza ^ Quarena, Hayes e Demin di esegnire quattro belle 
Composizioni che lasciano incerto il giudizio del Pubblico • 
a quale di esse debbasi assegnare la palma . I suddetti Qua- 
dri sodo alti piedi veneti 5 ^ [arghi piedi 4; e per con segu en- 
ea le figure principali noJQ oltrepassano la misura di un pie- 
de* Ciò mi offre l'opportunità di aggiungere alcune brevi 
riflessioni intorno alla moda corrente che non ama che Qua* 
dri piccioli da gabinetto . Sembrami che nella ristrettezza di 
tali campi riesca impossibile di combinare il vero ponto del- 
la distanza colla distinzione ditutCele parti degli oggetti ^in- 
dispensabile in un soggetto storico per l'intelligenza del fat- 
to e l'espressione degli affetti proprii di ciascheduna figura* 
Di fatto perchè la figura umana possa vedersi sotto di un an- 
golo corrispondente alla misura di un piede conviene che 
r immaginazione dello spettatore si trasporti alla distanza di 
un qualche miglio per io meno. Ma come si potriano di- 
sceruere in tanta lontananza i membri del corpo umano ; le 
menome parti del viso e perfino le pieghe de' panni? Non 
era questa la moda che correva nell'aureo secolo della Pit- 
tura ^ poiché osserviamo che tutti i gran maestri di quella età 
nella maggior parte delle loro Composizioni formarono le 
figure di grandezza eguale o poco minore del naturale . Si 
dirà forse > che ammettendo questi principi! si dovrebbero 
proscrivere i Quadri di paesi e di vedute . I buoni Dipin- 
tori di un tal genere non si sono però mai sognati di se- 
gnare le minutezze delle parti dei varii oggetti; scorgendosi 
iu essi le figure formate di sole macchie e con pochi col- 
pi di penuello . £ questo il solo modo di poter accordare 
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«f vuole prendere oorma in òguì cosà dagli Antichi t 
s'imiti almeno la loro saviezza di non trattare mai 
argomenti estranei alle loro costumanze ed alla Sto- 
ria de* fatti loro . AHorcbè deliberò il Senato vene-^ 
ziano di far dipingere le Sale del pubblico Palazzo 
dai migliori pennelli di ogni età , non commise ad 
essi di rappresentarvi il Giudizio di Paride , l^ydddio 
di Ettore ed yindromaca , o Vetturia ai piedi di Co^ 
nolano j ma volle che venissero esposte alPammi- 
razioae de' Cittadini P eroiche azioni operate in pa^- 
ce ed in guerra dai magnanimi suoi Maggiori • Noa 
laprei però negare che questa sorte di soggetti riu- 
scirebbe di troppo superiore alle forze de' Pittori 
educati alla scuola del Bello ideale , e delle Statue 
antiche^ Come potrebbono essi colla mente ripiena 
solo di torsi, di teste, di panneggiamenti e d'irò* 
magini prese dalle antiche Sculture rappresentare 
colla necessaria verità oggetti tutti vivi , tutti di- 
versi , posti in attitudini inBnitamente variate, e eoa 
tanti accessorii di fabbriche» dì navi, d*armi e di 
vestiti tutti nuovi ed insoliti agli occhi loro ? Altro 
non vedrebbesi probabilmente uscire da' loro pen- 
nelli , se non che are , triremi , catapulte , scudi , lo- 
riche, toghe, paludamenti ec. , e le teste di un 
VeUington e di un Bliicher poste sulle spalle del- 
l'Apollo di Belvedere e dell'Ercole Farnese. 

Sono questi i frutti cotanlìo vantati di quello 

nella picciolezza della tela il punto della distanza colla si- 
tuazione deir occhio dello spettatore ^ e di nuo distruggere 
r illusione, pane colante integrale della Pittura. 
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spìrito filosofica che una setta di malaugurosi spe- 
culativi Scrittori ha voluto intrudere nel Regno del* 
le Arti imitative: di c{\xe\V oltimismo della Pittura 
che pretende di promuovere V ultima possibile sua 
perfezione, restringendo entro gli angusti cancelli 
del calcolo e àtW erudizione que' prodotti nobilis- 
%\m\ delP ingegno umano, cbe sono figli spontanei 
del sentimento e delP immaginazione • 

Sembrerà forse a taluno che il titolo posto 
in fronte a quest'Opera richiederebbe adesso eh' io 
facessi r applicazione dei principii dell^Imitazione 
Pittorica a tutte le parti in cui suole dividersi la 
Pittura . Ma altro è il discorrere teoricamente deK 
la Ragione di un'Arte , ed altro è il trattare pra- 
ticamente di tutte le parti meccaniche della mede- 
sima . Oltre di che avrò catnpo più opportuno di 
ragionare su di tal materia nel Libro seguente, 
in cui vado ad imprendere l'esame delle Opere del 
più perfetto imitatore della Natura co' pennelli 
che vantino i secoli moderni. 
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APPENDICE 

* 

Discorso intorno alle vicende della Musica 

italiana « 

Lja Musica e la Pittura a cagione della sim-* 
patia e colleganza che hanno fra loro , proponen* 
dosi ambedue per unico fine il diletto de^ sensi , e 
ricavando V una e V altra dall' imitazione della Na-> 
tura tutt^ 1 mezzi di commovere e dilettare ^ sono 
andate soggette ne* tempi moderni alle medesime 
vicende ; e dopo di essere state portate dagl* inge- 
gni italiani al colmo della perfezione, hanno do- 
vuto fatalmente urtare ne* medesimi scogli e mi- 
seramente perire • Se non che il periodo dell' infanzia 
della Musica ha durato infinitamente più di quel- 
la della Pittura» essendo trascorsi molti più secoli 
fra Guido Aretino e Pargolesi , Jomelli e Paesiello» 
di quello che fra Cimabue e Tiziano, Coreggia e 
Rafaello • La cagione della barbarie in cui giacque 
sepolta la Musica per il corso di cinque secoli de^ 
vesi principalmente ripetere dall'assurdità delle dot- 
trine che s'insegnavano nelle Scuole italiane dai bar- 
bassori di quest' arte divina . Incominciando da 
Guido fino al GaSurio, allo Zerlino, ed al Kirke- 
ro (i), e proseguendo fino alla metà del secolo 



(i) L* Opera del Kirkere , intitolata Musurgia^ è atata 
oao de* Libri pia in yoga presso ai Maestri di quel tem* 
pò P odari però qual conto facesse della medesima ti celebre 
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XVII, nuir altro si studiava , tanto dai Teorici, quann 
lo dai Pratici ,^ fuorché le proporzioni della corda ar- 
monica, che si volevano a viva forza simili alle 
proporzioni aritmetiche o geometriche, e quale di 
essi dichiaravasi per le prime, e quale per le se- 
conde , lavorandovi sopra i più strani ghiribizzi d| 
questo mondo . Si pretendeva di comporre in IVlu-* 
sica per via unicamente di principii matematici: 
quindi le loro composizioni musicali riuscivano più 
alte a dimostrare, che a dilettare, ma spezialmen-^ 
te a dimostrare V ignoranza ed il cattivo gusto di 
tali Compositori (i). Comparvero, è vero, nel 

Meibomio : Fateor non tantum me miratum ex celeberrimo 
Orhis terrarum loco , Roma , sed a tantae famae viro tan* 
tum ineptiarum adferri potuisse . Quod si ita in Uterarum 
studiis et antiquitate pergatur , converso rerum ordine i 
barhariem ex Italia , politissimae gent-is sede, in omnem Eih 
ropam diffusam, videbimus . Meib. in Praefal. 

(i) Vi fu un bell'ingegno dello scorso secolo > l'ab* 
Ezimeno spagnuolo, il quale pubblicò un Libro teorico*prt« 
tico intorno alla Musica ^ in cui volle fra le altre cose pro- 
vare con sode e convincenti ragioni ; che la Musica noa 
può avere la minima relazione colle Scienze matematiche» 

Gio* Andrea Angelini, celebre Cantore della Scuola ro** 
mana ^ il quale pubblicò nel i6g5 la sua Storia della Musi" 
ca , si sforzò in vece di accommodafe con inutile e strava* 
gante fatica il nostro Sistema musicale a quello degli Anti* 
chi, di cui se ne conosce appena una quarta parte ^ proc«» 
dendo > al contrario di ciò che insegnano i Logici , nd no* 
tum per ignotum • Mostrasi anch' egli però convinto delT as* 
furdità dei principii sui quali reggcvasi al suo tempo U 
teoria e la pratica della Musica , ed inveisce nella Prefa* 
9Ì9n^ centro gì' Jnstitutori a i qqaii con regole distratte dal 
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8ei^ XVI dde straordinar j ingegni , il Palestrina . 
in Roma, ed il Peri in Toscana, il primo scritto- 
le di Musiche da Chiesa composte in uno stile ar- 
monioso, grave, e talvolta subh'me, ed il secondo 
inventore ' del Recitativo continuo, scoperta prezio- 
ikìma da cui ebbe origine T odierno Dramma mu- 
sicale ; ma furono essi a guisa di lampi fugaci , che 
non fecero che interrompere per poco il bujo di 
eoa lunga notte, senza lasciare alcuna traccia dei. 
loro splendore. E chi può sapere per quanto tem- 
po ancora avrebbe proseguito la Musica a langui- 
re fra lo squallore di quelle barbare Scuole , se le 
forze della Natura, la quale suol regolare con leg- 
^ arcane i momenti delP esaltazione di tutte le Arti 
ioutative , non avessero fatto apparire improvvisa- 
mente uno stuolo dMngegni Creatori, ì quali, cac- 
ciate in bando le pedanterie di quelP orrido Con- 
trappunto, rivolsero in vece i loro sforzi a cerear 
di esprimere gli affetti del cuore , ed imitare colle 
inflessioni della voce e degli strumenti i tuoni e 
gli accenti naturali di ogni passione. Ed ecco mo« 
ttrarsi in Napoli un Vinci » uno Scarlatti, un Leo 
i quali creano le leggi melodiche , e gli accompa- 
gnamenti deir Aria drammatica ; un Logrossiqo che 



• proprio capriccio hanno prodotto dimostrazioni ricono- 
» sciate per potenze inutilissimé e vane, che non possono 
» in manièra alcuna ne* moderni eseccizii del Contrappun- 

• to ridursi all'atto pratico, e sono stati cagione, che là 

• maggior parte de' Musici, non trovandovi che confusioni^ 
a abbandonarono il necessario studio delia Idnsica » ec. 

7 
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presenta il primo modello dello stil buflb musied« 
le ; un Porpora che fa giungere, al colmo della per» 
fezione la prosodia e la modulazione del Recita- 
tivo, un Durante, che accoppiando T unità del mo«. 
tivo colla varietà continua delle modulazioni ofTre 
per la prima volta l'idea del perfetto Duetto; fi- 
nalmente un Pargolesi , che arricchisce con miHè 
modi sublimi ed originali il linguaggio musicale f 
ripulendolo da ogni resto dell' antica rozzezza , e n* 
trovando nuove intentate vie per penetrare nel cu<h 
re umano e risvegliarvi tutte le passióni di cui può 
èsser egli capace. Ed ecco nello stésso momento 
dalP estremità opposta d' Italia sorgere qual imme»* 
so gigante uiì Benedetto Marcello nelle cui mani 
risuonare s' udì Tarpa Davidica di que^ codoenti 
or teneri e pietosi, ed or terribili, maestosi e sua 
blimi che innalzano la mente iH Cido a oonteim^ 
piare la grandezza del Creatore ; mentre in un^ ut|DRh 
le isoletla dello stesso paese cresceva un Baranet* 
Io , Genio universale e fecondo che sepp6 omara 
con mille nuove bellezze la Musica teatrale ^ e 8pa^ 
gendo tesori di gusto , di sensibilità e d'imoH^ 
nazione in ogni genere ed in ogni stile , giunse 
ad occupare uno de' primi seggi fra i moderni Comi 
positori. Dietro all'orme luminose segnate daque- 
st' ingegni creatori, ecco comparire d'ogni parte 
una folla di eccellenti Maestri , che sarebbe impos^ 
sibile di poter tutti degnamente lodare. Basterà 
qui r accennare soltanto i nomi d' un Jomelli , d^ uo 
de Majo, d'un Basse, d'un Sacchini, d'un Pior 
Cini, d^utiGlucb, d' un Tfajetta , d' «a Sarti ^ d'uà 
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jlofoisi» d'un Guglielmi» d'un Cimarosa, e per 
chiudere gloriosamente con un nome solo quest'off 
Dorata scfaiei^a, deli' immortale Paesiello. Ma a 
che avrebbero giovato gli sforzi di tutti questi som- 
ini Compositori , se tutte poi le altre parti del- 
la Mnsiea , cbe concorrer devono necessariamente 
alla sua esecuzione , fossero rimaste nelP antica roz* 
setfza , e spezialmente la prima di esse , l' Arte del 
canto , che può dirsi la sola fra tutte le belle Arti 
in cui r imitazione non sia somigliante soltanto , ma^ 
vera e viva come P Originale ? 'Non mi estenderla 
laocontare a qual perfezione sia stata portata io 
quel tempo la pratica degl' instrumenti dalla peri- 
nia di parecchi suonatori italiani, ma farà soltanto 
tnenzioDe di un Gorelli e di un Tartini , il quale 
avendo meditato da profondo teorico ed eccellen- 
te pratico sulle proprietà del Violino ^ di questo re 
degl' instrumenti della moderna Orchestra (i) ne 
corresse i difetti , e riformò le proporzioni delle cor- 
de e delP arco » onde renderlo capace di produrra 
il massimo grado di forza, e rotondità di voce» 
chré di avere in uno scritto, picciolo di mole, ma 
grande di dottrina (2), insegnate le regole più si- 
care per divenire un eccellente suonatore. 

Ma come potrei in breve spazio restringere le 



(i) Se Gootinua ancora per qualche tempo 1* andazzo di 

dare il prim9 luogo nell' orchestra agi* instrumenti che fan« 

ino ^ià rhinore; temo che vedremo frappoco il povero Vìck- 

fino accrescere anch^egli il numero dei re detronati • 

' i;^}' Lettera alla $(§. Maddalena Sirmian. Padova 1765» 
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« 

Iodi dovute ai Maestri di Canto » che nelsecold'o 
ro della Musica pullularono a gara in tutte le pria 
cipali città dell'Italia? Risuonano ancora i glorios 
nomi d' un Mazzocchi e d' un Àmadori romani 
d^ un Brivio milanese , d' un Gasparini e d' un Lott 
veneziani , d' un Redi firentino , d' un Pistocch 
bolognese , d' un Feo e d' un Cav. Scarlatti napo- 
letani , i quali con un' ammirabile uniformità di me 
todo e di massime fondarono quelle memorabil 
Scuole, da cui, siccome dal cavallo trojano usci- 
vano a torme i soldati , uscirono per il corso di ut 
secolo tanti eccellenti Cantori (i) . Chi può essere 

(3) Se vuoisi acquistare un' idea della severità degli 
studìi e delle discipline che praticavansi in que' tempi nelld 
Scuole di canto italiane , odansi le parole dello Storico Àn<< 
gelini: «Le Scuole di Roma obbligavano i discepoli ad im^ 
» piegar per ogni giorno un' ora nel cantar cose difficili per 
r acquisto dell'esperienza ; un'altra nell'esercizio del tril- 
» lo-, un'altra in quello de' passaggi; un'altra negli studi) 
» delle Lettere 5 ed un'altra negli esercizii ed ammaestra^ 
• menti del canto ; e sotto l'udito del Maestro ^ e davanti ad 
» uno specchio per assuefarsi a non far moto alcuno in* 
» conveniente né di vita> né di fronte > ne di ciglia ^ ne ^i 
» bocca: e tutti questi erano gl'impieghi della mattina* 
» Dopo il mezzodì s'impiegava mezz'ora negli ammaestra* 
» menti appartenenti alla Teorica^ un'altra nel ricevere ^ e 
9 mettere in opera i documenti del Contrappunto sopra la 
cartella ; un' altra negli studii delle Lettere , e il rimanen« 
» te del giorno negli esercizii del Clavicembalo ^ nella com* 
9 posizione di un qualche Salmo ^ Mottetto ; o Ganzonettai 
» o altra sorte di cantilena secondo il proprio genio. £ 
» questi erano gli esercizii ordinarii di quel giorno nel quato 
» i discepoli nou uscivauo fuori di casa • Gli esercizii poi 
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ignaro a tal segno della Stona musicale a cui giun* 
gano nuovi i nomi dei tenori Bernaccbi , BaS e 
Cav. Ettore, dei soprani Farinello , Guarducci, Maz- 
zanti, Caffariello e Carestini , del contralto Egiziel* 
lo, delle Tesi, Bordoni, Taiber e Gabrielli, di un 
Ansani , un Guadagni , una Todi , una Mara , un 
Babini» un David, un Marcbesi, un Rubinelli e 
finalmente delP ultimo trovatore 



» fqori di casa erano l'andar spesse volte a cantare ; e sea* 

» tire le risposte di un Eco fuori della Porta Angelica verso 

» monte Mario per farsi giudice da se stesso ^ 1' andar a can- 

» tare in tutte le Musiche che si facevano nelle Chiese di 

» Roma, e osservare le maniere di canto di tanti Cantori 

> insigni che fiorivano nel Pontificato di Urbano Vili, T e- 

» sercitarsi sopra quelle , e raderne ragione al Maestro quando 

» si ritornava a casa ; il quale poi , per maggiormente impri- 

» merle nella mente de' discepoli, vi faceva sopra i neces- 

» sani discorsi , e ne dava i necessarii avvertimenti » • Storia 

della Musica p. 170. 

Che cosa direbbero i moderni Cantori leggendo nella 
<:elebre Opera del Musico Mancini, intitolata del Canto fi* 
^(Uo, che nelle vecchie Scuole si usava di, trattenersi pa- 
recchi mesi nella lezione del passaggio dalle corde di pet« 
-to a qoelle di testa , e che vi si consumavano sei mesi in- 
t€n Bella sola lezione del trillo? Si stringerebbero; nelle, 
ipalie, sono certo, per compassione della dabbenaggine dei 
nostri buoni Antichi. Apprendano però essi, che i Cantori 
allevati in quelle anticaglie e rancidumi avevano saputo 
trasformare in Chiese i Teatri , e che quando aprivano la 
Ucca al canto una .Todi> un Marchesi, un Sabini, unPac- 
'^diierotti, guai a colui che avesse avuto la disgrazia di ster- 
nutare o di tossire 1 I raffreddori erano cacciati senza pietà 
fuori de' Teatri. 



101 LIBRO I, ' 

Del coniar^ che neW anima si sente 
deir unico Pacchierotti ? 

Questi celebri Cantori sparsero la fama della 
Musica italiana per ogiii contrada del mondo civii» 
lizzato ; la loro Arte divina eccitò lo stupore de^ pò* 
poli, si rese l'arbitra de' cuori, ammansò i costu- 
mi più rozzi e ferini , addolcì sul trono le cure 
de' Regnanti (i) ed impose alle straniere Nazioni 
l'ultimo tributo di ammirazione per il Genio ita- 
liano , per quel Genio che potè per tre volte (con 
esempio unico nella Storia) signoreggiare sutmon- 
do intero colle tre più sublimi instituzioni che van- 
ti r umana Società , le Armi, le Lettere, e la Reli*> 
gione ; e adesso • , , . • ahimè I 

Trascorsa la metà del secolo XVIII la Natura 
dopo una me^se cosi abbondante di straordinarìi in* 
gegni , quasi si sentisse stanca , parve voler cessa-» 
ire, e riposarsi. Comparvero anche in seguito dei 
valenti Compositori e Cantanti ^ ma furono come 



(i) Si è vecluto rinnoTarai io qaest* ultimi tempi nelU 
persona di Filippo V re di Spagna il fatto di SauUe rao* 
tsontatò nelle sacre Pagine. Oppresso quello sventurato Mo^ 
narca da un'orrida melanconia, che aveva resistito a tutti 
i soccorsi dell* Arte medica , non V era che la voce melo* 
diosa del Musico Farinelli che potesse mitigare ^li accessi 
éella SU9 maleiltia; divenuto E^li adunque necessario alili 
conservazione di una vita cosi preziosa, fu trattenuto al R- 
^rvizio , ricolmato 4i ricchezze e di onori , senza pero 
eh' egli abbia abusato mai della sua fortuna , avendo saputa 
conservarsi in una cori scabrosa situazione V amore de' Grao^ 
di , e la stima della Nazione , 
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piante cresciute in un terreno fertile , ina spossato 
dalle successive copiose raccolte, clie presentano 
loltanto allo sguardo gli ultimi sforzi di una mori- 
bonda vegetazione, 

A questo passo verrà forse a taluno il pru- 
rito d' interrogarmi in quale stato io reputi trovarsi 
adesso la Musica italiana » e se io sia d' avviso , 
oh' di' abbia proseguito a declinare, oppure, ch^ 
un qualche Genio possente l'abbia saputa soffer- 
mare 8ulP orlo del precipizio, e richiamarla al $U9 
antico splendore» 

Or qui comincian le dolenti lyote . 

Conoscendo pur troppo l' intemperanza dei giuo 
dizj del Pubblico in fatto di belle Arti , e la tiran- 
nia della moda e del gusto predominante, dovrei 
per prudenza astenermi dal metter piede in un si- 
mile gineprajo : ma quand' anche mi accadesse cofi 
vn libero parlare di provocarmi contro tutto il gè-' 
nus irrìiabile Musicorum j l'amóre della verità t e di 
quelPArte che ha formato la delizia della mia 
gioventù, mi dà coraggio « giacché me se n'offrp 
l'occasione 9 di palesare su dì quest'argomento la 
mia, qualunque siasi, libera opipione ^ 

lo credo adunque ^ né sarò sólo in Italia, »pe» 
re , che io creda ) che sia di già arrivata alla Mu- 
sica quella ysiagura inevitabile a tutte le Arti d'i* 
mitazione, le quali pervenute .che sieno all'apice 
della perfezione , cominciano tosto a soffrire il tar* 
Io della corruzione che ne arresta i voli, e le 
fa nella natia rozzezza precipitosamente ricadere. 
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Un' orrida boreal tempesta è scoppiata «ui ilostn 
delixiosissimi giardini , e li ha tutti ricoperti di nevi^ 
di gelo e di pruine . Il breve corso di una mezza età 
è stato bastante a trasportarci dal secolo degli Ario» 
sti e dei Tassi a quello dei Marini, dei Preti, dei 
CiSmpoli e degli Acbillini. La confusione dei ge- 
neri j la trivialità delle cantilene ; la seccaggine del- 
le inBnite volte replicate cadenze variate soltanto 
Delle figure ; l' affastellamento di cento motivi , me- 
no quello solo che ci vorrebbe; gli sbalzi strava- 
ganti ed irregolari di tempo e di tuono senz'alca* 
na relazione colle parole; la mancanza di verità, 
di unità e di espressione nelle melodie; la strava- 
ganza di uno stile incondito, furioso, ditirambico, 
intento solo a sbalordire gli orecchi senza curarsi 
Alai di penetrare nel cuore; il tedio del Coro per* 
petuamente obbligato e destinato per lo più a ser* 
vire di Basso fondamentale alle modulazioni del 
Canto; la pedanteria di notare i minimi passaggi} 
e le cadenze tutte delia parte cantante, riducendo 
gli ornamenti del Canto , che dovrebbero esser figli 
di un'istantanea inspirazione, ad un solfeggio sco- 
lastico e puerile ; il bastardume degF instrumenfì 
sconvolti nelle loro proprietà, e nelle loro sedi sul- 
la gamma generale ; gli ottavini fischiaoti ; la ban« 
da turca; il Tanlam cinese ( e quanto prima le 
gramole ed il buratto); il frastuono, i turbini, le 
cateratte delle orchestre teatrali; le meraviglioso 
suonale di gola dei moderni Cantanti , al maggior 
numero de' quali nuli' altro manca fuorché la scienza 
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M porfanif nto di voce , del prendere il fiato , del 
tetnpo e dell* intaonazione ; la profusione degli or* 
Hamenti del €anto {nsigniScanti, monotoni , ma- 
nierati , che distruggono ogni ritmo musicale , e di- 
vidono la battuta in quanti quarti piace al Canto-^ 
re ; lo strassio che si fa della prosodia , trasforman- 
do capricciosamente le lunghe e le brevi » e soffer*^ 
mandosi a gorgheggiare-suUe vocali sorde, ò na- 
sali 2 ed u , cosa che non avrebbero fatta vent* an^ 
ni fa nemmeno {ragazzi nelle Scuole per timore 
delle staffilate ; V introduzione di una nuova pronun«- 
zia , che spezza in due parti le parole , percuoten- 
dosi V ultime sillabe con uno scoppio di voce simi- 
le al colpo d' un martello, e strascinandosi le finali 
Vendet— ta a a a , Amo— rèe e e, Cam--pbooo; la 
nuova usanza di mettersi a cantare , senz* aver prima 
imparato a parlare , cosicché impossibile riesce l' in^ 
doviaare in qual linguaggio favellino gli Attori, e 
ti converte lo Spettacolo in uno spedale di sordi , 
e muti ec. ec. ec. ; queste e cento altre pesti con- 
mdili, che fastidioso sarebbe il voler tutte anno- 
verare , hanno fatto della Musica italiana quel me- 
desimo governo che nel XVU secolo fecero della 
nostra Poesia i traslati, le antitesi, le iperboli « la 
freddure, i fuochi sudanti^ il Sole lanterna del Cie^ 
b, e le altre bislaccherìe dell'impazzito Parnaso ita- 
liano. Una delle più tragiche conseguenze di cosi 
fatta rivoluzione è stata la rovina de* poveri Impre- 
tarj, costretti quale ad inghiottire il Veleno, qua- 
is ad affogarsi , e tutti poi ad esclamare in Coro 



ralle soglie dei deserti Teatri: quanodo 9edet so* 
la cwités quondam phna pqputo (i) ! 

Mow) a pietà delPiofeVqe destieo di un^Arte 
co$i nobile up dotto Consesso italiano eccitò receor 
temente gP ingegni filarmonici ad investigar^ le 091^ 
se del male > ed a suggerire gli opportuni rimedj , 
Quanto è da commendarsi Io ^elo de' virtuosi Acca* 
demici , altrettanto sembrami che sia poco sperar 
bile il buon esito di così disperata cura. Ci vuol 
altro , Dio immortale ! che quattro chiacchiere di 
noi altri magri Scrittori ^ puntellare un'Arte che 
minaccia rovina , e molto meno a resuscitarla ^ eU 
la è di già spenta e sotterrata « L'unico rimedio 
in tal caso è la sofferenza , e V aspettare che la 
gran ruota de* secoli rimeni tempi più propizii , ed 
influenjee migliori • Se ciò è vero generalmente di 
tutte le Arti imitative , lo è ancor più della MUf 
sica , la quale non ha in Natura un tipo cosi ma« 
feriale , come sono per la Pittura gli oggetti visibili 
dell' Universo ; e quindi guasto che sia 1' orecchio 
dall' assuefazione , riesce assai difficile di ricoodurlo 



(i) Le riflessioni, che si fanno sul maggior numero del 
Professori di un' Arte non escludono la possibilità di alcune 
poche eccezioni • Se adunque ; per dimostrare Y insussisteou 
delle mie censure, mi si oppónessero i nomi illustri di Gitv 
rnbini, di Paer, di Spontini, della Catalani, di Taccbinar* 
di ec. risponderò, che anche nelle più fiere pestilenze tutti 
non muojono di contagio ^ ma che i pochi che hanno avuta 
la fortuna di mantenersi sani non bastanp a provare che 
pel paese regni generalmente la sanità* 
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ad assaporare il buono, il semplice , il vero. Per 
quanto bella sia la Musica dello Siabai di Pargo- 
Iesi, io sono d'opinione, che qualora venisse ese- 
guita dinanzi un uditorio di Cinesi, le loro orec- 
chie avvezze ad un gusto assai diverso non pro- 
verebbero il minimo diletto nell'udire le melod/0 
sempUci e sublimi dell' Orfeo italiano (1). Lo stes- 
so temo che accaderà anche a noi , e che il gur 
sto fdso e manierato della moderna Musica finirà 
coU' assuef^noi^e e cdi tempo di trasformarci tutti 
m Gnesi . Ma quand' anche si potesse sperare , che 
h Natura e la ragione nveodicassero i loro diritti 
fui Maestri italiani, e che si persuadessero essi fi- 
nalmente di far ritomo alla saviezza delle antiche 
massime di comporre* come si farà poi a resusci- 
tare la ormai quasi perduta Arte del Canto ? I gio- 
vani Pittori imparano dalle opere degli eccellenti 
Artefici l'arte di ben vedere, ed imitare la Natu- 
ra ; ma le produzioni del Canto sono destinate a na- 
scere e morire nel punto stesso* Quelle medesime 
oscillazioni dell' aria che le portano al nostro orec- 
cbio 9 le cancellano e disperdono sul!' istante ; esse 
non hanno che un solo punto nel tempo ; per lo- 
ro noo v' è né passato , né avvenire » Le regole 
che ne lasciarono scritte le penne de' più eccellenti 
Smttori^ non ofirono che una Grammatica sterile, 



(i) Racconta^ nel viaggio di ILiord Macarteoe;f alla Chia- 
na , che qn* eccellente Orchestra militare condotta seco dal- 
l' Ambasciatore non potè mai far gustare agli orecchi di «juél 
popolo le 4ri( della Musica europea * 
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é pressoché inintelligibile di quesf Arte divinft^^ 
Sfido l'iogegno del più acuto Scrittore d dare un' i*- 
dea a quelli , che non V hanno udito , del modo <^ 
cantare di un Pacchierotti . Consisteva 1/ artifizio del 
suo stile io alcuni minimi gradi di smorzature , rìn» 
forzi, gruppetti, mordenti, trilli, appoggiature, 
mezzotinte , sfumature , che il linguaggio umano 
non ha mezzi di poter dimostrare . Chi sarà quet 
r Oratore capace di farmi sentire i tuoni di voce 
di una madre disperata che vede il figlio in pro- 
cinto di annegarsi » e grida d* ogni lato soccorso, 
pietà? Chi potrà farmi udire i gemiti, le strida di 
una giovine sposa a cui venga strappato dalle brac^ 
eia l'amante nell'atto di condurlo a morire? Ep- 
pure questi tuoni , questi gemiti , questi accenti na- 
turali d* ogni passione furono il (tipo da cui appre- 
sero i Maestri sunnominati le regole del canto , e 
r arte d' imitare la Natura . Si potrà replicare » che 
dalle stesse fonti potranno ricavarle nuovamente i 
moderni Cantanti; ma mi sarà facile di risolvere 
quest'obbiezione • Il gran Cimarosa solca dire od 
grazioso suo dialetto napoletano , che non aveva mai 
avuto fortuna co' suoi discepoli perchè stavano tutti 
male de chissà cà; e in dir cosi picchiava colla 
mano sul cuore • li cuore adunque è stato quello 
che insegnò a Gio. Bellino, al Perugino, al Mao- 
tegna l'arte di ricopiare con tanta grazia e verità 
gli oggetti visibili della Natura , ed il cuore pari- 
mente è stato il maestro che insegnò al Mazzoc* 
chi , al Bornacchi , allo Scarlatti , al Gasparini a 
trasfondere nel canto artifiziale le inflessioni 9 i tuoni , 
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egli accenti della voce umaBa agitata da ciascbe* 
duna passione • I discepolT cresciuti nelle loro Scuo-* 
i ie appresero dalla viva voce del Maestro, e tra* 
i mandarono nella stessa guisa ai loro successori quei 
modi pratici ed elementari, che fecero giungerò 
r Arte del Canto all' ultimo apice della perfezione ^ 
Ma ora , che grazie air ionondazione del moderno 
{usto , la catena della tradizione è spezzata , e che 
nessuno de' Cantanti educati nelle vecchie Scuole 
più esiste , o se havvene ancora qualcheduno , egli 
non h d'umore di voler impiegarsi in tale educa- 
zione , come farassi , ripeto , a farla resuscitare ?. 
Le Accademie, i. Libri, ed i precetti non possono 
far nascere i talenti: questi li crea soltanto, e àu 
spensa a suo capriccio il libero volere dell' onnipos« 
sente Natura • 

Le regole sono state ricavate dalle osservazio- 
ni fatte sulle opere dei sommi Autori , i quali le 
hanno sapute ritrovare colle sole forze del proprio 
ingegno . Bisogna persuadersene una volta , il talen- 
to è quello che fa quasi tutto nelle Arti del cuo- 
re e dell' immaginazione • Nel barbaro secolo XIV 
innanzi il risorgimento delle Lettere, ed in mezzo 
alle stragi dei Guelfi e dei Ghibellini, a quale 
Scuola appresero 1' arte di far versi un Dante , ed 
UQ Petrarca ? Mancavano in quel tempo non solo 
le Scuole, ma mancava perfino una lingua in cui 
poter esprimere i proprj concetti • Eppure queste 
difficoltà in vece di ritardare il volo di que' subii- 
missimi ingegni, servirono loro di sprone ad inven- 
tare nuovi generi perfetti di Poesia sconosciuti ai 
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Greci ed ai Latini » ed a creare una novella Lie 
gua , la più dolce , pieghevole ed armoniosa di ta 
te le Lingue viventi* In mezzo ad un diluvio i 
Vocabolarii , di Rimani e di Poetiche non s^ è ai 
cor veduta comparire una nuova Gerusalemme , i 
si vedrà mai fintantoché non si rissolverà la Ni 
tura di far nascere un altro Torquato. Gl'ingegi 
mediocri « che sono necessariamente i più , vorrei 
bero dare una grand^ importanza alla parte mecci 
nica delle belle Arti , mostrando di far poco coi 
to deir intellettuale , ossia dell' inspirazione . Unab 
opinione accarezza il loro amor proprio , perchè me 
te tutti gli uomini ad un livello , facendo dipende 
re l'acquisto della perfezione da una certa intensi 
tà di applicazione e di studio » di cui ognuno , eh 
fortemente voglia, può essere capace « Sudano fral 
tanto, e corrono ansanti mille Atleti nella difficii 
Palestra ; ma la Gloria, che li sta attendendo ali 
meta, tiene sospesa sul loro capo la Corona, senzi 
che alcuno arrivi mai a strappargliela dalle mani, 
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CAPITOLO I. 



Della Composizione di Tiziano 



I 



1 secolo della nascita di Tiziano in cui le 
Lettere e le Arti da poco tempo risorte moveva- 
no ancora timidamente i loro passi colla sola scor- 
ta della Natura e del Vero ; le scene maestose e 
fublimì che colpirono fino dall' infanzia i suoi sensi 
nei suo natio Cadore, ove le montagne, le rocce, 
i boschi , i torrenti formati su di una scala di smi- 
surata grandezza offrono all' attonito sguardo al- 
trettante , dirò così , medaglie della Creazione ; la 
severa disciplina de' suoi maestri, i quali a niun 
altro scopo indirizzarono tutti i suoi studii fuorché 
all'imitazione considerata della Natura ; la tempera 
felicissima del suo ingegno , che accoppiava una tran* 
quilla sagacità ad un entusiasmo creatore; furono 
queste le cagioni principali che concorsero fino dai 
suoi prim'anni ad imprimergli profondamente nel 
cuore l'amore della pittorica verità. Confrontando 
egli l'ammirabile varietà di oggetti che presenta 
la scena dell' Universo colle copie fredde ed im- 
perfette che gliene offrivano le opere de' suoi 
maestri, vide e misurò l'immenso spazio che re- 
stava ancor a valicare » ma non sentì perciò venir 
meno il suo coraggio. La fiamma del Genio, che 
arde vagli nel cuore ^ gli facea sentire di esser egli 

8 
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nato per divenire un giorno il perfetto Pittor uni^ 
versale » e eh' esclamar potea col Poeta : 

Est Deus in nvbis, agitante calescimus ilio. 
Internandosi col suo spirito giusto e penetrativo nel- 
r intima es^sen^a delia Pittura, conobbe ohe l'Arte 
è inseparabile dalla Natura , anzi , ch'^essa non è che 
la stessa Natura ridotta a regole ; che quindi V uffizio 
del Pittore consiste unicamente nel saper trtrvare neU 
l' immenso numero delle cose naturah' quelle eh' e^ 
gli deve sceglier ad imitare relativamìente alla ih^ 
versa qualità delle sue Composizioni . A questa rai 
gione universale ebbe sempre in mira dì conforkiMi^ 
re il SUD artifizio in ogni parte della E^ttora * Ne^ 
la composizione, neir-espressione, nel disegno» nel 
colorito , in qualunque soggetto ed m qualùoqw 
stile, seguì costantemente un solo principio r il'^imi^ 
fazione considerata della Natura. Volle essa mcK 
strarsi grata alK amore ed elle cure del suo disoepK»fo | 
tr sebbene permettesse a più d' uno di vagb^^'art 
parte delle sue bellezze » non acctonsentì peròr mil 
di mostrarsi tutta nuda» fuorché agli occhi dell'if^ 
nico Taziano (i). Ma conviene ch^io mi dispone 
ga a giustificare queste ledi €oir esame ragipmto 

(i) Unico 9ono stàtv soliti il chramarTo' Vandlch^ ti. 
Ag<)8tinQ Caraccio anzi quest'oltimo. Dell'epigrafe po^t» «oHt^ 
il suo famciSQ ritfatta di Tiziaua volle esprimere la sua; prq* 
fonda ammirazione colle seguenti enfatiche parole t Imap 
Titiani pictoris ^ cujus nomen Orbis continere noni valeif Tt 
i^uali rkecUiudcAno Io stésso CGfncetto di ijuel bellisstmò r^ 
iBo deir Alfieri ìxitorao b1 P^trarea? - * 

Quel GKan4c alla cmfcana è (ingusto il mondo ^ . », 
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delie sue Opere ^ in cui per procedere ordina ta man'» 
te, piacemì di adottare la divisione più semplice 
e più antica della Pittura in tre parti primarie , 
doè Composizione , Disegno e Colorito ; riservane 
domi a trattare per ultimo della Prospettiva e deU 
la Scienza Anatomica di Tiziano. 

Fra l'immenso numero di opere eseguite da 
Tiziano nel lunghissimo corso della sua vita ^ gran 
parte delle quali venne trasportata in paesi atra-» 
■ieri , o consumata dagP incendii e dall' edacità del 
Innpo, non havvì genere alcuno di soggetti ^ in cut 
•OD abbia voluto egli sfoggiare la fecondità inesau^ 
Ita della sua immaginazione • Argomenti storici sa- 
tn e profani 9 mitologici « allegorici, poesie, batta^ 
glie^ baccanali, pastorizie, paesi, ritratti ec. han<» 
BO formato la materia- universale delle sueCompot 
9ÌzioBÌ • E sebbene gli sia occorso di dover repli* 
flwe*{areccbie volte gli stessi soggetti di Sacre Fa^ 
Mglie , dì Annunziate, di Natività, di Assunte, di 
Veneri ec. sepp' e^i però diversificare in ognuno di 
Mila scena e le circostenze dell'azione con una 
SDipMidente proprietà di attitudini e di espressili» 
ifi : nei cbe ticonosoesi la forza di uno spirito crea* 
tore, che sa contemplare tutte le facce di un og* 
gett«\, ónde mostrarlo sempre sotto un nuovo pun- 
to di vista agli occhi dèlio spettatore. Conobbe « 
cbe la rappresentazione di ogni differente azione de-* 
f9 tendere ad eccitare un differente ordine di sen« 
iasioni ; pnde cercava eon diligenza , e coglieva semn 
pre il momento più opportuno all' effetto pittorico , 
ed a tocféare ié- eorde ad esso corrispondenti del 



ii6 IIBRO II'. 

cuore dei rìsguardanti . Spiccano eminentemente in 
tutte le parti delle sue Composizioni 1' ordine y , la 
convenevolezza, ed una certa temperata misura 
che non pecca mai né per eccesso, né per difet- 
to* Ogni loro parte cospira allo stesso fine ; tutto 
tende a rinforzare l'effetto generale; nulla v'è di 
superfluo, senza che nulla vi manchi di necessa- 
rio: ne potrebbesi in esse mutare, o alterare una 
parte sola senz' arrischiare di guastare il tutto . Scor* 
gesi in ognuna l' impronta di una mente sagace 
e di un' immaginazione regolata , che non si lascia 
mai soperchiare dall' abbondanza della matèria , ma 
la fa servire all' idea prefissasi nella mente , facen* 
do sempre scelta delle circostanze più concludenti, 
più espressive e più necessarie di qualunque azio* 
ne . Nel porre in opera le regole meccaniche della 
Composizione , onde conseguire 1* importantissimo 
effetto dell'armonia generale, il suo artifizio è tao* 
to più ammirabile, quanto meno si lascia travederei 

Maxima deinde ars , nihil arte inesse videri. 
Merita anzi di venir egli chiamato il vero Legista^ 
tore di questa parte della Pittura, avendone il prit 
mo mostrato l' esempio , ed insegnato l' artifizio col- 
r ingegnosa similitudine del grappolo di u^a^ eh' è 
divenuta uno dei canoni fondamentali dell'Arte, 
Non mostrò mai una qualche predilezione per la 
figura circolare , quadrata , o triangolare nella com^ 
posizione dei gruppi , servendosi indistintamente di 
ognuna secondo la grandezza del quadro, il punto 
della veduta , ed il numero delle figure • Pensava 
per la prima cosa alla figura principale , collocandolfr 
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^udsi sempre lìel mezto^ o nel sito più cospicuo « 
t per lo più nel secondo piano acciò venisse cir- 
ootidaf a da un numero maggiore di oggetti ; e tro- 
"vandosi costretto ad assegnarle un posto seconda* 
rio, valevasi mirabilmente in tal caso dell'artifizio 
dei contrapposti , che nessuno ha inteso meglio di 
luì: come scoi-gesì nel baccanale di Arianna, alla 
qiiale^ pei* essere posta in un lato del Quadro , po- 
se indosso un panneggiamento rosso, raccoglien-* 
Uovi sopra il maggior lume , onde richiamare sopra 
è* essa l'attenzione dello Spettatore. Dopo lafigu- 
IH prinòipale, pensava alla disposizione di tutte le 
altre ^ dando ad ognuna atteggiamenti ed espres- 
tiotA variate, secondo Petà, la condizione e gli 
nffiÉii che dovevano eseguire . Mirabile è il con- 
Irasto che scorgesi, senza però alcun' ombra di af- 
fettazione, tanto nei gruppi e nelle masse, quanto 
ielle parti di ciascheduna figura ; non vedendosi 
fm membri paralleli, né ripetuti nella medesima 
direciotie; le teste, le mani, i piedi s'incontrano 
dm tm ordine di linee variamente ondate , che in- 
tersecandosi in diversi punti per ogni piano, for- 
cano un composto di armonia generale che incan- 
ta la vista degli Spettatori . Né sacrifica egli mai la 
terhà al meccanismo della composizione : direbbesi 
fenzi , che ognuna delle sue figure ha voluto spon- 
taneamente porsi in quell'atto, senza che vi sia 
6Dtrata per nulla la mano del Pittore . Non si os- 
mrvevannd mai nelle sue composizioni masse avvi- 
io^iate, o sovrapposte l'una all'altra, che affati- 
gli occhi coli' apparenza di soveix^bio pe^o ; 
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scorgèndovisi sempre praticato l' equilibrio de^ pie-t 
no e del vuoto con un' economia singolare •' Bellis- 
simo è r effetto delle parti piazzate nei nudi é nei 
paneggiamenti , ed inarrivabile T accordo del chia- 
roscuro. E sebbene avesse egli la massima di otte» 
nere il molto col poco, e d'introdurre ne^ suoi 
Quadri un ristretto numero di figure ; vedesi per al* 
tro nelle composizioni di macchina, che di Idi ci 
rimangono, o di cui abbiamo le stampe, com'egli 
abbia saputo osservare l'importante precetto della 
varietà ; avendole riempiute di persone di ogni sefe- 
so e di ogni età, e di varie carnagiotii e corpo- 
rature , con mille diverse fogge di panni e di ab« 
bigliamenti; laonde, per dirlo sommariamente, è 
stato Tiadano perfetto maestro di tutti quegli arti- 
fizii che appartengono all' effetto pittorico della 
G)mposizione • 

Nella parte delP espressione rimarcasi ia lui 
quella stessa temperata mfisura òhe non oltrepaiM 
mai i confini del naturale e del vero ; ed è stato 
concesso a pochissimi Pittori di camminare coni pie* 
de così franco e sicuro nell'angusto e lubrico seò* "" 
tiero che sovrasta ai due opposti precipizii de)Ì9 
trivialità , e dell' affettazione • Imperocché ia tatto 
le azioni umane non hanno luogo gli affetti vee- 
menti e concitati , né devono manifestarsi colio 
stesso grado di forza in ogni figura gli effetti d^ 
le differenti passioni • Gli uomini non fatino setti» 
pre atti da disperati , e spesso è più dikttepok. ( di» 
ce il Dolce ) un posar leggiadro , che un mopùneh^ 
io sforzato t e fuori di Ìempo\ É quantunque' II \ 
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4|a^tt6r9 grave e composto di Tizis^no Io facesse più 
incUeare fili' espressione degli affetti moderati e tran- 
quilli; coDt^ttociò ha dato a conoscere, che nes- 
ffxja Pittore lo ha superato nel saper esprimere col- 
li rociggior verità le alterazioni di Qgni specie che 
le interne perturbazioni delP animo producono sul- 
l'esteriore deJla figura umana. £ questa una veri- 
tà pienamente dimostrata dalle infinite bellezze in 
£itto di espressióne che ammiransi nelle sue Ope« 
De. Veggasi come abbia saputo divinamente espri- 
mere i moti della Jèrocia e deW ira qei manigoldi 
della coronazione di spine; dell'ardire e della/Uria 
id combattere nei iBoldati della battaglia di Spole^ 
ti; deUa rnestizia nelle Marie e nei Discepoli della 
deposizione nel Sepolcro; della comparizione nella 
Maddalena ; della verecondia nelle Annunziate ; del^ 
la rassegnazione nel Salvatore ; deW orror della mor- 
ie neji B. Pietro martire, e nella Donna uccisa dal 
^larito ; dello stupore negli Apostoli dell^ Assun- 
ta ; deW umiltà e della grazia nelle Madonne ; deU 
.id vergogna nella Calisto ; deW innocenza negli An- 
geli e nei putti; deUa voluttà nelle Veneri e nelle 
JhiUài ; deW ebbrietà e deW allegrezza smoderata nei 
j^ccanti; della sfacciataggine e delT insidia nel Fa- 
meo del Cristo della moneta; ^lla disperazione nel 
Prometeo; delV avvilimento nel Sansone legato dai 
Filistei; e cosi via discorrendo d*ogni altra spezie 
di affetti, d'ognuno de' quali mi sarebbe facile il 
^produrre perfettissimi esempi nell'immenso nume- 
ro delle sue Composizioni. Stupendo è poi l'artifi- 
, «o di questo igipareg^iabile indegno nell' esprìmere 



120 LIBRO II- 

le diflferent! gradazioni di una medesima passione 
nelle varie figure che intervengono nelle sue azto- 
ni • Nella deposizione del Sepolcro tutti i personag-* 
gì devono nniostrarsi penetrati dalPafflizìone per la 
lOnorte di Gesù ; ma quanto più acuto vi apparisce 
H dolore della Madre di quello della Maddalena 
e di s. Giovanni , ed in paragone di questi, quan-* 
to meno intenso quello di Gioseffo e di Nicode- 
mo? Si osservi negli atti e nei volti degli Apo- 
stoli dell'Assunta in quanti varii modi abbia egli 
saputo esprimere gli effetti dello stupore ! L* orror 
della morte cosi vivamente scolpito nella faccia e 
negli atti del compagno di s. Pietro , quanto è di- 
verso da quello del Santo a cui scorgesi brillal*e 
negli occhi rivolti al Cielo un raggio di speranza 
del vicino Paradiso? 

Ma chi potrà contrastare a Tiziano la pfflma 
nell'eccellenza dell'espressione, s'egli è stato, per 
consenso universale , V unico fra tutti i Pittori ctit 
sia giunto ad esprimere ne' suoi Ritratti P indole > 
il temperamento, e perfino le virtii ed i vizìi d} 
ciascheduna persona? Non conoscesi apertamente 
ne' medesimi la flemma spagnuola e la gravità di 
Carlo V, la dissimulazione profonda di Filippo 0, 
la generosità cavalleresca e la leggerezza di Fran* 
Cesco I, l'assuefazione di meditare del Cardinal 
Bembo, la sfacciataggine ed il carattere beffardo 
dell' Aretino ? A questo segno di perfezione non può 
arrivare se non chi ha fatto uno studio profondo suU 
la natura delle umane passioni, e suH' osservazione 
di quelle tracce invisibili agli gechi volgari ^ oh' essft 
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kfiprìmono sui liaeamenti del volto e sul portameli* 
to di tutta la persona . 

Anche nei panneggiamenti ammirasi il disc6r«^ 
nimenfo ed il gusto di Tiziano . Accomodava egli 
sempre la qualità , il colore , e le piegbe de' suol 
panni al diverso carattere e condizione delle per* 
sone . Vestiva le figure dei Santi e degli Apostoli 
con pieghe ampie e maestose ; gai , leggieri , svo^ 
lazzatiti sono i panni delle Ninfe e degli Angeli « 
Nelle figure vestite lasciava quasi sempre scoperte 
V estremità , e di rado occultava le articolazioni prin-^ 
cipali . Appariscono per di sotto ai suoi panneggia** 
menti le proporzioni delle membra, e la posizione 
delle ossa principali : è stato in ^omma Maestro ec^ 
cellentissimo anche io questa parte, che che ab* 
biano taluni voluto asserire in contrario, ai quali 
risponderò colle parole magistrali dello Zanetti (i): 
» e se mai accade a qualcuno di leggere , che Ti^ 
» ziano non era eccellente nel dipingere i panni ^ 
na vegga come qui si prova , che non è vero , e che 
» se egli talora lasciò negletto e di pieghe e di 
» tinta il vestito di qualche figura , ciò fu per dar 
B più spinto ad alcun altro vicino oggetto , che 
i> dovea essere prontamente e distintamente veduto » « 

Che se si vorrà sindacare nelle sue Composi- 
zioni alcuni errori di costume, nella qual parte è 
stato tuttavia uno de' meno licenziosi Pittori del suo 
tempo 9 rispondo, ch'egli non avrà probabilmente 
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(i) Nella descrÌ2Ìotie ^ddla Tavola posta nell' altare dei 
^nno ai Frari. 
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creduto , cho il fine primario della Pittura fosse 
r apprenderex la Storia agli Spettatori , ma che con- 
sistesse unicamente nel diletto dei sensi e nella com* 
ipozione del cuore ^ per le quali cose a nulla ser-»^ 
Ve r erudizione , ma Liasta soltanto la perfetta imi- 
tazione della Natura* 

Mi rimane da esaminare l'artifizio di Tiziano 
nella composizione dei campi delle sue Istorie . Era- 
egli solito a formare per lo più il fondo del Qua« 
dro colla veduta. di un qualche paese. Né credasi 
che facesse ciò per capriccio, o per averne con- 
tratta l'assuefazione, che nessuna cosa praticava 
nell'Arte senz'esservi indotto da una giusta ra-, 
gione . Preferiva egli sempre i lumi aperti per fug- 
gire i riverberi troppo vivi « che mal si accordano 
coir armonia ; ed è appunto per questo stesso mo-' 
tivo^ che sceglieva per lo più l'ora vicina al na^ 
scere, o al tramontare del Sole , in cui trovasi rac- 
colta nel fondo dell'orizzonte la forza maggiore dpU 
la luce, e perciò riescono più basse ed accordate 
le ombre degli oggetti • Offiì qual volta però la uà* 
tura del soggetto obbligavate a far uso di campi 
chiusi , ovvero adorni di Fabbriche , seppe mostrar 
il suo valore nel maneggiare da sovrano Maestro 
gli accidenti più difficili di ogni lume vivo ed ar- 
dente» o di doppii e contrari! lumi^ e nell' inventa- 
re Ordini nobilissimi di Architetture , del che si 
può vedere la prova nella Presentazione della Cari- 
tà, in cui oltre al prospetto magnifico del Tempio , 
osservasi una fuga di edifizii , che vanno degradando 
secondo le più esatte proporzioni della Prospettiva • 
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Ma cBe cosa potrei aggiunge!» a ciò eh* è sta-^ 
io ripetuto da cento Scrittori intorno alla sua im«- 
pareggiabile eccellenza nelle invenzioni dèi Paesi? 
In confronto di tanta evidenza ammutolisce l'invia 
dia , e tutti devono confessare esser egli stato il priii* 
cipe dei moderni paesisti. Accennerò adunque soU 
tanto il suo 6no avvedimento nelPaver sempre sa- 
puto variare secondo la diversità dei soggetti anche 
il carattere e l' aspetto de* suoi paesi . Si bsserv j 
com'egli è tetro ed orrido nel s. Pietro martire; 
serio e deserto nel s. Gio. Battista; ameno e ri* 
dente nel Riposo della Sacra Famiglia ; gaio e vo- 
luttuoBÓ nel Bagno di Diana ! Ognuna di queste quat«> 
fro scene cecità ne' sensi un diverso genere d'im- 
pressioni, che dispongono il cuore a risentire più 
«ri vamenle gli effetti del terrore , del raccoglimen- 
to, della pietà j dell'amore. Che se con attento 
esame vorrassi indagare le cause di questa diversità 
d' impressiom* , si verrà a scoprire con eccesso di 
meraviglia lo studio profondo posto da questo di- 
vino ingegno su tutto il vero ed il icario della Na- 
tura • Diversa in ognuno di essi è la forma delle 
montagne t la spezie delle piante , il portamento dei 
rami, il battere delle foglie, il verde del terreno 
e la tinta del cielo ; anche il moto delle acque cor- 
cent) si uniforma sempre al carattere generate det- 
ia Composizione ; qua le vedrai minacciose e spu- 
manti precipitarsi in mezzo ai burroni; là serpeg- 
giare placidamente fra l' erbette ed i fiori di riden- 
te pianura; sono bellezze in somma fatte per appa- 
gare nel tempo isteaso i sensi , V intelletto ed il cuore. 
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Dopo di aver adombrato con questi bréW cetì* 
ni il carattere generale delle Composizioni di TN 
iiano , è necessario adesso eh' io mi accinga ad 
esaminare partitamente alcune sue Opere di genere 
diverso , onde far rilevare in esse col fatto quell* ec- 
cellenza che gli ho attribuita in questa parte del- 
la Pittura* Imbarazzato nel numero e nella sceK 
ta, conosco che la convenienza vorrebbe eh' io 
preferissi in quest' esame quelle che si trovano espo* 
ste nei luoghi pubblici alla vista di ognuno; ma 
queste appunto, per essere state descrìtte da in6'* 
niti Scrittori , abbisognano meno di una nuova il- 
lustrazione . E stata una disgrazia per la gloria di 
Tiziano che le opere sue più elaborate e dipinte 
nel tempo di sua verde vecchiezza, allorché l'in^ 
defessa meditazione sui principii tutti delP Arte ave« 
va perfezionato il suo gusto e la sua intelligenza , sie- 
no passate in Ispagna , ove sottratte quasi agli sguar-» 
di ed all'ammirazione del Mondo, formano un inu- 
tile ornamento delle solitarie pareti dell' Escuriale • 
Abbiamo, è vero, le incisioni di alcune poche di 
esse, ma per essere rarissime , non possono venir 
facilmente vedute dal maggior numero de' Lettori; 
Bisogna però determinarsi aduna scelta, onde spe- 
ro di non ingannarmi , appigliandomi alle quattro 
seguenti Composizioni: i. La Coronazione di spine 
che ha fatto sgraziatamente tragitto in questi ul- 
timi tempi da Milano a Parigi • a. Il Bagno di Dia-- 
na e Calisto esistente in Ispagna , ma reso assai no- 
to da parecchierincisioni . 3. La Deposizione nel Se* 
poterò di cui ammirasi in Venezia una stupenda 
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Beplica nella Galleria Manfrin. 4. Uno dei tre fa* 
mosi Saccanali. Aggiungerò per ultimo la Deserta 
liane della sommersione di Faraone presa dalla stam- 
pa in dodici fogli disegnata dallo stesso Tiziano ; 
composizione meravigliosa , e cbe avrebbe potuto 
star in paragone dei celebri Cartoni di Leonardo , 
le di Micbelaogelo • Avverto finalmente che io que>» 
4t* esame non verranno da me prese in considera- 
zione che Le sole parti spettanti alla Composizio- 
ne, poiché tutto ciò che appartiene al Disegno 
^ovrà formare l'argomento del seguente Capitolo. 
Sei figure di grandezza naturale riempiono tut- 
te Io spazio della prima tela. Il punto della distan- 
za è prèso assai da vicino , acciò V angolo ottuso 
della piramide visuale faccia apparire maggiori gli 
oggetti. L'azione succede sulla scala esteriore ^del 
Pretorio in faccia la porta principale del medesimo^ 
sopra la quale vedesi collocato il busto di Tiberio 
imperatore: accorgimento finissimo del Pittore per 
far conoscere il tempo in cui accadde il fatto, e 
che mostra quanto a proposito sapeva egli usare 
deir erudizione. Il fondo del Quadro accordasi per- 
fettamente col carattere lugubre di quest'azione. 
Happresenta a destra un fianco della muraglia este- 
riore del Pretorio composta di rozzi macigni , ed 
il rimanente è occupato dair arco di una porta * d' u- 
na proporzione semplice e maestosa • Vedesi nel 
mezzo la figura principale di Gesù seduto sopra 
uno de' gradini colle mani avvinte dalle funi , e 
cii-condato da manigoldi e da soldati. La form^ 
|;iinerals del|a Composizione . è un piisto di figure 
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circolari e triangolari ; formando la base un sem^' 
circolo f e l'estremità delle teste varii triangoli « vi 
squali s'incrociano in diversi punti ad angoli ottusi. 
U ondeggiamento delle linee , che scorrono da un' e- 
^remità all'altra, escono, rientrano e si molti- 
plicano in doppii giri, presenta un tutto armoni- 
«co e perfettamente^equilibrato , che procura alla 
^sta un grato riposo in mezso alle attitudini sfoiv 
«ate di tutte le figure. Si vede in questa GMnpo- 
«ieione a qual segno giungesse il suo artifizio nel 
«aper formare il contrasto delle parti , essendovi mi- 
rabilmente variate le mosse d'ogni persona* Pre- 
sentasi Gesù di faccia allo spettatore , mentre il 
soldato ^ che gli sta ginoccbiom* dinanzi, è molto 
in vece colla schiena : il manigoldo a parte «ioistra 
girasi per iscorcio di fianco , ed in uno scorcio con- 
trario girasi dall'opposta parte T altro soldato : net* 
le due figure poste nel fondo apparisce la terta di 
un vecchio, e la mano con cui tiene impugnato il 
bastone , frattanto che il secondo carnefice dìstene* 
de ambedue le braccia in alto per calcare con mag»> 
gior forza sul capo di Gesù la corona di spine w 
Né con minore artifizio vedonsi contrastate 1' estre» 
mità di ogni figura: poiché avendo posta 'la gam^ 
ba sinistra del Redentore in direzione quasi paral- 
lela oolla destra del manigoldo, fece che la prima 
presentasse la parte anteriore , e la seconda la po^ 
steriore. Così laddove uno de' carnefici piega am^* 
bedue i gomiti , l' altro sollevando le braccia adem«* 
pie lo stesso uffizio, e. contribuisce ^ mirabilmente 
a far piramidare« la . figura del gruppo^^ ^Facciasi 
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Aéteflzfone aoclie a quel soldato collocato nel pn* 
mo pkno, il quale òiostrasi colle gambe atteg* 
giate in uno degli scorci più difficili che si possano 
rappresentare in pittura; nell'atto cbe avanza U 
destra coscia in direzione 'Orizzontale verso di Gesù i 
$pinge in fuori tutta ia gamba sinistra incon&t) aU 
h spettatore « CotaU arCifizii meritano di essere ^ 
figenfemente notati ^r eonosoere con quanta feli- 
eità nuscisse Tiziano a combinare insieme i due pri^ 
marii oggetti della Composizione ,^ T armonia pitto^ 
resca , e la rappresentazione viva e vera del fatto « 
Ma, quand' anche in questo Quadro non ispie^ 
cassero al maggior grado di perfezione tutte le at^ 
tre parti della Composizione , basterebbe V eccéU 
knza dell'espressione di ogni figura per giustificane 
il giu^io del Pubblico, che lo ha collocato fra i 
capi d' opera della moderna Pittura . Venga qui ad 
osservare cbimique non ne fosse persuaso a qua! 
segna possedesse Tiziano la scienza dd cuore uma^ . 
no 9 « l'arte di saper maoifestare al vivo i diffe« 
resti caratteri, e gli opposti sentimenti di ogni per* 
sona «Negli atti violenti, ed in tutti i lineamenti 
ddla faccia dei tre carnefici in cui scorgesi fram«* 
misto alla rabbia un • certo sorriso schernitore, non 
vedesi chiaramente espressa la ferocia ed il fana^ 
tismo religioso di quella ^enia scellerata e crude» 
le? NelP attitudine di quel soldato romano, che 
appoggiandosi con un braccio suHa spalla del com- 
pagno, volge la testa come per. badare a qualche- 
dttiio che sopravviene, non dimostrasi apertamen- 
te f assuefazione :aUefitragiv' che gli fa mirar con 
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indifferenza uno spettacolo cosi crudele, e che I^^ 
semplice curiosità, e non Podio contro il Redeo^ 
tore, Io faa qui condotto ad essere testimonio del 
suo supplizio? Ma chi saprebbe spiegar con pardo 
l'espressione sublime di tutta la figura di Cristo ?> 
Un Uomo-Dio spogliato di tutti i vestimenti , ec- 
cetto uno straccio di porpora gettatogli per deri« 
sione sulle spalle , iu mezzo ad accaniti carnefici » 
che cogli strazi! e coironte si sforzano di aggra-^ 
vare il suo martirio^ è questi certamente uno dei 
più terribili assunti che offrire si possa alPimma** 
ginazione di un artefice , ne ci volea meno dell' in- 
gegno di Tiziano per potervi così felicemente riu* 
scire. Neil' impossibilità di mostrare insieme riunite 
in un punto solo le due opposte nature, raccolse 
nella faccia l' espressione della Divinità di Gesù (i) ^ 
lasciando in preda il rimanente della persona alle 
impressioni inseparabili dalla sofferente umanità •• 
L' amabile maestà , la dolcezza , la tranquillità per- 
fetta , che traspirano da tutti i lineamenti del viso , 
ed il sereno delle luci rivolte al Cielo, come per 
implorare l'aiuto del Padre, rappresentano eviden- 
temente la rassegnazione volontaria delia natura di- 
vina : laddove la separazione convulsiva delle gam* 
be, una delle quali ponta l'estremità delle dita, e 
distendesi l'altra sui sottoposti gradini, la tensione 

(i) Dans son tableau du couronnement d' Spine la téte 
du Christ a la beauté , et V expressìon la plus nohle ; e* est 
une douleur mortelle peinte sur le front d*un Dieu, Tail« 
lassoD. Qbservat. sar les plus fameux Péìntres pag. i55. 
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àe^ muscoli ed il gonfiamento del petto ^palesano 
vivamente il senso del più acuto dolore, li carat- 
tere sablime di questa figura prova fino a qual se- 
gnb sapeva egli innalzare il suo spirito, allorché trat- 
lavasi d'immaginare un oggetto puramente ideale, 
senza però discostarsi io alcuna minima sua parte 
dal verisimile della Natura . 

Non può esservi luogo a nessuna importante 
osservazione intorno ai panneggiamenti di questa 
Composizione, trattandosi di persone vili e semi^ 
nadcf i o di soldati ; oltredicbè occorreva non di^ 
6trarr6 cogli- accessorii l' attenzione dalla figura prin<^ 
cipale del Salvatore. Passerò adunque immediata* 
malte a ragionare della Poesia di Diaoa e Calisto , 
cb'è la seconda Composizione, che mi sono pro« 
posto di esaminare. * * 

• Di carattere interamente diverso è questa de- 
licata* e graziosa Pittura. Direbbesi ch'egli abbia 
avuto presente neir immaginarla relegante descri- 
zione che ci ha lasciata Ovidio di questa Favola 
ne' versi seguenti: 
Cimi Dea venatrix fratemis languida flammis 
Naia nemùs geUdum de quo cum murmute lubens 
Ibat^ et aUrìlas versabai rious arenaSj 

procul est , aii , arbiier omnis : 

Nuda superfusis tìngamus corpora fymphis: 
Parrhasis erubuiif cunciae velamina ponunt. 
Una moras quaerìt , dubitanti vestis adempta est f 
Qua posita nudo patuit cum corpore crimen . 
^ttonitac^ manibusgue uterum celare i>olenti^ 
J procuif dìxit\ sacros nC' poUue /ontes ^ 

9 
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Cynthia ; deque suo jussii secedere coetu^ 

Metatnorph. Lib. II« 
Rappresenta la Scena un ameno Laghetto for-f 
mato dalle acque di una fontana che sorge np\ 
mezzo adorna di magnìfica vasca, su di cui ergesi 
il simulacro della Diva. S'innalzano d'ambedue i 
lati selvette di verdi piante , da' cui rami vedo|;i«' 
pendere qua it là turcassi ricolmi di frecce 9 ed a- 
presi nel mezzo la vista di ridente campagna spa^r^ 
sa di collinette ; su cui spazia la vista fino all' estret 
mo orizzonte. Tutti gli oggetti concorrono . a. rÌ8ve<- 
gliare sensazioni piacevoli e voluttuose^ appropriata 
s\ luogo ed alla qualità dell' azione , Otto giovani 
Ninfe, la maggior parte interamente nude, formano 
il corteggio di Diana , la quale aOvrdsta a tutte cpl 
capo, come appunto la dipinge Virgilio:. 

Qualis in Eurotae ripis , aut per juga CyrHhi 
Exercei Diana choros , . quam mille secuiae , 
Hinc , aique fune glomerantur Oreades ,. iUa 

. pharetras 
Feri humero^ jgradìensque Deas siipercminct^ ,. « 
omnes.. 

^neid* LiK h . 
La Composizionfer è divisa in due grqpjii $iepa* 
rati dallp acque di un ruscelletto . In qu.ello. a. .de- 
stra vedesi la Dea interamente nuda , che stringe, 
un Ciardo colla sinistra mano, stendendo la d^tra 
in atto d'imperare alle Nin^ di scoprire il ventre 
alla colpevole . Tre di esse dall' altra parte circon- 
dano la misera Calisto » la guale distesa sul terreno 
nell' atto della j^ixi viva Fergogqa si ..si^orza in vano 
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ài opporsi agli ordioi di Diana ; e già due di esse , 
sollevando le sue vesti, mettono in luce i contras* 
segni non dubbi! del commesso fallo. Regnano in 
ambedue questi gruppi le linee circolari» che rie*' 
scono le più soavi alla vista , e sono perciò le più 
proprie ali* indole della Composizione . Vive ed in- 
finitamente variate sono le ' mosse di ogni figura • 
In nion^ altra delle sue Pitture più che in questa 
volle far mostra Tiziano della sua impareggiabile 
eccellenza nel dipingere nudi femminili. Sembra 
aver egli' qui voluto accarezzare la secreta inclina-^ 
rione efae hanno gli uomini a preferire la bellez«> 
m di Cali oggetti a tutte le altre bellezze dèlia Na* 
tnra« Non «prébbesi immaginare alcuno de' più 
seducenti aspetti , sotto cui possa offrirsi alla vista 
un nudo femminile , che non veggasi mirabilmente 
espresso in questa Composizione. Nulla dirò della 
bellezza delle forme e delle arie dei volti di questi 
corpi virginali , né delle vaghe e variamente intreo* 
ciate acconciature de' capelli; ma non potrei di* 
spensarmi dal fare un qualche cenno intorno alle 
vivissime e variate espressioni di ogni figura. 

Scorgesi evidentemente nel maestoso portamen» 
to, e nelP atteggiamento minaccevole di Diana il 
carattere severo dì quella Dea, che nemica di amo* 
re ed invaghita soltanto dei faticosi diletti della 
caccia, guarda con orrore le minime trasgressioni 
alle li^gi inviolabili della castità : 
..••• et integrae 
Tentaior Ortón Dianae 
Virffnea éonàtms sagUta • Hor. 
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La timidezza , la vergogna, il pentimento dt 
Calisto come sono vivamente espressi nella faccia 
lagrimosa , negli atti supplichevoli e perfino nA' 
r accavalcamento delle cosce e nello stringimento 
del ventre, con cui sforzasi invano di occultare gl'in?- 
dizii evidenti del suo fallo ! Anche negli atti delle 
Ninfe scorgasi manifesta la diversità delle loro in- 
clinazioni , e delle varie^ impressioni che risentono 
alla vista del fatto . Con qual viva compiacenza ado- 
peransi le due prime nell' eseguire i comandi della 
Diva ! laddove la terza , posta in piedi dietro a Ca« 
listo, sembra colla faccia mesta rivolta a Diana agO' 
gnar d* impetrare il suo perdono . Delle altre quat- 
tro colei che fissa minaccevole lo sguardo sopra 
Calisto , non ti pare udirla rampognarle acerbamen^ 
te il suo delitto , frattantochè le compagne , conver^^ 
sando e scherzando fra di loro, si mostrano in«* 
diflPerenti ed inclinate ad imitare Terrore, anziché 
il pentimento di Calisto? E impossibile di spiegare 
la facilità e la grazia con cui sono trattate tutta 
le parti di questa Composizione, da cui oonosóesi 
apertamente come questo Proteo della Pittura sape« 
va atteggiare in mille diverse forme* il suo stile, 
onde rappresentare in tutti gli aspetti ciò ohe può 
esservi di più interessante nella Natura. 

Ce ne offre una novella prova l'Opera della 
Deposizione nel Sepolcro . Se ammirato abbiamo net 
la precedente Composizione un Quadro di Anaoreofi^* 
te, si osservi in questa una scena commovente e 
sublime, degna del pennello di Virgilio. Muto' e Iti» 
gubre è lo spettacolo che ti «i affaccia alla vista* j 
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Vù corpo morto, cbe si conosce essere stato di di- 
vina helÌ€Èta\ sostenuto pietosamente da tre gravi 
personaggi ed accompagnato da due dolenti Don- 
se^ una di età matura e l'altra nel fiore della 
giovinezza ■. Direbbesi cbe un' anima sola siasi tras- 
fasa in tutte cinque queste persone , avvegnacbè 
diverso sia di ciascbeduna P uffizio. La figura in«^ 
tera del gruppo non è composta di forme determi- 
nate ^ se nonché accenna di pendere al quadrato. 
Scorgesi albeggiare il giorno , ed il basso lume e 
r incertezza delle ombre concorrono ad accrescere 
il raccogliinento e la tristezza dello spettatore. So* 
no pò^e le figure quasi in fila , come avviene nel- 
l'atto del camminare , ma non trovansi però tutte 
in un medesimo piano. Non pub essere da tutti 
compresa la difficoltà di esprimere così al vivo il 
momento della mossa di tre persone cbe cammi- 
tmoo, sollevando colle braccia nel tempo stesso un 
corpo -morto abbandonato al proprio peso. Osser- 
visi con quanta evidenza la figura di Gioseffo por- 
ta il «uo centro di gravità sulla gamba anteriore , 
pontando il piede dell'altra in atto di avanzare; 
mentre l'incurvamento della schiena dimostra lo 
sforza ch'egli fa nel sostenere il corpo del Re- 
dentore. Nell'atteggiamento istantaneo di Nicode- 
mo scorgesi ch'egli ha finito in quel punto di 
muoversi , essendo stato il primo ad arrestarsi vi- 
cino al Monumento . Immobili ed impietrite dal 
dolore appariscono le due Donne : la Madre , strin- 
gendosi ambe le mani al petto e sporgendo la fac- 
ciiar verso il carp Figlio ^ sembra fuori de' sensi e 
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prossima a cadere , se non che la pietosa Maddalè^ 
oa a tempo la soccorre . Tutti hanno gli occhi fis<« 
sati sul cadavere di Gesù ; il solo Giovanni , conu» 
battuto da due diversi affetti nel punto che coU 
le braccia sostiene il corpo , rivolge lo sguardo ver- 
so la Madre, e mostra scolpita nella facda la te- 
nerezza e la compassione • Spiacemi di non avere 
a far parola in questo luogo delle bellezze di di* 
segno e di tutti gli altri pregi di quest* opera di-* 
vina ; ma non posso trattenermi dall' ammirare Pim^ 
maginazione sublime di Tiziano nell' ideare le £)r« 
me deir Uomo-Dio ; La morte rassomiglia in quél 
corpo ad un sonno tranquillo , né havvi che la tin<' 
ta livida delle carni , che possa farla distinguerei 
\È questa la più perfetta immagine di un corpo in* 
corruttibile, su di cui le forze della Natura eserci- 
tar non possono alcun impero , Non saprei io som* 
ma in qual' altra Opera di qualunque Scuola si trtv* 
vino raccolte in cosi eminente grado tutte le parti 
più nobili e sublimi della Pittura (i). 

Faremo adesso passaggio ad una Scena di ai« 
^ai diverso carattere , e perciò opportuna a cancd- 
lare le impressioni di tristezza dalF animo de* Let^ 
tori, che vi avesse lasciate la precedente Rappre- 
sentazione. Tutto è qui pieno del furore di Bacco, 
anzi può chiamarsi questo Quadro un immaginoso 



(i) A! la veriiè du coloris s'x trouvent réuriies ceUe 
du dessin , et celle de Vexpression , et bien peu de tahleaux 
presenterà à la fois autant de differente s beautés • TaiU 
lasson.^ Observat. sur les plus fameux PeintreS; pag» iSSt 
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iàiftràniba «segaifo coi peooello^ Volle qui i| Più 
tore esprimere gli effetti delP ebbrietà « in uno stile 
jperò etegante , e tutto asperso di quelle grazie sem^- 
j^icì^ naturali che distinguono le opere di questo 
genere nei Poeti dell'antichità. L'azione sucoede 
in ud^ amena campagna sparsa di alberi e di poggia 
ed attraversata da un ruscello di vino, con veduta 
éel Mare in lontananza ^ Il campo è tutto ingombro 
d* urne « di nappi , di pàtere rovesciate é d' ogoi 
sòrte di arnesi propri} di tal festa , che rappreseo^^ 
taoo al vivo il tripudio e il disordine che hanno 
preceduto il momento deir azione . Diciassette figo* 
re ptrincipalì « oltre ad alcune altre minori, forma*» 
Bo il numero degli Attori . Uomini « donne « vec^ 
chi, fenciutti , rimescolati assieme , parte nudi ja^ 
parte colle vesti cadenti loro da dosso ^ presentano 
lino eeompiglio , il quale colP alternare artifizioaci 
del pieno e del vuoto procura alla vista uo grato 
riposo 9 e fa nascere la quiete frammezzo alla confa* 
tioDe « Non iseorgesi qui traccia di figure geometri- 
che; DBlla v^ha di simmetrico « o di regolare; ma 
linee dolcemente serpeggianti^ che scorrendo per 
tutte le estremità e i dintorni dei gruppi imprì« 
mono al tutto insieme un non so che di gaio , ; di 
brillante e di leggiero. Stupenda è la varietà di 
propOTzioni e di forme di queste diciassette 6g]Uire ; 
la delicatezza dei nudi femminili forma un piace- 
vole contrasto colle membra nerborute dei Baccan- 
ii ^ e ad accrescere il contrapposto vedesi la figura 
tozza a corpacciuta di quel Sileno seduto che 
C09 ambe le mani porta aUa bocqa un otre di vino. 
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Quanto vivamente e diversamente espressi Veggoosi 
gli effetti dell' ubbriacbezza in ognuno di costoro! 
Gbe spiritose attitudini ammiransi nelle persone di 
que' giovini danzatori ! Quale verità nella mossa di 
quel veccbio stordito dai fumi del vino , cbe tra* 
balla e sta li per cadere ! Chi dorme, chi suona, 
cbi tracanna, e cbi sta attingendo il vino al vici* 
no ruscello • Saporitissima è V azione innocente di 
quel fanciullo che sollevando con tutte e due le 
mani la camiscia, piscia nel ruscello. Né meno ca- 
pricciosa è l'invenzione di quell'ebbro postosi a 
dormire al Sole col corpo sprofondato in una cata- 
sta di grappoli da cui vedesi colare il mosto giù del 
pendio della colUna. Anche le forme delle anfore 
e de' bicchieri sono elegantissime e modellate sol 
gusto antico • Non finirebbesi mai di rimarcare tut- 
te le bellezze particolari di questa G)mposizio&e 
che Agostino Caracci solca chiamare una delle me- 
raviglie della Pittura . 

Dopo di avere analizzato lo stile ed i psegi 
della G>mposizione di Tiziano in quattro principali 
e diversi caratteri, restami adesso da farlo cono-^ 
scere a nessuno secondo anche nel genere terribi- 
le, di cui, non saprei con quanta ragione, vuol» 
attribuire a Michelangelo il merito dell' invenzio- 
ne (i). Poche cose ha egli composto di questo 



(i) Un soggetto dovrà intitolarsi (erribiìe ^ se la snartp* 
presentazione tende ^à incutere il terrore neir animo degli speH 
talori ; ma non to intendere come il terribile possa generi-» 
camente quali6care lo stile di un artefice^ ed ancor meoo 
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genere» il quale a cagione delle attìtudtoi sforzate 
e delle, forme risentite de' muscoli riesce poco agf. 
gradevole alla vista, ed era perciò. poco confacene 
te all' ingegno sagace e tranquillo ed al gusto de-* 
licato di Tiziano « VoUe contuttociò più d' una vol« 
ta provarsi a misurar le sue forze anche in questo 
carattere , in cui quand* anche altro non avesse fatf 
to che la miracolosa Composizione della sommer* 
sione di Faraone, può bastar questa sola a dimo» 
strare, ch'egli ha riunite in lui solo tutte quelle 
parti , ognuna delle quali è stata sufficiente ad in|-« 
mortalare qualche altro sommo Pittore . Non è no-; 
to però che di quest'Opera abbia egli composto 
più che il solo disegno, avendola voluto delineart 
di sua mano per la celebre Stampa pubblicata nel 
i549 in Venezia da Domenico Greco , ossia dalle 
Greche f suo scolare é La suddetta è alta piedi 3, on^ 
ce 4 e larga piedi 6, essendo le figure poste in 
primo piano alte più di un piede ; a tal che può con* 
siderarsi come il più gran disegno ch'esista di ma» 
no del gran Tiziano* Ardua e troppo lunga impre- 
sa sarebbe il voler darne la compiuta descrizione , 
eontenendo essa un centinaio almeno di figure fra 
uomini e cavalli , onde mi limiterò a dirne quel 
poco che basti a formarsi un' idea di questa Com- 
posizione • 

Due sono i gruppi principali collocati a destra 



come possa egli introdarre ii terribile in qualunque soggel* 
tO'Cke inapreode a traltare; nella qual cosa si è sempre ri- 
peloto che consista il inerito principale di Michelangelo» 
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ed a sinistra del Quadro ; vedem in quello a destre^ 
il popolo ebreo giunto a salvamento sulla riva del 
nìare« frammezzo a cui torreggia la maestosa figun 
ra di Mosè che stende la verga in atto di cornane* 
dare alle acque di chiudersi e sommergere Pe8er« 
dio egiziano » Dietro a Mosà saorgesi sua sorella 
Maria alla testa di un Coro di donne che colia 
braccia aperte intuona il Caotico di grazie; mentre 
il restante del popolo ebreo sparso sulle rive del 
mare mostrasi in varii atteggiamenti di giubilo a 
di stupore. Ma chi può descrivere borrendo spet^n 
tacolo cbe . presenta la vista dell'esercito egiziana 
rovesciato da monti d^ acque che gli preoipiUna 
addosso I le mosse violente degli uomini , la furiai 
de* cavalli , lo sparpagliamento di teste » di btao^ 
cia^ di gambe d'uomini e d'animali volti sosso« 
pra , gli sforzi disperati di tutti per salvarsi dalla 
rabbia del mare che li sta per inghiottire ? Mi* 
rasi sul davanti lo spaventoso Faraone con il capo 
e le braccia spalancate fuori deli' onde , cbe sem^ 
bra col minaccevole aspetto sfidare l'ira del Cie^ 
Io ; ma ciò che accresce la sorpresa di chiunque esa^ 
mina attentamente questa Composizione, è l'osser** 
vare in mezzo a quest' apparente scompiglio la re« 
golarità di tutte le parti delP invenzione , il carat'* 
tere terribile del disegno , la dottrina anatomica q 
la perfetta osservanza delle leggi della statica ani- 
male ; cosicché meriterebbe quest' Opera di forma- 
re , come una volta i Cai toni di Leonardo e di Mi« 
chelangelo , lo studio e la scuola di tutti i Pittori » 
Crederei perciò di non ingannarmi nell' asserire 
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eb^ amminasi in ^sa uno de' maggidri sfo»! del^ 
r immaginazione umaDft, regolata dalle nornie di 
una sana ragione e dalla profonda cc^nizione di 
tutti i veri prinoipii dell'Arte. 

Questi sono i pregi che a me parve di ravì- 
visare nelle Composizioni di Tiziano; spetta ora ai 
più intelligenti di me il decidere se io mi sia ia 
gualche parte ingannato. Quand'anche ciò fosse , 
potrebbe io parte scusarmi il silenzio pressoché a»*> 
soluto su di questo argomento di tutti i Trattatisti 
della Pittura. Due Scrittori hanno voluto analia^za- 
re con imparziah'tà e con profonda critica le beU 
Uzt^ dì questo gran Pittore; il Zapelti nel suo Trat» 
tato della Pittura veneziana ed il conte Cicogna^* 
ra nell'elogio di Tiziano» Quanto al primo, egli si 
h applicato con tutto l' impegno a svelarci i misteri 
del colorito e del chiaroscuro di Tiziano , nella qual 
parte nessuno è arrivato a toccare il fondo piùi di 
lui» a segno da non lasciar nulla da aggiungere ai 
susseguenti Scrittori; ma non saprei per qual fatà^ 
\\\h a{>bia égli voluto accordare sole poche righe 
alla parte della Composizione . Brevi, ma istruttivi 
cenni, e da suo pari, uscirono su di questo argo- 
mento dalla dotta penna del conte Cicognara , ed 
ì stato un peccato che la ristrettezza del tempo 
prescritto ad un discorso accademico non gli abbia 
permesso che di delibare un codi vasto soggetto . 
Circa poi alle opinioni diMengs(i), esse appajono 

(i) IToQ posso trattenermi da riportare la seguente Seti-' 
tésiM di Meogs intorno aRafaelIo; « Ei fit f inventore dèlfa 
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dosi tnaaifetstameote dettate dalla pascne, cbé flou 
possono conciliarsi alcuna autorità presso ai Letto- 
ri . Era egli stato invitato a dipingete a Madrid , 
ove gli toccò a porre le sue [^ture a fronte dei 
jQapi d' opera di Tiziano , che adornano tutte le 



♦ composi^ìode , nod aVeùdo avdlo modellò da idiitare oé 

• dagli antichi , ni dai moderni ; onde si pnò dire eh' e« 
> gli aggitinle alla Pittura questa parte » (Vol.I.pag. i6ò)é 
Confesso di non aver mai potuto comprendere il significato 
di qneste parole ^ poiché sembrerebbe che Mengs abbia in- 
teso dire, che prima di Rafaéllo non si etano Vedute Opè- 
te che meritassero neppure: il nome di Composizioni ! I Car- 
toni adunque di Leonardo e di Michelangelo^ dai quali af* 
fermano gli Scrittori che abbia appresi Rafaéllo i primi lu** 
mi dell'artifizio di comporre ; la famosa Cena del primo e 
le Opere della Cappella Sistina del secondo 5 i Trionfi del 
Mantegna) la Presentazione al l'empio e 1' Assunta, Opere 
della prima gioventh di Tiziano^ non sono degne di venir 
chiamate col nome di Composizioni? A proposito di questa 
ridicola spampanata di Mengs, piacemi di riferire una cu^ 
riosa notizia lasciataci dalf Armenini, il quale è stato allie^ 
•vo della Scuola romana , e potrebbe aver veduto benissimo 
Hafaello a lavorare y avendo egli pubblicato il suo Libro al' 
k metà incirca del sècolo XVlj quafido, come ci fa sapere 
egli stesso nel Proemio, era di già fatto vecchio ed avea 
dimesso da molto tempo T esercizio della professione. Par^ 
mi che si possa ricavare molto frutto dall' ingenua esposizio' 
ne che fa quest'Autore del modo tenuto da Rafaéllo^ dà 
Polidoro e da altri celebri maestri della Scuola romana nel 
formare le loro Composizioni . Si viene da essa a comprert" 
dere, che alcuni gran Nomi avrebbero forse discapitato ad 
essere conosciuti troppo da vicino e che si potrebbe ap- 
plicare anche a mo!ti sommi Artefici quell'adagio francese* 
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stanze del R. Palazzo , e ad assoggettarle al giudi* 
zio di una NazioDe che Io riguarda come il fon- 
datore della sua Scuola . Un tale confronto non pt> 
leva certamente riuscirgli favorevole; ed ecco P ori- 
gine di quella parzialità che teste speàso le ap-^ 
parenze di livore, con cui si è sforzato in tutti ^i 



il n'jr a point à! Hèros pour son valet de Chambre . Rac- 
^coota adunque T ArmeDÌni.( Libro I. Cap. 9*) * che Rafaellp 
t Dell* inventare teneva un altro stile assai facile^ perciocché 
» dispiegava molti disegni che li pareva qhe fossero piii pros- 

• simani a quella materia ^ e or nell'uno or nell'altro 
9 guardando e tuttavia velocemente, disegnando , così ve* 
» niva a formar tutta la sua invenzione , il che pareva che 
i nascesse per esser la mente in tal maniera ajutata e fatta 
» ricca per la moltitudine di quelli » • Più stravagante an- 
cora è stata la maniera di comporre di Polidoro . a 11 modo 
» suo ( dice r Armenini ) era che pigliava una penna , ov- 
9 vero del lapis nero, e con questi veniva componendo al- 
» cune figure y quali faceva esser principali^ di poi calcava 
» delle altre figure di un Fregio della medesima altezza una 
» volta o due ; col rimutar quel calco dal primo luogo ogni 
» volta y di modo che per questa confusione di segni du- 
» plicati e di tanti contorni esso ne cavava per simil via 

• materia per quello abbondantissima > ed il simile per al-* 
> cune Storie pur d'una stessa misura » • 

Lascerò considerare ai Lettori quale unità di pensieri 
e qual giusta e coerente distribuzione di parti si possa aspet>* 
tarsi da simili Composizioni^ in cui le Figure vengono estrat- 
te a caso > come i numeri del Lotto , e devono rassomiglia- 
re ai simulacri d'ogni spezie che appariscono ui^lle nuvole 
sgitate dal vento ! 

Eacconta il Lomazzo che Tiziano era solito di servirsi 
di fantocci di carta p di tela; che disponeva nello stésso 
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suoi scritti di abbassare il merito di questo gran*^ 
d^ Uomo « Né deve punto recar meravigka che la 
.distanza di tre secoli non gli abbia impedito di ài- 
cb tararsi emulo di Tiziano , poiché gli artefici so- 
no tutti contemporanei, finattantochè sussistono le 
Opere loro* 



erdine e negli stessi atteggiamenti delle figure eh* entrar 
doTerano nelle sue composizioni^ onde esaminare ' T efiett'o 
del tutto insieme e gli accidenti del cfiiaroscuro . Lo stesso 
artifizio è stato adoperato dal Coreggio^ dal Tinloretto '« 
dai primarii Maestri della Scuola veneziana^ e sembrami a»- 
sai pi il ragionevole di tutti quelli narrati dall' Armenini di 
Rafaello , di Polidoro e degli altri luminari della Scuola 
romàna. 
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Ihl ÙUiàgno ài Tiziano ^ 
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)e liniv'enale & stato i\.s\Un%\o degli Scritto^ 
ri i&tonìo alla Q)inpomiode di Tiziano ^ troppi , t 
più che nod vorrebbesi per U, gloria dell^Arte^ so» 
no stati quelli che io vece d'imprendere diligen« 
temente ad esaminare il carattere del suo disegno^ 
ood^ poterne proferire Un equo ed imparziale giur 
dizio i hanno voluto trarsi d^'mpaccio ^ ripetendo pe» 
(XM'escamente le maligne espressioni del Vasari. È 
noto che volendo egli manifestare nella sua Vita di 
Tiziano un'opinione sfavorevole circa il disegno di 
questo sommo Pittore, s'immaginò per conciliar^* 
le, forse, più autorità, di porre in bocca a Mi» 
chelangelo quelle parole divenute ormai troppo fa- 
mose: cH era un peccato che nelle Scuole di Vth 
ntzia non s^ insegnasse a disegnare , e che non fos^ 
se andato Tiziano da giopanà a studiare a Roma» 
Gli Scrittori veneziani, mossi da uno zelo lodevole 
per P onore della Scuola , si sono sforzati di com-* 
battere quest' ingiuriosa sentenza , ma non è inai 
venuto a nessuno in mente di provare ( quantunque 
la cosa non fosse difficile ) essere stata questa una 
calunnia da luì apposta a Michelangelo • Osserverò 
primieramente che questi era troppo gran Maestro 
perchè possa credersi che non abbia saputo di- 
scernere V eccellenza del disegno di Tiziano ; e ciò 
maggiormente che V Opera che pretende il Vasari 
aver dato occasione all' osservaajone di Michelangelo^ 
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era appunto la famosa Danae ^ vale a dire tino 
de' più eccellenti nudi , anche per bellezza di for-* 
me , che vanti la moderna Pittura . Ma per finir di 
levare intorno a ciò ogni dubbiezza t voglio qi^i ad* 
durre una prova eli fatto deli^ attissima stima che 
faceva Michelangelo di Tiziano » per cui giunse a dU 
chiararlo il solo Pittore del Mondo f ne si troverà ^ 
credo, alcuno che osi sostenere che Michelangeia 
avesse potuto esaltare a tal segno un PittMe che 
gli fosse sembrato difettoso o debole nel disegno» 
Racconta il Dolce nel Dialogo della Futura che 
quando Michelangelo fuggì da Firenze per timore 
della tornata dei Medici , passando egli per Ferrara, 
venne condotto dallo stesso duca Alfonso ad osser- 
vare le Opere per lui dipinte da Tiziano ; alla cui 
vista rapito Michelangelo in ammirazione , esclamò 
con una schiettezza degna della sua grand' anima: 
Che non a\^ea creduto che tArte potesse . giunge^ 
re a tanto , e che solo Tiziano era degno del nome 
di Pittore! 

Conviene fare su questo proposito un' ultima 
ed importante riflessione • 11 Dolce pubblicò il suo 
Dialogo nel i555, cioè nov' anni prima della mor* 
te di Michelangelo, seguita nel i564. Il Vasari al« 
P opposto pubblicò per la prima volta la Vita di 
Tiziano nella sua seconda Edizione del 1 568, allor* 
che. erano già passati quattr' anni dalla morte di 
Michelangelo • Fra due Storici adunque , uno dei 
quali riporta la testimonianza di un vivo e l'altro 
quella d'un morto, decida ogn' uomo capace dira* 
gione, quale dei due meriti q^aggior fede. 



\ 
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' A vendicare però la fama di Tiziano dall' oU 
traggio fattole dal Vasari insorsero io ogni tempo 
infiniti Scrittori , ne' quali possonsi anche leggera 
le lodi impartite al disegno di Tiziano dai primarii 
Maestri della Pittura ; e mi basteKà qui soltanto addi- 
tare i nomi di Lomazzo , Dufresnoi , de-Piles , di Sca- 
Dalli , di Fèlibien » dei tre Caracci , del Domenicbi- 
m^ dell' Albani , del Quercino , di Cocbin , Manette , 
Salvator Rosa , Velasquez, Rubens, Vandìcb, Rey- 
nolds , David , Taillasson ec. i quali esaltarono a 
gara la correzione, il grandioso carattere e l' ele- 
ganza del disegno di questo inarrivabile Pittore • 
Non voglio abusare della tolleranza dei Lettori af- 
&steIlando in questo luogo una lunga serie di ci- 
tanoni; tanto più che può riuscir facile il tro- 
varle in tanti libri che vanno per le mani di tut- 
ti: credo perciò che adempierò meglio al mio uf* 
fizio, ingegnandomi piuttosto di far conoscere le 
ragioni di queste lodi universali , al quale oggetto 
è necessario di ricercarne le prove nelle Opere stes- 
se di Tiziano , poiché da questo solo esame si po- 
trà determinare con sicurezza i caratteri distintivi 
del suo disegno, E perchè due sono le principali 
parti che concorrer devono a formare la perfezio- 
ne del disegno , la Correzione e la Scelta , incomin- 
cerò in primo luogo dalla Correzione. <9:<>>' 
Di questa essenzialissima parte , anzi la più ne- 
cessaria di ogni altra I crederei di potermi sbrigare 
in poche parole, affermando che nel saper dise- 
gnare colla maggior possibile correzione tutti gli 
oggetti animati o inanimati della Natura Tiziano 

IO 
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con ba avuto nessuno, non solo che lo superi, m 

• 

neppur che lo eguagli . E come poterne dubitare 
Non è stato egli proclamato in ogni tempo per l'.c 
mulo, il confidente, il secretano della Natura? L 
sola vista delle sue Opere, quantunque guaste pu 
troppo dalle ferite del tempo e da quelle anco 
più micidiali della mano degli uomini , non è ba 
sfante a convincere ognuno di una tal verità ?. I^ut 
ti gli x)ggetti cb^ in se raccbiude T immensità del 
1' Universo veggonsi in esse delineati nelle loro na 
tic ed individuali sembianze. Gli uomini ^ gli ani* 
mali, le piante, Terbe, i fiori, le montagne, : 
fiumi , gli edifizii, il cielo, il mare mostransi nel 
le sue Pitture con quella medesimità di forme, 
di contorni, e con quella^ diròco^ì, fisonomia spe- 
ciale cbe improntò in ciascuno di essi Pidea arr 
chetipa del Creatore ; onde potrebbero dirsi cimili 
a quelle vedute da Dante in. Paradisa 

Morii li -morti ^ e i vivi parean i^ii^i ^ 
Non vide m^ di me chi vide il vero, . 
Nelle sue Composizioni le figure posano, sioi 
dono, camminano, corrono, .combattono, vacillajf 
no, cadono eo. con quella stessa proprietà dimcar 
«e, di attitudini, e con quelle medesime alterazior 
ut nelP esteriore dì tutto il corpo che apparirebbero 
in esse se fossero vive ^i) • Che più? il tremolar 

(i) « n gran Tiziana nelle difficoltà di questi moù 
^ esercitaadosi ^ meritamente il nome di principalissimo Pit' 
» tore ha ottenuto, siccome fanno fede le sue figure^ i>^ 
» ciascuna delle quali risplende una certa motoria foriAi 
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détte fbgiié, l'increspamento dell'onde, Raggrup- 
parsi e sciogliersi delle nubi , il volar degli uc- 
celli / il saltar de^ cavalli , e tutti in somnaa i moti 
degli animali vedonsf ne^ suoi Quadri ripetuti co-* 
be in uno specchio del più terso cristallo . L' illu^ 
sione del suo pennello h così perfetta che giunge 
&d ingannare non solò il senso della vista ^ ma ti 
fa parer quasi d^ udire il grido di colui che fugn 
gè nei s« Pietro martire , i gemiti della donna mo- 
Hbonda nella scuola del Santo ^ gli urli de' mani-* 
goldi nella Corona2ione di spine; oùde può dir^i 
di loro a ragione 
Manta il parlar^ di vivo altro non cldediy 
Né manca questo ancor , sé agli occhi credi . 
Ora che tutti questi mirabili effetti, che ognu^ 
no ammira nelle Opere del gran Tiziano, devanst 
attribuire alla sola eccellenza del suo colorire, h 
questi un paradosso di cui non persuaderebbesi nem^ 
meno quel goffo di Calandrino . La Natura ha non 
solo rese visibili le superficie dei corpi colla di* 
Tersità de' colori , ma ne ha altresì distinte tutte 
ie parti con una varietà mirabile ed infinita di li^ 
pee e dr figure • Per ottenere adunque la perfetta 
rassomiglianza degli oggetti finti coi veri , non basta 
saper imitare le di^erenze dei colori locali , e gli 
Accidenti della luce e dell^ ombre , ma è necessario 



\ 



* che par che inciti ciascheduno alla sua imitazione ; onde 

* ben disse gi^ alcuno di lui^ eh* era amato dal Mondo 

* e odiato dalla Natura » . Lomazzo ; Tratt. deHa Pitt. 
lai; li.. - • ■ - . . , 
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parimente segnare colla maggior precisione tutte le 
linee che circoscrìvono le partì degli oggetti , nel 
che appunto consiste la perfetta correzione del di- 
segno . Ma sembrami che sarebbc-mostrar di du- 
bitare del discernimento dei Lettori, intrattenendoli 
più a lungo su di tale argomento , onde mi rivol- 
gerò piuttosto air esame delle bellezze di Tiziano 
in tutto ciò che spetta alla scelta del Disegno: esa* 
me assai più difficile del primo a cagione della di- 
screpanza delle opinioni e della varietà infinita déf 
gusti umani. * 

Spero che il Lettore avrà presenti alla mente 
1 princlpii che mi sono sforzato di fissare nella 
prima Parte intorno alPImitazione considerata del- 
la Natura, ed al modo con cui dev'essere regola- 
ta la scelta degli oggetti che possono aver luogo 
in ogni genere di Composizioni . Si ricorderà , spe» 
ro , egualmente di ciò che ho dovuto ripetere più 
di una volta , che su questa pietra fondamentale 
ha innalzato Tiziano V edifizìo della sua Arte , e 
che in tutte le parti della Pittura egli ha seguito 
costantemente una massima sola ; la rappresenta^ 
zìone fedele e giudiziosa del vero o del verisimile 
della Natura . Dovrò adesso adunque dimostrare col* 
le prove di fatto , ricavate dall' esame delle sue Opc» 
re, a qual segno di perfezione abbia egli portata 
la scelta del Disegno in ogni differente carattere 
della figura umana» 

E per incominciare dai corpi muliebri , in cu( 
sembra aver voluto riunir la Natura tutti gli ele- 
menti della bellezza , nessuno ha mai superato quella 
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dotta mano nel disegnare corpi ignudi di fem-* 
mine più capaci di eccitare nei sensi impressioni te- 
nere e voluttuose (i), e rappresentarli in atteggia- 
menti cosi espressivi e dinotanti quelP abbandono 
delle articolazioni e dei nervi che accompagna Pe- 
stasi dell'amore. Vivranno immortali nei Fasti deU 
la moderna Pittura le Veneri e le Danai di Tizia- 
no, siccome in quelli dell'antica P Elena di Zeusi 
e la Venere di Apelle, essendo state celebrate, sì 
quelle che queste, dalle penne degli Storici e dèi 
Poeti come i più perfetti esemplari della bellezza 
femminile (2). E ben potrebbe chiedersi 

In guai parie del Cielo , in quale Idea 
tolse l'esempio Tiziano di quella purità di forme, 
di quella soavità di contorni, di quelle linee ser* 
peggianti, i cui passaggi insensibili or sollevandosi 



(i) n a peint des femntes avec des formes tròs'aima^ 

hles, qui souvent n'ont faìt^ peui'^étre , que trop d' impres* 

Sion sur le$ sens. 

Taillason. ^ Observations ec. p« 157. 

(a) Odasi r elogio che fa lo Scannelli d'una Venere 
di Tiziano : « Ma il nostro Tiziano arricchito di maggior la- 
lento ; dopo l'osservazione della più degna verità della Na« 
tara 9 ha saputo in uno raccogliere un estratto di belle 
parti , le quali , concatenandosi a meraviglia , bene dimostra* 
DO un egregio composto ; che riesce una particolare ide^ 
di rara bellezza, un oggetto di singolare e bella natura* 
lezza molto corrispondente ai nostri tempi alle più famo« 
se dell'Antichità; Opera che rassembra da se stessa nata, 
qaando non vogliamo dire transmessa dal Cielo per unico 
modefio della Bellezza • . 

Microcosmo della Pittura m « 
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ed or abbassandosi avvolgono ne' loro giri le 
geliche membra 

Oi^e né nodo appar , né vena eccede ? 
Da chi potè apprender egli a formare quelk 
carni morbide e delicate , in cui con semplici doI« 
cissime ammaccature vengono appena accennate h 
ossa soltanto , quanto basti a non distruggere 1' ap^ 
parenza delle parti necessarie alle funzioni del cor- 
po umano ? Non ebbe Tiziano però alcun bisogno 
di volare in Cielo a rapirvi l'idea di quel Bello ^ 
che non si può vedere <iOgU occhi , ma soltanto coU 
V immaginazione , avendogliela profondamente scoi* 
pita nella mente e nel cuore le di lui continue os^ 
servazioni sulle opere viventi della Natura • U eo 
cellenza inarrivabile de' suoi Ritratti, per cui non 
v' è stato in quel secolo nessun Monarca , Friaci* 
pe, o altro Uomo illustre nelle Armi e nelle Let^ 
tere che non abbia voluto ricevere V immortalità 
dalle sue mani , fu quella appunto che gli aperse 
r adito a poter vedere da vicino le femmine del 
suo terripo più rinomate anche per vanto di belle^ 
za, (i) t Oltreché nella città di Venezia, come alte 



(i) Ài faUi narrati dagli Storici in proposito dei Ritratti 
di Carlo Y e di Paolo III > ai quali facevano i Cortigiani di 
berretta ; credendoli le persone dell' Imperatore e del Poa« 
teficc; Sì può aggiungerne un terzo esempio assai più rnira^ 
bile, riferitoci da Federico Zuccari celebre Pittore , cujus fi" 
des ( però) sit penes Lectorem, Racconta adunque il snd^ 
detto che q posto il Hitratto di Carlo Y dinanzi ad un tar 
j> volino, il re Filippo II, credendolo F Imperatore, si pofip^ 
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più ricca e voluttuosa città delP Europa , doveva iq 
allora concorrere d* ogni parte il fiore delle più av- 
venenti Cortigiane : e siccome fu osservato con mol- 
ta verità, ohe la più rara bellezza suole ritrovarsi 
in tutti i paesi in quel ceto di femmine cbe ne 
sogliono far mercato , è ragionevole perciò il sup- 
porre die saranno state appunto le Spadare^ (e 
lafftUe^ le Virginie ed altrettali famose Cortigia- 
ne, che gli avranno servito di modello per le sue 
Veneri ; nella stessa guisa cbe Apelle , Zeus! e 
Prassitele solevano copiare le forme di Laide ^ di 
frine., q di Teodota, celebri meretrici, ogni qual 
volta avevano a rappresentare Elena e le Grazie , o 
la stessa Dea della bellezza (i) • 

» a ragionar seco ed a traUarc anco di oegozii • • idea dei 
Pitt.9 Scult, ed Architet. Cap. VI. 

Per quanto eccellente siasi mostrato Tiziano ne' suoi Ri- 
tratta , la verità péri) mi costringe a confessare ch'egli non 
ba potuto aggiungere di gran lunga all'abilità di Apelle > i 
di cui ritratti potevano far indovinare agli Astrologhi non 
solo gli anni che rimanevano ancor di vita al Soggetto di- 
pinto^ ma quanti perfino n'erano trascorsi dopo la di lui 
morte! Il fatto viene seriamente raccontato da on g#avissi« 
ino Autore : Apelles adeo indiscretae Sìmiliiudinis imagirifss 
finxit f ut y incredibile di^tu , Appion Grammaticus scriptum 
reliquerit , quendam ex facie hominum addivinantem y ex 

iìs dixisse aut Juturae mortisannosy aut PRAETERITAE * 

Plin. Hist. Natur. XXXV J. io. 

(i) Il più forte argomento dei Correttori d^lla Natura 

ì; ch'essa non suol mai generare un corpo perfetto, oqde 

fa di mestieri all' artefice di averne sempre presenti parecchi 
ttu tempo ; e da una levare una parte e da un altr^ 
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Che se in taluna delle sue Veneri sì troverà 
la bellezza della faccia non corrispondere a quella 
del restante della persona, devesi riflettere che fu 
obbligato talvolta di ritrarre sotto le sembianze di 
Venere l'innamorata di un qualche Principe , come 

qneir altra y onde poter formare di tutte insieme «n compo^ 
sto di vera bellezza. E siccome Torrebbero essi appoggiare 
il loro sistema all' esempio ed alla pretesa autorità degli Àa* 
tichi , piacemi di opporvi la piìi valida e concludente di tot-' 
te le risposte, quella cioè del fatto ^ allegando alcuni passi 
di autorevolissimi Scrittori greci e latini , i quali ci raccoo^ 
tano il modo che tenevano i migliori artefici dell' antichità 
nel formare le più belle fra le loro figure. Si vedrà in so* 
stanza <;lie riducevasi a quello medesimo praticato A9l tutti 
i nostri primarii Pittori, di servirsi cioè in tali casi del 
modello di una qualche bellissima Cortigiana: 

Adeo praestanti specie Phrj-neSf ut ad ejus exempluni 
Apelles emergentem a mari Venerem pinxerit . Praxiteles 
vero Cnìdiae simulacrum Generis Jinxerit . Àthaeueus ^ Lib. 
XIIF. Gap. V. 

Quis Praxitelem nescit , Posidippum si relegat ^ os Ve* 
nerts Cnidtae ad formam Cratinae meretricis , quam infe» 
lix perdite diligebat , solerti aliorum coegisse cercamine ? 
Arnobius advers. gentes, Lib. VI. 

Caeterum ami aliquando mulier quaedam esset in ut' 
he , sane formosa , cui nomen esset Thepdota , quaeque to' 
iis esse^ , ut cum persuadente consuesceret : facta ejus men» 
itone ab aliquo eorum qui aderant , dicente mulieris ejus 
elegantiam verbis exprimi non posse , atque etiam comme^^ 
morante Pictores ad eam commeare > ut eam exprimerent 
ec. Xenoph. Memorab. Lib* lU. Cap. II. 

Testatur etiam Clemens Alexqndrinus in Protreptico^ 
imagines Generis a Pictoribus Phrjnes formam , quamdiu 
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gH è* accaduto appunto in quella della Galleria di 
Firenze, che sì sa essere il Ritratto di un'amica 
del duca d'Urbino. 

Ne meno ammirabili delle Veneri sono i suoi 
Putti , nelle forme de' quali ha spiegata un* origi* 
salita più facile a sentirsi , di quello che a definir-- 
si 9 avendo essi formato in ogni tempo lo studio 
9 la disperazione dei primarii Pittori e Scultori • Se 
vi fosse occasione in cui uno Scrittgre di. pittura 
meritasse scusa per essersi servito della parola /dfeo* 
fe, sarebbe , forse , nel caso di non trovarne alcu- 
na atta ad esprìmere quel non so che indrstìnto di 
eleganza e dì grazia che sfavilla nei divini Putti 
di Tiziano. Eppure dopo un attento esame dei me- 
desimi si viene facilmente a conoscere, che tutta 
la loro bellezza deriva soltanto da una diligente 
e felice imitazione della Natura '(i) • A qual' altra 



ea in aetatis flore fuit , imitantibus deUneatas : a marmO' 
rariis similiter Hermas ad accuraUssimam Alcibiadi's formam 
^jfictos. JuDias, Lib. III. Gap. IL 

Pinxere ipsam ( Laidem ) sili quam potuere optime 
fictorum eximiit tum si quando ipsis Belen4m, Gratiaé" 
?ttc , aui ipsa Graliarum Praeses effingertda , veliu ad éxi- • 
mium pidcritudìnis exemplar , respiciunt ad imaginém Lai-' 
dis, atque inde formam quam siòi accurate flngendam pró- 
posuere , divine exprimunt. Àristaenetus , Lib/ li Epist. I. 

(i) TailiassoQ, parìando delle Opere dì'TiziaDo> dice.: 
^s jeunes étudians ne s^auroient trop les approfondir : e* est 
là qu' ils verront que les beauiés de CArt som toutes dans 
la Nature , et que dans la couleur , comme dansi, le depein , 
le beau, à qui mai à propos on a donne le notfh insigniflant 
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Scuola in fatti avrebbe potuto egli apprendere queU 
l'incertezza di contorni e di forme, che addita un* or* 
ganizzazione ancora nascente; quella finezza con 
cui veggonsi toccate le parti della faccia puramen- 
te abbozzate; quelle mosse semplici , graziose., spi* 
ritosissime ed in mille modi variate, e tanti altri 
tratti di spontanea bellezza sempre congiunta colla 
più perfetta imitazione della Natura ? Parve che si 
compiacesse egli medesimo della sua eccellenza nel 
dipingere i Putti , perchè ogni qual volta lo compor- 
tava il soggetto, procurava d' introdurli nelle sue 
Composizioni . Nelle Natività , nelle Annunziate « 
nelle Assunte, ed in altri argomenti di divozione 
era suo costume di riempiere la parte superiore del 
campo con folte schiere di Angeli , disposti ne* più 
armonici gruppi che mirar possa occhio umano, 
annodandoli con artifizio singolare col soggetto prin- 
cipale dell'azione. Dove poi ha voluto dimostrare 
fino a qual segno giunger poteva il suo talento in 
tal genere è stato nel famoso Baccanale della fe« 
sta degli Amori , Sessanta e più Amorini , parte 



tCidèal^ tC est nutre chpse , que In plusexacte imitationde 
la Nature , dirigée par le choix , et placée à propos . Qbser* 
vations e/c. pag. i5a. 

E quando mai il Cielo , mosso a pietà dei danni della 
PiUura ; porrà io capo ai giovani la massima che sarebbe 
più facile il volare senz'ali; di quello che ^ senza uno stu- 
dio indefesso sulle òpere della Natura, potere divenir bnoa 
Pittore ? Dove non regna Natura ( dice divinamente Gasparo 
jGozzi) tutto è falsa bellezza ^ e cjuello che splende è orpel* 
lo e belletto • 
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librati suiralif parte arrampicati sui rami di un 
albero, ed il maggior numero di essi tripudiando 
sul verde di UQ prato presentano agli occhi degli 
Spettatori i teneri ed eleganti lor eorpicciuoli , atteg^ 
giati in cento aspetti e scorci vivacissimi e varia^ 
ti, senza cbe un cosi ricercato artifizio nuoca io 
minima parte alP inarrivabile naturalezza de' giuo- 
chi e degli scherzi proprii di quella fanciullesca età * 
Mi sia permesso di arrestarmi a questo passb 
fi fare una riflessione . Quand' anche fosse provato 
che Tiziano non si dovesse chiamare eccellentissimo 
pel suo Disegno , che nei soli nudi delle femmine 
t dei putti , non mesterebbe egli di riportare là 
palma, anche per questa sola parte, sopra di o^- 
gn' altro disegnatore? E come negarlo? In qualun- 
que facoltà coloro che si sono lasciati addietro tutti 
gli altri nelle parti più difficili e sublimi, non ven- 
gono meritamente considerati come i maestri prin- 
cipali della medesima? Se questo principio è vero, 
credo che non vi sia principiante alcuno cbe non 
abbia imparato coli* esperienza quanto riesca più 
difficile il disegnare gP ignudi delicati delle ferami- 
ìie e dei fanciulli, di quello che i corpi risentiti 
e pieni di muscoli delle figure virili , e spezialmenr 
te dei vecchi; e la ragione n'è manifesta: i din- 
toròi dei primi vengono circoscritti da linee, che 
per gradi quasi impercettibili s' innalzano , s' abbas-* 
3ano, e Tuna neir altra insensibilmente si perdono, 
riuscendo quasi indeterminabile il punto della se- 
parazione ; laddove ne' secondi la distinzione di esse 
lalta all' occhio I ed è per conseguenza facile il 
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segnarla con tutta la precisione • Si domandi ad uft 
valente Pittore di Ritratti, se incontri egli più diffi- 
coltà nel cogliere la somiglianza di una bella fem- 
mina, oppure di un uomo, di un fanciullo, opr 
pure di un vecchio : se vorrà essere sincero , rispon- 
derà , cbe di cento Ritratti da lui fatti di donne o 
di fanciulli , mal grado tutta i^ applicazione postavr 9 
pochissimi gli riuscirono perfettamente somiglianti, 
mentre ali* opposto di altri cento d* uomini e d* in- 
dividui in età avanzata non gli avvenne quasi 
mai , colla metà meno di diligenza , di sbagliarne 
pur uno. 

Ma potrebbe appagarsi Tiziano di quest' elogio 
parziale , e deve fors' egli temere di venire in pa- 
ragone in qualunque altra parte del disegno coi pri- 
marii maestri della Pittura? No certamente; nca- 
vrebbe egli meritato di venir considerato ilperfet- 
* toPittor universale, se dopo di essersi mostrato su- 
periore ad ognuno nei corpi delicati e gentili, fos- 
se pbi riuscito debole o cattivo disegnatore in tut^ 
ti gli altri caratteri della figura umana. 

Si cercherebbe inutilmente di rilevare nel di- 
segno di Tiziano una massima costante e generale , 
dietro alle cui norme abbia egli composte tutte k 
sue figure . Egli non si è mai voluto limitare ad una 
sola proporzione , anche nei corpi d^ una stessa età 
o del medesin&o carattere (i); ne vi si ravvisano 

(0 La dottrina delle Proporzioni > grazie all' abuso cbe 
se n'è fallo da alcuni troppo speculativi Scrittgri^ è dive^ 
Quta anch'essa una delle tante pedanterie/ con cui si cero 
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In ognuno di essi i risentimenti di muscoli dei nu- 
di di Michelangelo , o le linee uniformemente ser^ 
peggianti dei contorni del Coreggio . Conobbe che 
prima di ogni altra cosa deve studiare il Pittore 
dì ^esser yario, e che nella varietà diretta dalla 

dMmbaslardire Io studio e la pratica delia Pittura. In un'O- 
pera re<ìen temente venata in luce col titolo di Saggio ele^ 
meniare sul disegno della Jigura umana si è proposto T au- 
tore di resuscitare e far adottare nelle scuole le regole ma-, 
tematiche di Alberto Duro ^ obbligando i giovani ad esegui- 
re il disegno di figura coi mezzo della regola e dei compas* 
«Oy e facendo divenire l'arte nobilissima della Pittura un 
mestiere simile a quello del falegname e dello scarpellino • Il 
corpo amano non è un aggregato di figure regolari , né un 
Ordine di Architettura , le di cui parti si possano misurare 
col mezzo di numeri e di scale di proporzione. La Natura ^ 
ia quale con un magistero noto a lei sola varia all' infini- 
to le forme e le dimensioni di ogni sua minima parte, si 
ride de' nostri sforzi puerili nel voler assoggettare le sue ope- 
re ai nostri calcoli ed alle nostre misure, a Le figure urna- 

• ne ( dice il Doni ) contengono in lor tante innumerabifi 
» misure y che le non si possono con alcun ordine geome- 

• trico ridurre y come si vede per ogni membro minimo , 
» che varia di punto in punto nelle sue lunghezze e larghez- 

• ze ) però è necessario accompagnare ; per far simili corpi , 

• la virtù del giudizio con quella grazia di cui ci ha fatto 

• la Natura capaci» . {Ragionamenti Cap.ìX,) Prendasi e- 
tempio dalia sola faccia che, quantunque composta , dice 
i^linioy di dieci membri, o poco più, pure in tante migliaia 
d'uomini non se ne trovano due di perfettamente simili; In 
Socie , vuUuque nostro cum sint decem , aut parum plura 
^nembra , nullas duas in tot millibus hominum indiscretas 
^ffi^ì^s esistere (Lih. VII.)* Piacemi di riferire a questo 
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coDVédienza e dal gusto consiste la t'era scelta dèi 
Disegno , come di altra parte della Pittura . Sep|M 
applicare però questo principio col più fino accor- 
gimento , conservando in ciascheduna figura quella 
individualità di carattere che osservasi nelle opere 

proposito il detto importantissimo di MicbelaDgelo^ riportato 
dal Lomaczo : ( Trattat, di Piti, pag, aCa^ ) « che qod valéf 
» vano negli nomini tutte le ragioni ne di Geometria » ne 4i 
9 Aritmetica y ne esempii di Prospettiva senta T occhio ^ cioè 
» senza V esercitazione dell' occhio a saper vedere e far fa^ 
» re alla mano » colle quali parole sembra aver égli voluto 
meglio dichiarare quella stia famosa sentenza , che il Pittore 
deve aver le seste negli occhi é Anche Hogart censura col 
suo «olito acume la storta massima di voler insegnare a air 
segnar col comparso , dicendo : « Alberto Duro che disegnata 

• per principii di Matematica ^ non die' mai tiemmefli ptf 
» caso un tocco ^ che fosse grazia^ il che pure doVea qual^ 
9 che volta aver fatto nel copiar dal naturale^ se non fosse 
» stato tanto schiavo delle sue impraticabili tegole ' di pro^ 
» porzione » • (Analisi della BelleZé neWsL Prefaz,) ÌL\\e^hah 
finalmente V autorità di altri due celebri Scrittori^ i qaah 
non potranno certamente cadere in sospetto di voler favo^ 
rire il libertinaggio della Pittura: « Le ricerche matematiche 
» (dice Winkelmann] sono per la pratica del disegno^ cùf* 
» me la scuola di scherma per battersi in una battaglia caiOf 
» pale, cioè di nessun uso» < (Lib* V* pag* 35a )• La Geo" 
9 metria pittorica è diversa dalla comune^ perchè il Pittore 
» deve conoscere la ragione delle forme per farle con iùvm 

• svelta e ad occhio; perchè niente servirebbe saper laGeOf 
» metr/a come Euclide, se non si è in stato di disegnare 
» le sue figure senza regola e compasso i» • {Mengs, yoLIk 
pag. 247). 

Ne con miglior e^ito si cercherebbe di fondare questa 
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dell^ Natura. Ne si troverà mai che ia questa 
parte essenzialissima abbia egli comipesso un mini- 
mo errore, né che abbia date, per esempio, ad 
UD vecchio le forme svelte di un giovane , o ad 



dottriua delle Proporzioni sulle misere delle antiche Statue^ 
osservandosi nella maggior parte di esse un divario notabi^ 
lissimo tanto nelle divisioni generali ^ quanto nelle suddivi-* 
liooi delle altezze e delle larghezze. Volendo p. e. misu** 
nre la Statua dell'Apollo dietro alle norme fissate daVitru** 
\ìo, ( lab. ///. Cap, /• ) la sola parte dalle mammelle all' om« 
bilico y ch'esser dovrebbe lunga una faceta , trovasi cresce* 
re di un nasOj e l'altra dall' onibilico ai testicoli ^ contiene 
UQ mezzo naso di più: ed ancor pi ìt notabile è la differen- 
zi nella Venere de' Medici, in cui la metà di tutta l'altezza 
viene a cadere nel pettignoue (Predasi de'-PUes nelle Anno^ 
Ha. a Dufresnoi ) . Oltredichè siamo accertati dalla testimo<^ 
oianza di un gravissimo Autore > che il metodo praticato 
dagli Egizii nell'infanzia dell'Arte non veniva osservato dap 
gli Artefici della Grecia > i quali disegnavano le loro figure 
ad occhio > come fanno i Moderni , e come si dovrà conti- 
Daar a fare anche per l' avvenire , quando non vogliasi far 
retrocedere i'Arte fino ai vagiti della culla* Ecco il passo 
decisivo di Dìodoro in proposito della Statua di Apolline 
che adoravasi in Samo, opera dei due Egizii scultori, Tele* 
«le eDiodoro: Nam Imjus Statuae dìmidìum inSamo a-Te* 
kcle factum p Ephesique a Theadoro fratre alteram part^m 
nisolutam memoratur , junctasque inter se pane^ ita con- 
ansisse y ut totum corpus ah uno confecto videretur • Apud 
fe«. enim NON OCULORUM CONTUITU, QUOD GRdE. 
(US: IN MORE .EST, aptam Siatuae conformationcm aesti" 
^ari,f ut quando lapides. espcUos , et in partes distributos 
^lahorantj tunc portionem sìmul a mìnimis ad maxima desumi 
^•(Ltb..I;. pag* .110 Amstelodami 1^4^) D^a questo impor- 
Umissimo passo di Diodoro si viene a rilevare che l'assioma 
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un corpo gagliardo e nerboruto dei contornr griu^ 
Kiosi e gentili . Né parimente si vedrà mai che ab-r 
bia discordato in una stessa "figura , facendole una 
parte magra e T altra carnosa , una grande e Tal* 
tra picciola , accozzando insieme caratteri diversi di 
forme 'in un corpo solo. Dimostrò io somma di es- 
sere stato maestro eccellentissimo anche in- questa 
parte del disegno, scòrgendosi mirabilmente espres» 

' se in ogni sua figura la maestà , l'eleganza , la gra- 
zia , la robustezza , la sveltezza ec. che sono pro- 
prie dei differenti caratteri, che ha voluto rappre-^ 
sentaré. Per poter giudicare della giustizia di que* 
ste lodi convenìrà meco ogni savio Lettore , che 

, si deva ricercarne le prove nelle sue migliori Ope- 
re : poiché il giudizio intorno al merito di qualun- 
que artefice è sempre fondato ^u . di quelle sole sue 
produzioni in cui si conosce aver egli posto ogoi 
diligenza per toccare la meta della perfezione, e 
mostrare quanto era egli oapaee di operare. Laon- 
de paleserebbe il suo poco intendimento o la pro- 
pria passione quell' indiscreto censore ^ il quale 



in oeulis circinus esto era praticato nelle Arti figarative mol- 
ti secoli prima che venisse al móndo Michelangelo. 

Gli Scrittori , che senz' avere una giusta nozione dell' ef« 
senza della Pittura^ vengono a proporre i loro metodi as« 
surdi ed impraticabili , mi paiono simili agli Empirici > che 
dispensano le loro ricette senza conoscere il temperamento 
dell'ammalato. La Pittura è una facoltà appartenente alsen* 
timento ed all' immaginazione } il volervi applicare i princi- 
pii matematici è lo stesso die gettare dell'acca sul fuocf^ 
coir intenzione di accenderlo* 
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eAni^se di provare che Tiziano era debole disegna- 
tore per aver notato in qualche sua figura un ca- 
rattere di forme alquanto triviale, o una qualche 
leggiera scorrezione, quas haud incuria f udii ^ 
yist humana parum cai^ii natura . 

Qual è il Pittore che potrebbe sostenere un 
esame così rigoroso di tutte le sue opere , senza in- 
correre nella medesima censura? Lo stesso Rafael- 
io commise, e non di rado, degli errori; e quan- 
d'anche non %\ voglia ammettere l'opinione di Rey- 
Dold&, il quale dice di non potersi ricordare di al- 
cnna delle sue opere ad olio , che non sia in quaU 
che parte debolmente disegnata^ vediamo che anche 
Mengfi critica le forme delle sue Donne ^ e dei suoi 
putii ^ lo accusa di non aver saputo disegnare belle 
maniy ed in conclusione non lo vuole eccellente che 
nei soli caratteri dei Vecchi^ degli depostoli e dei 
Fibsqfi (i). Bifless. sopra i tre gran PiU. Cap. //• 



(i) Non saprei superare una tentazione venutami leggen- 
do questo II. Capitolo, in cui ho trovate raccolte in due so- 
le pagine tali ridicole contraddizioni in proposito di Rafael'* 
lo, che reputo di far cosa utile alla gioventli ponendoglie- 
le qui sotto gli occhi y acciò impari a conoscere in qual con* 
to meritino d' essere tenuti gli Scritti di questi Riformato- 
ri della Pittura : 

I. a. 

Il suo disegno compren" Si conosce lo studio , che 

à de tutti i contorni che si fece Rafaello deli' antico , e 
^fovano in Natura , eh' egli quando questo gli mancò , gli 
imitava in tutto quello che mancò subito l* imitazione . 
Meva • 

II 



I 
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In questo senso adunque devono essere intese le pa^* 
role del Tìntoretto « che Tiziano dipinse alcune co«« 
» se, che nessuno avrebbe potuto far meglio, ma 
» che alcune altre potevano essere meglio disegna^ 
» te » ; Oltre ad essere questi il detto di un emu- 
lo, ognuno capisce che la seconda parte di que- 
sta proposizione sarebbe applicabile a tutti i PittOfi 
ri, ed al Tintoretto spezialmente più di qualunque 
altro . 

Passerò adunque a trascegliere da varie sue ce? 
lebri Composizioni alcuni perfetti esemplari, ne' qua- 
li spiccano eminentemente le doti singolari e su« 
blimi del suo disegno : e per incominciare dalle fi* 
gure gagliarde e piene di muscoli , poiché opinasi 
generalmente ( non saprei però con quanta ragione ) 



5. 

Da ciò s'inferisce, cVei 
non seppe approfittarsi delle 
Statue, y perchè .cercava tutto 
il bello nella Natura • 

5. 

Credo adunque potersi de- 
durre , che Rafaello fu pO' 
co imitatore dell'antico. 



4. 
Egli imitò le Statue an- 

tiche spezialmente he* basso* 

rilievi. 

6. 

Quando vide in Roma le 

opere degli antichi, allora lo 

spirito suo trovò ciò che a 

lui confaceva , e che poteva 

infiammarlo • 



Non prenderebbesi questo per un contraddittorio fra due 
persone venute a contesa sulla questione , se Rafaello abbia 
imitato le Statue, ovvero la Natura? Povera Italia > se hai 
di bisogno che vengano d*i>kremoDti di tali maeitri ad in' 
segnarti le vere regole della Pitturai 
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che sia in esse riposta la maggior diflBcoItà del 
disegno, prenderò ad esaminare la famosa figura 
del Prometeo incatenato alto scoglio. In quest'esa* 
me mi gioverà moltissimo la stampa di Cornelio 
Cort 9 la quale essendo stata intagliata sotto gli oc- 
chi e la direzione di Tiziano , può reputarsi egua- 
le a quel Disegno originale del Prometeo che eG-< 
citò nel sig. Manette tanto stupore. 

Rappresenta questa Figura un uomo nel fiore 
della virilità , di una costituzione atletica di meiti- 

.- bra , disteso sul sinistro fianco , colle braccia spalan- 
cate , e colla testa pendente alP ingiù d' uno sco- 
glio dirupato ; mentre dall' altro lato V Aquila di 
Giove lo afferra cogli artigli, ed è tutta intenta col 
rostro a divorargli il cuore • Non havvi parte alcu- 
na di questa Figura che non esprima al vivo V in- 
tensità del più atroce dolore. La gamba sinistra 
spJDgesi in uno scorcio meraviglioso contro le op- 
poste balze 9 mostrando nel gonfiamento delle vene 
e dei muscoli Id sforzo con cui tenta di spezzare 
la catena che la stringe ; mentre la destra alluna 
•gandosi violentemente all' insù è giunta ad allen-o 
tetre alcun poco la suat il torace » sede principale 

: del dolore 9 tprcesi con movimento convukivp ver- 
so la sinistra spalla , ed il braccio destro stringen- 
dosi per addoppiar la forza tutto nel cubito, mo- 
stra col pugno ferocemente inarcato di minacciare 
la belva crudele . La testa volgesi sforzatamente , e 
fi^ sparire nella, bocca spalancata , nell' infossamene 
to degli occhi , nel drizzarsi de^ capelli, e nella jOpa- 
trazione di tutti i suoi membri, l'eccesso dello spalma 



c^ 
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e del dolore. Dominano nei contorni ed in tuU 
te le partì di questo nudo le linee convesse, in- 
. tersecate da brevi concavità ad angoli ottusi , e va- 
riate continuamente nelle loro lunghezze ed ele- 
vazioni : il carattere generale delle forme tende al- 
l' elittico frammisto di alcune poche quadrate o 
triangolari nei punti ove manifestasi lo sforzo mag- 
giore . I muscoli sono rotondi ed accorciati , co- 
me devon essere in così violenta azione ; ed è rimar- 
cabile la dottrina anatomica del Pittore nelPaver 
espresso con tanta precisione la posizione e le fun- 
zioni appartenenti a ciascheduno ; poiché mentre os- 
servasi nel braccio destro , che fa lo sforzo mag- 
giore , il deltoide 9 ed i flessori della mano fiera- 
mente rilevate, nel sinistro all'opposto, che pen- 
de abbandonato all' i^ngiù , non sono indicati più di 
quanto ricerca lo stato spasmodico di tutta la per- 
sona . Mal grado però il carattere terribile del dise^ 
gno , non è questo un di que' nudi scorticati che 
soleva formare Michelangelo; ma ogni sua parte è 
vestita di carne, come dev'essere in un corpo sa* 
no e robusto , e gli accennamenti delle ossa e 
delle articolazioni non mancano di quella tenerez- 
za che non può stare mai disgiunta dal penael* 
lo di Tiziano . Non voglio lasciar d| rimarcare in 
questa figura un altro sottile avvedimento del VìU 
tore, il quale per nascondere alla vista gli angoli 
acuti che nascono dalle piegature de' gomiti a 
de' piedi , vi fece passar sopra la catena che tie- 
ne avvinto Prometeo allo scoglio . Si potrebbero mot 
tiplicare ajP infinito le osservazioni sulle bellezze 
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Bello stile di Tiziano in questo medesimo carat- 
tere , prendendo ad analizzare le figure del Tanta- 
lo ^ del Sansone preso dai Filistei, del s. Cristofo- 
ro nel Palazzo Ducale* di Abramo, Caino, e Go- 
lia nella Sacrestia della Salute , e di altre moltissi- 
me; ma sembrami cbe possa bastare l'esame fat-i 
to del Prometeo a convincere ognuno che cerchi 
disappassionatamente la verità, che Tiziano non.à 
stato superato da nessuno nel saper delineare colla 
maggior possibile perfezione i caratteri terribili e 
risentiti della figura umana. 

Trascorrendo adesso col pensiero sulle varie 
Q)mposizioni del nostro Pittore confesso il mio im- 
barazzo nel dover rintracciare fra l'infinito nume- 
ro e l'eccellenza pressoché eguale delle medesi^ 
me gK esemplari degli altri principali caratteri 
che mi restano da esaminare . Dovrò dar prioci<- 
pip dal suo Adamo facendo scorgere in esso il ve- 
to tipo della bellezza yirile? Ovvero mi accingerò 
a descrivere le forme nobili , eleganti e graziose 
della £gura dell'Adone? Abbiamo d' ambedue que- 
ste Pitture le bellissime incisioni di Strange , e di 
Folo ; ma non vorrei che mi si opponesse , che 
nelle stampe di questi valorosi artefici spiccano mag- 
giormente la delicatezza del boline e 1' espressio* 
oe dei tuoni del colorito e del chiaroscuro, di 
quello che la precisione severa del contorno . Ri« 
volgerò adunque piuttosto le mie osservazioni so- 
pra due altre famose Pitture: il san Già. Battista 
fiel deserto » che conservasi nella R. Pinacoteca di 
Venezia» ed il s. Sebastiano dipinto per il Re di 
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Spagna , di cui Lavvi fortunatamente una stampa 
di Rafaello Sadeler, ammirabile per la correzione 
e purità del disegno* 

Raffigurasi nel s. Gio. Battista un uomo del- 
l'età di circa trentacinqu'anni , di complessione ga- 
gliarda ed adusta , come quegli che menava i gior- 
ni nelle solitudini esposto a tutte le intemperie del- 
le* stagioni • La suddetta Figura è ritta in piedi 
colla faccia rivolta allo Spettatore . Posa il suo cor- 
po interamente sulla gamba destra , portando in- 
dietro la sinistra, la quale ha il ginocchio alquan- 
to piegato. Il destro braccio è disteso colla mano 
supina e parallela alla faccia , nelP atto di annun- 
ziare con dignitoso atteggiamento la prossima com- 
parsa del Redentore. Sostiene colla mano sinistra 
il lembo di ruvido panno, che scendendogli dalla 
spalla, e girando attorno alle veni nasconde parte 
del ventre e della coscia, e lascia apparir nudo tut- 
to il mestante della figura • Osservasi nel carattere 
generale delle forme un misto indeterminato di ro- 
bustezza, di nobiltà e di eleganza, che in una 
Statua antica si chiamerebbe fuor di dubbio idea- 
le. Le figure convesse dei muscoli esprimono la 
robustezza, laddove le inflessioni ondeggiate delle 
toro entrate ed uscite presentano il carattere dal- 
V eleganza e della nobiltà . Ammirabile è V equi- 
librio che regna nelle lunghezze e nelP elevazio» 
ni e depressioni delle linee , che formano i contor- 
ni , e scuserei quell* idolatra dell' antico che s' im- 
maginasse vedervi un misto delle forme dell'A- 
pollo , e del Gladiatore . Né si potrebbero vedere 
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ilo alcun' altra figura estremità meglio disegnate ^ 
o un carattere di testa più vero e più sublime • 
Ti penetra nel fondo del cuore T espressione mae- 
stosa , tranquilla e patetica della faccia , che ti 
dice chiaramente , essere questi un uomo immerso 
io alti pensieri ed acceso dal più puro zelo per 
il bene de* suoi simili . La finezza con cui veggon* 
si delineate le menome parti del viso, perfino la 
barba ed i capelli, può stare in confronto con 
qualunque fra le più eccellenti opere degli anti- 
chi e moderni pennelli . Bastar potrebbe in som- 
ma questa sola Figura a collocare Tiziano nel nu* 
mero dei più perfetti disegnatori . 

Un altro diverso genere di bellezza ammirasi 
nel s. Sebastiano giovinetto sul finire de IP adole- 
scenza, e di un abito di membra il più grazioso 
e gentile . Se nel Prometeo sembra aver Tiziano vo- 
luto gareggiare colla grandiosità dell' Ercole , e col- 
la terribilità di Michelangelo ,. direbbesi essersi egli 
proposto di aggiungere alla bellezza ed eleganza 
delPÀntinoo nella figura di s. Sebastiano* È rap- 
prosentato il s. Martire in piedi interamente nu- 
do, eccetto le parti che vela il pudore. È rima- 
sto solo dopo di essere stato abbandonato da' suoi 
carnefici» e scorgesi nel piegare delle ginocchia e 
del tronco , e nel chinare languidamente del capo , 
the sente illanguidir le sue forze a cagione del san- 
gue che gli esce dalle ferite . La linea ondeggian- 
te ed uniforme nella stessa sua varietà , che cir- 
coscrive i dintorni di questo nudo, oifire V immagine 



1J68 LIBRO II. 

della più scelta eleganza che presentar possano 
le formei ^^1 corpo umano . I di lei rialzamen- 
ti ed abbassamenti, quasi impercettibili, sembrano 
avvicinarsi talvolta alla linea retta senza però toc- 
carla mai in punto alcuno . Le articolazioni e le 
figure dei muscoli non veggonsi che dolcemente 
adombrate, a riserva di quelli del basso ventre» 
che si mostrano alquanto increspati per denotare 
la forza del dolore . Elegantissime sono tutte le prò* 
porzioni delle membra: picciolo il capo ed i pie- 
di ^ ristrette le articolazioni , largo il torace , il ven- 
tre piano , lunghetti gli stinchi , folti e ricci i ca- 
pelli , delicatissime e gentili le forme del viso . 
La seducente bellezza di questo giovinetto addop* 
pia nello spettatore la compassione per esso , e T o- 
dio contro gl'inumani suoi percussori. 

Tiziano abbiamo veduto grande egualmente nM 
tre principali caratteri della figura virile : terribile 
nel Prometeo, nobile e sublime nel s. Gio. Batti- 
sta , elegante e grazioso nel s. Sebastiano • Reste- 
rebbe ora da esaminare lo stile del suo disegno an- 
che nelle figure dei Vecchi e degli Apostoli . Ma 
oltreché può venir questo riguardato come il carat- 
tere più facile di tutti da eseguirsi , vedendosi col 
fatto , che vi si sono egualmente distinti i primarìi 
Pittori di ogni scuola ; crederei che non abbiso- 
gnasse punto Tiziano in questa parte delle mie lo- 
di}, non essendovi , sto per dire , nessuno de' suoi 
innumc^rabili soggetti sacri in cui non si trovi in 
quesk) genere più di una figura da ammirare • £a«» 
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sterk semplicemente ricordare il famoso s. Nicolò 
in cui è sembrato ad alcuni Scrittori di riconosce* 
re un'imitazione del Lacoonte, il s. Giacomo nel- 
la chiesa di s. Leone , il s. Pietro della Tavola dei 
Frari, gli Apostoli delle Assunte di Venezia e di 
Verona , quelli della Pentecoste nella Salute , e del- 
la Transfigurazione in s. Salvatore , i Santi del Vec«* 
chic Testamento nella Giona dell' Escuriale , ed al- 
tri infiniti , fra' quali non posso ommettere quel 
8. Paolo veduto dal Vasari in casa di Tiziano , che 
secondo la sua enfatica espressione gli sembrò ^lie/r 
b stesso ripieno dello Spirito Santo ( J^ita di Ti^, 
ziano verso il fine ) . 

Ma per finire di convincersi fino a qual se- 
gno sia giunta la perfezione del suo disegno , con"» 
viene osservarlo nelle figure degli Angeli , della Ver* 
gine e di Cristo, che formano que' soli caratteri 
ideali che possono aver luogo nelle moderne Pit- 
ture , senza urtare le nostre idee e le nostre massi- 
me religiose. £ questi un'assunto nel quale deve 
necessariamente abbandonarsi l'artefice alle inspi-^ 
razioni di quel senso interiore , che può solo accen- 
fiargli il delicato confine che separa il bello dal-^ 
V affettato . L' artifizio della Pittura mostrasi in ciò 
di gran lunga superiore a quello della Poesia, la 
quale può bensì colle parole creare degli Esseri so- 
prannaturali, ma noQ può dar loro corpo e for- 
ine sensibili , ne sottoporli al giudizio dell' occhio f 
eh' è di tutti i sensi il più difficile da inganna- 
re. Egli è appunto in questa difficilissima parta 
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del disegno , che rendesi sempre più amrrilrabile il 
genio dell' unico Tiziano (i) . 

Si è veduto poc' anzi qual carattere origipale 
di bellezza abbia egli spiegato nelle forme de' suoi 
Putti, i quali hanno servito di esemplare al Fiam- 
mingo» alPAlgardi, al Pussino, all'Albani ed a 
quanti artefici si sono in questa parte segnalati. 
Colla stessa eleganza e pastosità di forme e con 



(i) Non sarebbe difficile cbe stimasse taluno in questo 
luogo di poter cogliermi in contraddizione coi miei prece- 
denti principi! , rinfacciandomi di ammettere ancV io che si 
possano rappresentare degli oggetti ideali anche in Pittura: 
proverebbe però un tal zoilo assai piii il difetto del su0| 
che del mio raziocinio, mostrando apertamente di confon« 
dere il bello ideale cogli oggetti ideali. Non ho mai inteso 
di negare al Pittore la facoltà di creare e personi&care degli 
esseri ideali: ma qualora vorrà rappresentarli sotto sembian- 
ze umane; non dovrà mai dipartirsi dal verisimile della Na- 
tura, né dalle leggi della universale organizzazione del cor« 
ipo umano. Potrà beorì nelle 6gure di Cristo , della Vergi* 
ne e degli Angeli sollevare il suo stile fino a presentarci il 
fiore della più perfetta bellezza ed eleganza, di cui esser pu& 
capace la Natura nelle opere sue migliori ; ma non dovrà 
mai con questo fioe permettersi di alterare ne molto, né po- 
co le forme costitutive e primigenie dell' umana figura • Nel- 
la stessa guisa vediamo i sommi Poeti di ogni nazione es- 
sersi arrogata la licenza ne' loro poemi di personificare de* 
gli esseri allegorici, o ideali; ma ogni qualvolta hanno vo- 
luto far agire, o favellare T amore, l'invidia, 1' orgoglio; 
la discordia, il furore ec. hanno loro attribuito sentimenti, 
passioni e parole conformi interamente a quelle che adopre* 
rebbero gli uomini po«ti nella medesima situazione» 
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nao stile ancor più nobile e sollevato sono compo- 
ste le figure de* loro fratelli maggiori. Se non oi 
è concesso di ammirare la famosa pittura dell' y^n^ 
nunziaia da lui donata alla regina di Spagna , ab- 
biamo però sotto gU occhi la bella incisione fatta* 
ne dal Caraglio, ohe si può confrontare coli* altra 
Annunziata della Scuola di s. Rocco. Scorgesi net» 
la prima l' Angelo colle ali abbassate in atto di a* 
Vanzarsi verso la Vergine , mentre nella seconda egli 
i ancora librato suir ali , e la veste svolazzante al* 
P indietro, che conserva ancora il moto impressole 
dal volare , indica mirabilmente V istante del suo im- 
provviso apparire • La maestà del sembiante , la 
sveltezza ed eleganza delle forme , la ricchezza dei 
panneggiamenti , la compostezza unita alla vivacità 
della mossa , la bellezza de^ capelli e delle ali van- 
no del pari in ambedue queste divine figure. Più 
di mia volta dovette replicare Tiziano questo me* 
desimo soggetto, variando però in ognuna gli ac- 
éessorii e le circostanze principali delP azione • Ne 
abbiamo, un altro esempio dell* Annunziata di san 
Salvatore, opera preziosissima anche per essere la- 
voro degli ultimi suoi anni. Si era egli proposto 
belle due antecedenti di esprimere nell'atteggia- 
mento deir Angelo la maestà di un messaggero ce- 
leste , e la di lui prontezza nett' eseguire Timpo^ 
Itogli uflBzio : in questa air opposto vedesi V Ange- 
lo ccmiposto in atto di riverenza, qual conviensi a 
chi parla colla Madre di Dio, dimostrandolo còl 
chinar della testa e colle braccia devotamente in-' 
crociate sul petto , mentre la Vergine ali' improvvisa 
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comparsa ed al vivo splendore che riempie tut- 
t^ ]a stanza, palesa un certo naturale sbigotti* 
mento , restringendosi tutta nella persona ed aU 
zando timidamente le pupille verso l'Angelo: e frat« 
tanto che qolla destra mano cerca di farsi riparo 
agli occhi oSesi dal celeste lume, lasciasi cadere 
languidamente dalla sinistra il libro delle orazioni. 
Non si potrebbe spiegare con parole l'unione di 
grandiosità, di sveltezza, di grazia che apparisce 
in tutte le membra , nelle ciocche ondeggianti dei 
capelli , nei panneggiamenti e nelle ali aperte deU 
r Angelo» Non farò parola dei Putti della Gloria; 
basterà dire che non invidiano i più belli di Ti- 
ziano . 

Ogni qual volta doveva egli rappresentare le im« 
magini della Vergine o di Cristo sentivasi compre- 
so da un profondo religioso rispetto , per lo che era 
solito a dire che non si avrebbe dovuto permet- 
tere di dipingerle che ai soli eccellenti Pittori • 
Rivolse tutto il suo studio nel!' ideare il caratterei 
delle sue Vergini all'espressione delf amor . mater- 
no, dell'umiltà, della nobiltà , della grazia. Il coca* 
plesso di queste adorabili qualità risplende più o 
meno nelle infinite sue Madonne , ed è la cagione 
di queir impressione mista di tenerezza e dì rispet- 
to , che producono sulP animo degli Spettat9ri . Di 
tante sacre Famiglie da lui dipinte in Quadri mo- 
bili da stanza, nessuna se ne conserva in Venezia i 
essendo state le prime a sparire dalle nostre Gali 
lerie • Si può conoscere per altro dal gran nuoieco 
d'incisioni che ne vennero fatte, quante volte e4 
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IO quanti diversi modi abbia egli replicato questo 
medesimo soggetto . Non faavvene alcuno , per quan-^ 
to sterile egK sia , il quale maneggiato da un gran- 
de ingegno, non possa divenire suscettibile di sem- 
pre nuove bellezze. Qual argomento più meschino 
può trovarsi in fatti per una Coen posizione pittori- 
ca di una madre, un bambino ed un vecchio ? Ep« 
pure vedasi qual ^partito ne abbia saputo egli ricà« 
vare per affascinare i sensi e commovere il cuore 
con novità continua d* invenzioni (i)! Piacemi di 
far commemorazione , fra tant* altre , di una Ver^ 
ffne odorante Gesù addormentato fra le sue braccia , 



(1) Odasi la descrìziooe che fa la Patina della Fuga ia 
EgiUo dipinta per Filippo IT. « Questa felicissima Fuga ce 
1* ha espressa Tiziano in questa piituia con tanta grazia , 
che ben pui> dirsi aver lui fatto in essa tutto il poter deU 
l'Arte^ e uno de' pib bei miracoli, ch'egli abbia operato 
mai col suo pennello* Miriamo il tenero bambino Gesù 
eh' è tutto ve^zi nelle braccia di sua Madre • Che può ve-* 
dersi cogli occhi nostri di più bello ^ di più divino? Ma 
se si guarda la Vergine quanta è mai la maestà del vot* 
to ! quanta la bellezza degli occhi ! quanta 1* amorosa av^ 
Tenenza delle virginali fattezze! Diamo uno sguardò al* 
tresl al s. Giuseppe: non gli traluce la santità nella fac- 
cia , la piacevolezza e l'amore? Qual vaghezza poi non 
aggiunge quel gruppo di leggiadri Angioletti ^ i quali scher- 
zando fra gli alberi y sembrano fare a gara una ghirlanda 
di foglie? Finalmente quella Donzella , che ha per le ma^ 
ni il ramo d' un albero ; rende degna di maggiori lodi 
l'industria di Tiziano, che per ornar di più belle figure 
il suo Quadro y ha saputo dare alla Vergine una si bella 
compagna nella sua fuga ec. 9 

Piitufe scelte dichiarate. Colonia 1691. 
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passata da lungo tempo in Inghilterra ed incisa 
con inarrivabile perfezione dal celebre Morghen» 
la quale porta V epigrafe : parce somnum rumpe^ 
re. Nulla dirò dell'immagine di un placidissimo 
sonno cosi vivamente espressa nel rilascio di tutti 
i membri del tenero corpicciuolo di Gesù, eh' è uno 
di quelli , che TAIgardi solea chiamare aUatiaU dai^ 
le Grazie; ma invito tutti gli uomini sensibili alle 
impressioni del Bello a dichiarare se sia mai uscita 
dalle mani di alcun Pittore una forma più celeste 
di viso di quella della Vergine, ed una cosi per- 
fetta espressione di tutta la tenerezza di cui esser 
potea capace la Madre di Dio ! Scorgesi in quel suo 
divino atteggiamento la forza deli* amore, che la 
fa languidamente abbandonarsi con tutta la perso- 
na sul caro Pargoletto per imprimergli dolci baci, 
ma la costringe a soffermarsi nel punto stesso ed 
a trattenere perfino T alito per timore di romper- 
gli il sonno • Sembra eh' ella vorrebbe spingere gli 
occhi fuori dell'orbite per poterlo più attentamen- 
te mirare. Che grazia in quell' estatico sorriso, che 
la mostra fuori de' sensi e che in quel momento 
nuIPaltro vede, nuli' altro sente fuori del suo di* 
Ietto Gesù ! Che mani di Paradiso son quelle che 
lo toccano appena coli' estremità delle dita , men- 
tre il movimento di tutta la persona esprime l'ar» 
dente desiderio di stringerselo al seno ! Per trovare 
una seconda figura della Vergine, che possa venia- 
te in paragone con questa , è forza di ricorrere nuo- 
vamente al pennello di Tiziano. Venezia tutta si 
è recata in folla nell'anno scorso alle Sale della B. 
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Pinacoteca per ammirarTi la famosa assunta da lui 
dipinta prima dell'età di trent' anni » la quale a ca- 
gione del pessimo lume in cui trovavasi posta nel- 
la chiesa dei Frari , non si era mai potuta vedere « 
come lagnavasi fino dal suo tempo il Vasari nella 
vita di Tiziano. £ questa una delle più belle figu- 
re , che vantar possa la moderna Pittura , anzi cre- 
do che converrebbe volar seco lei in Cielo per po-^ 
ter vederne V eguale • Direbbesi essere composto il 
suo corpo di una sostanza eterea più leggiera del- 
l'aria e delle nubi che la circondano; n% quasi 
ardiscono gli occhi cessar di mirarla per timore che 
si dilegui loro dalla vista in un baleno • Non mi af- 
faticherò inutilmente a voler descrivere la bellezza 
e l'espressione di quella faccia divina, assorta ia 
un' estasi deliziosa in cui traspare un resto di terrena 
umiltà , né la purità delle forme di quel corpo ce- 
leste, che tutte appariscono per di sotto alla vesta 
che la ricopre, e dirò soltanto a tutti quelli che 
non P hanno ancor veduta: 
Chi vuol ueder quantunque può Natura 
E il Ciel tra noi^ venga a mirar costei • 

Nell'esame da me fatto nel precedente Capì- 
tolo delle due Composizioni della Coronazione di spi- 
ne e della riposizione nel Sepolcro , ho avuto oc- 
casione di ragionare della sublimità del suo stile nel 
delineare l'immagipe di Cristo • Per timore adun- 
que di annoiare i Lettori colla ripetizione delle co- 
se medesime , non voglio far nuovamente parola di 
alcuna d'esse, né dell'altro suo bellissimo Cristo 
della Cena in Emmaus , o di quello che si venera in 
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8. Rocco « il quale, dice il Vasari^ ha awto flit 
» di elemosine che non guadagnò in tutto il teni« 
i» pò di sua vita Tiziano » • Ma come potrei fare 
a meno di aggiungere alcuni cenni sulla celebratisi 
sima sua Pittura del Cristo della moneta? Ho la 
fortuna di avere in questo punto sotto gli occbi una 
copia della stessa eseguita dal Padovanìno , le cui 
copie dei Quadri di Tiziano furono le tante volte 
acquistate per originali e formano anche adesso 
r ornamento delle più cospicue Gallerie. 

Le passioni veementi del cuore manifestandosi 
nei lineamenti della faccia con alterazioni evidenti 
e caratterizzaite sono le men diffìcili da imitarsi; 
laddove le passioni temperate deiP intelletto , non 
producendo in essa che deboli alterazioni, il saper 
discernere e fissare col pennello le tracce fuggitive 
della loro azione è il più grande sforzo a cui pos^ 
sa giungere TartiGzio del Pittore. La perturbazione 
eccitata nell'animo di Cristo dair atto maligno del 
Fariseo è appunto di questa spezie • Il momento 
dell'azione è quello in cui Gesù ricusando la mo« 
neta, pronunzia le famose parole: quod est Cassa* 
ris Caesari , quod est Dei Deo . Tre sono gli af- 
fetti diversi che traspariscono dalla faccia e dai^ 
V atteggiamento di Gesù : la penetrazione che gli 
fa scoprire T ipocrisia del Fariseo; il disprezzo che 
risente per costui; la mansuetudine con cui ricer 
ve r insulto. L'attenzione con cui tiene gli occhi 
acutamente fissati su di esso esprime evidentemeo-v 
te la penetrazione; il restringimento del labbro stH 
periore accompagnato da un leggiero sogghigno denota 
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il ifsprezzo ; apparisce la mansuetudine nella sere- 
Dftà del sembiante e nel dignitoso portamento del- 
la persona. Anche l'atteggiamento tranquillo della 
mano, che rimansi immobile all'offerta della mo- 
neta , concorre a sempre più manifestare i sentimen- 
ti di Gesi^ . U conforno elettico della faccia e le 
forme quadrate della fronte e del na9o imprimono 
io -questa figura un carattere sublime misto digra'* 
zia e di maestà; siccome la larghezza del petto o 
delle spalle fa concepire la grandiosità delle formo 
di tutto il corpo, di cui la sola terza parte può 
vedersi nella Pittura. Tutto in somma presenta in 
essa P immagine di un essere soprannaturale , che ti 
sforza tuo mal grado al rispetto ed all'ammirazione • 
Può aver luogo anche nelle 6gure degli ant« 
mali la scelta del disegno ; differente , per cagion di 
esempio, dovendo essere il eavallo che si adope« 
m nei lavori della campagna ed in altri usi ser* 
viK , ed il destriero destinato all' esercizio dell' ar« 
mi, che nella nobiltà delle forme e nella fierezza 
dei moti deve manifestare la sua generosità ed il 
«uo ardire . Né men difficile è il saper esprimere 
la diversità deli' indole assegnata dalla Natura a eia- 
scbeduna spezie di animali ; parte essenzialissima 
della Pittura, la quale ha cosi frequentemente oc- 
casione di dover introdurre varie sorte di animali 
nelle sue Composizioni , ed in cui pochissimi sono 
^ti i Pittori d'istoria che si sieno mostrati va- 
lenti. Quale sia stata l'eccellenza di Tiziano an« 
> elle in questa parte , non vi è nessuno che lo igna« 
4i e non mi dispensi dall^ addui gliene qui le prove. 
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Ma ciò che non può essere pervenuto a cognizio- 
ne che di pochi fra i miei Lettori, sono due nii- 
rabili sue Opere in coi sembra aver egli voluto far 
vedere che superava tutti i Pittori nell'arte di 
rappresentare i più difficili moti del Cavallo . La 
{>rìma di esse è la celebre Battaglia diSpoleti pe- 
rita nelle fiamme , che arsero nel iS^jj la Sala del 
maggior Consiglio , e di cui adesso non ci rimane , 
che la sola bellissima stampa di Giulio Fontana. 
La seconda è la Sommersione di Faraone , di cui he 
£itto menzione nel Capitolo precedente. Si osser« 
vano nel gruppo che rappresenta la cavalleria del* 
r esercito di Faraone trenta e più cavalli posti tut« 
ti in una differente azione: quale di essi presenta 
j1 petto ; quale la groppa , o la schiena ; chi s' inai» 
bera colle gambe davanti ; chi tira calci colla te» 
sta sprofondata nel mare; altri si azzuffano insie- 
me e mordonsi Pun l'altro, cosicché non è pos* 
sibile l'immaginarsi la figura del cavallo delineata 
in attitudini e scorci più veri , terribili e variati. 
Ne meno ammirabile di questa è la Composizione 
della battaglia diSpoleti, dalla quale si conosce co 
me questo divino iogegno, posto nell'impegno di 
dover ripetere dei soggetti di uno stesso genere t 
sapeva trovar sempre nel tesoro inesausto della sua 
immaginazione nuovi e peregrini modi d'imitare 
la Natura. Fra tante stupende mosse di Cavaliit 
che attraggono a se l'occhio dello spettatore ifl^ 
certo su quale di essi debba fissare la sua attefl** 
.ziooe, rimarcherò soltanto la figura principale del 
gruppo a sinistra, che rappresenta un Cavallo cli^ 
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precipita giù da una rupe nel fiume, e sorprende 
per V ardire e novità della mossa t vedendo visi mi- 
rabilmente espressa la furia della caduta , e Io sfor« 
Ko vic^nto che fa nel puntellarsi colle zampe da« 
vanti per volersi sostenere , mentre il Cavaliere, sbal- 
sato per aria fuori di sella, stramazza nel fondo del 
burrone. Queste due figure sono tanto più degne 
di ammirazione , quanto più si considera che il 
Pittore non le avea potute certamente copiare dal 
vero ; onde si viene a conoscere a qual segno ave- 
va egli saputo rendere obbediente la mano alle in^ 
spirazioni della mente in qualunque più arduo sog- 
getto della Pittura (i) . 

Cbe se Tarte di rappresentare con egual per- 
fezione tutti i differenti caratteri della figura urna- 
■a , come pure tutti gli oggetti animati o ina- 
Bimati delP Universo , è ciò che costituisce V eo« 
cellenza del disegno; dopo di aver fatto vedere 



(i) Offre questo grappo un bellissimo esempio di- ciò 
dbe infendeva il Vasari > lodando in certi casi il tirar via 
di pratica y ossia di maniera ; dappoiché in que* soggetti che 
fl Pittore non può avere presenti alla vista nelfatto del di- 
pingere, trovasi necessariamente forzato a comporli di pror 
Uca; ma scegli non possederà al pari di Tiziano e degli 
tltri eccelsi Pittori vivacità d* immaginazione e giustezza 
d*occliio e di mano, e se non sarà spezialmente giunto, 
col mezzo delle continue e diligenti osservazioni sulle cose 
naturali ^ a stamparsele profondamente nella memoria, le sue 
Sgare e le sue mosse riusciranno false ed ammanierate , 
t per non avere saputo nasconder la pratica qon vi appa- 
rirà minimamente V imitazione della Natura . 
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Tiziano eccellentissimo nei caratteri nobili e sosteni 

ti , converrebbe ora , per troncare il filo di quest' o 

mai troppo lunga discussione, prendere ad esafii 

narlo anche nei caratteri umili e rozzi, che in 

gran numero s' incontrano nell' universalità dell 

spezie , e che occorre sovente al Pittore di dove 

introdurre nella varietà dei soggetti che imprend 

a rappresentare. E qui farebbe mestieri di passar 

in rassegna le figure de* suoi pastori , de^ bifolct 

e de' vecchi con cui ha saputo animare le scen< 

de* suoi inimitabili paesi, Ma a che prò abusan 

maggiormente della sofferenza dei Lettori ? Gli oc 

chi infermi si ostinerebbero a non voler affisare I( 

sguardo in tanta luce , e per gli occhi sani parm 

di aver detto anche più che non occorreva. Si 

trovano presentemente molti che mostrano di nou 

tenere in alcun pregio il Disegno di Tiziano, per^ 

che le sue figure non rassomigliano alle Statue an< 

tiche (i) : poiché la moda regnante vuole che 

anche nella Pittura tutto abbia ad essere Statuino j 

Statuine le figure , Statuine le attitudini , Statuini 

ì panneggiamenti , e Statua a poco a poco arncbe 

il Pittore . È questi un andazzo che passerà col 

tempo come tanti altri , e dovvanao , q presto o 



(i) L'Albani in uno de' frammenti del suo Trattato di 
Pittura riportati dal Malvasia dice parlando diRafaello, ch^ 
se fosse vissuto di più avrebbe posto mano a un raffinata 
mento più tenero , e un poco pia accostato alla Nature*' 
oggetto , e scopo principalissiwo di Tiziano , e Coreggia 
che meglio per loro fu il noti, impacciarsi colle Statue . 
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lardi, riprendere loro mal grado i Pittori l'antico , ed 
oggi pur troppo abbandonato studio della Natura . 

Sì pongano adunque da una parte le Opere 
di Tiziano , e dall' altra il giudizio proferito dal Va« 
sari, e ripetuto ciecamente senza mai volerlo esa* 
minare da una serie di parziali o inconsiderati 
Scrittori ; e si pronunzii finalmente da cliiunque è 
fornito delle quaUtà necessarie onde poter ben giu« 
dicare^ una ragionata e definitiva sentenza • 



ù 
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Det colorito di Tiziano , e deW importanza 
del colorito neUa Pittura. 

i^ono arrivato ad uà passo della mia Op< 
in cui, deposte le parti litigiose di contradditore,] 
trò gustare finalmente la soddisfazione di tm 
con tutti d'accordo intorno al merito di Tizian 
La sua fama in questa parte gli viene assicuri 
dal possesso tranquillo di tre secoli; poiché i 
giorno in cui il fascino del suo colorito incorni 
ciò ad eccitare lo stupore universale del Mondo, n 
si trovò finora chi ardisse contrastargli il primato 
questa parte della Pittura (i). Che cosa pot 
adunque io aggiungere su di tale argomento? E 
vrò forse affaticarmi ad esaltare la sua inarrivai 
le eccellenza nel saper rappresentare tutti gli e 
getti visibili coi veri colori della Natura ? Sareb 
ciò un portar nottole ad Atene , ed un voler ab 
sare del tempo e della toleranza dei Lettori . 
adoprerò più tosto tutto il mio studio nel tenl 
di scoprire la qualità de' suoi colorì e delle s 



(t) Pingendique modo grandi, et tractanda colore 
Corpora , amicitiamque , gradust/ue , dolosque coloni 
Compagem ita disposuit Titiànus, ut inde 
Divus appellatus, magnisque sit honorihus auctus 
Fortunaeque bonis • 

Dufresnoi de Arte graphics. 
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imprimiture , V artifizio dei ritocchi , il maneggio 
del penaello, e tutto ciò in somma che formava 
il meccaoismo del suo dipingere ? Vana ed oziosa 
investigazione nella quale hanno impiegate inutiU 
mente le loro applicazioni moltissimi Pittori (i) • 



(f ) Naira il co* T«rai f Vite degli Archit. Pitt. e ScuU. 
Bergamaschi) nella vita del celebre Ri trattisuGhiflandi, che 
costai per voler ìscoprìre con qu^mexzi fosse giantoTizia** 
DO a trovare qoella locidezsa e tràsp^nza che ammirasi 
Belle sue carnagioni^ e se ciò dipendeva dÌMl* ordine con cui 
distendeva snlla tela i colori, o dalla qualità delle sue ini« 
primitore, fini di jguastare senz* alcun frutto una bellissima 
testa che possedeva di ^esto gran maestro • Anche gì' iU 
Isstratori del Museo Napoleone ( Signori Visconti e David), 
parlando del famoso Quadro della coronazione di spine ^ si 
eqprìmono in tal modo : Jamais dans aucun tableau la chair 
ne Jiu mieu± , ou aussi hien de la chair , que dans la fi* 
gare Uu 'Chrisi* hes couleurs som raprochées^ ìnélées,fon» 
dues aasH parfkitement , que dans les ouvrages de la Na* 
ttirfi. tbtnment t Artiste a t* il opere? Il est presqu' ùnpos' 
siUè de le reconnaitre. Uordre des procedés , la trace de 
finstn^neìU se dérohent à V oeil da maitre le plvs habile» 
Cette figure n* est pas peinte , elle vit , elle respire , elle 
«n^e aa milieu des hourreaux • 

Tatto ci& che si pnò sapere di pih certo intorno il me* 
tòdo di dipingere di Tiziano rilevasi dal seguente passo dei 
Bòschi ni y il quale nelle sue Miniere della Pittura Venezia* 
Ra riferisce quello che avea inteso dalia bocca del Palma 
giovine suo maestro^ ch'era stato parecchi anni in sua gio- 
vtQtii alla scuola di Tiziano : « Mi diceva Giacomo Palma il 
■* giovine f che Tiziano abbozzava i suoi Quadri con una 
» tal massa di colori , che servivano ( come a dire ) per far 
* letto , o base alle espressioni , che «opra poi li dovea fab« 
^ bricarr# t ne ho vedati ^ «neh' io di colpi risoluti eoa 
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Imprenderò fiaalmenfe a dichiarare le eause d^lle 
bellezze del suo colorito , facendo osservare la sa- 
lacità con cui ha saputo maneggiare V avyicma- 
mento, il contrapposto , le degradazioni, le simpa- 
tie , e le antipatie dei yarii colori ? Quest' argomen* 
to è stato trattato con profondità di dottrina e di 



» pennellate massicce di colori ; a)le Tolte d' ano striscio di. 
» terra ro$sa schietta, e gli serviva (come a dire) di metza 
» tinta: alle volte cpn uoa pennellata di biacca con lo stes- 
» so pennello^ tinto di rosso, di nero e di giallo, formava 
» il rilievo d' un chiaro , e con queste massime di dottrina 
» faceva comparire in quattro pennellate la promessa d* nna 
» rara figura , e in ogni modo questi simili abbozzai satoHa- 
» vano i più intendenti di modo» che da fnolti erano coih 
9 siderati per tramontana per vedere il modo di bene io- 
» camminarsi nel pelago della Pittura . Dopo d* aver forms' 
» ti questi preziosi fondamenti rivolgeva i Quadri alla ntt« 
» raglia, e ivi gli lasciava alle volte qualche mese senza ve*' 
» derli , e poi quando di nuovo vi voleva applicare i pen* 
» nelli con rigorosa osservanza li esaminava , come se fossero 
» stati suoi capitali nemici, per vedere se in loro poteva trcK 
» var difetto, e scoprendo alcuna cosa che non coneor^ 
» dasse col suo intendimento , se faceva bisogno spolpargli 
» qualche gonfiezza y e soprabboodaaza di carne ^ e rad* 
» drizzargli un braccio , se nella forma V ossatura non fosse 
» cosi aggiustata ec. Cosi riformando quelle figure le rida' 
9 ceva alla più per f« Ha simmetria, e dopo fatto questo,. pò* 
9 neudo le mani ad altro fioche quello fosse asciutto,, f^r 
9 ceva lo stesso : e di quando in quando poi co privali di 
9 carne riva, riducendolì con molte repliche y cte nuii fece 
9 una figura alla prima,; e soleva dire che chi canta al"' 
» rimprovvi»o non può fare verso erudito ,. ne bene aggiustato* 
^ Ma il condimento degli ultimi ritocchi era andar di quan*^ 
» do in quando unendo con^regazzi delle dita n^H cstrenf^^ 
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vere viste pratiche dal nostro Zanetti , éoaicehè 
nuir altro potrei fare, fuorché ripetere le sue pa« 
role, ad esempio del celebre Lanzi nella sua Sto- 
ria della Pittura . Farmi adunque che possa ass^ 
più conferire alla gloria di Tiziano il considerare 
di quanto peso sia il colorito nella bilancia, della 
Pittura , e come la perfezione del medesimo si ay» 
vicini più al vero fine dell* arte , che non è qud* 
la del disegno . Se le. riflessioni che sono per fare 
su tal proposito saranno trovate vei^, se ne potrà 
inferire , che il più perfetto G>lorista. avendo pos- 
seduta la parte più essenziale e più difficile del* 
ia Pittura , meriterà per conseguenza di essere po- 
sto al di sopra di ogni altro artefice, che siasi di« 
stinto nel disegno, o in. qualunque altra parte de!-* 
la medesima • 

Giustissima mi è sempre apparsa quella sen- 
tenza , che non possa separarsi il colorito dal chia- 
roscuro , formando essi una sola e medesima co- 
sa* In fatti ove vi è luce vi è sempre colore, né 
si può immaginar colore privo di luce. Come po- 
trebbe il Pittore senza il soccorso del cbiaroscuro 



» de' chiari j as^icinandosi alle mezze tinte, ed unendo una 

> tinta con V altra : altre volte con uno striscio delle 
» dita poneva un colpo d* oscuro in qualche angolo per 

* rioforzarlo^ oltre uoo striscio di rossetto ; quasi gocciola dì 

> sangue^ che invigoriva alcun sentimento superficiale; e 

* COSI andava ridocendo alla perfezione le sue animate fi* 

* ^ore 4 £d il Palma mi attestava che nei finimenti dipin-* 

* geya pia colle dita , che coi pennelli ec. » 
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dar eoi solò Miore risalto e rotondità agli og«^ 
getti , ossia rappreieatare le forme dei corpi , e lo 
varie loro distante , apparenze e degradazioni ? 
Non pub egli a quest'uopo mettere vera luce, né 
vere ombre sulla tavolozza, ma deve servirsi del 
bianco e del nero , che sono due colorì , dalla 
perfetta mistione de'quali colle altre tinte , nasce la 
verità del chiaroscuro e del color locale , e V ar- 
monia generale delle pitture. Una prova materia* 
la di piii dell' idékitità del colorito e del obiaroscti- 
ro ce ne offrono le incisioni de* Quadri , in cui 
gcorgesi il bianco ed il nero, bene adoperati da un 
valente Artefice, giungere ad emulare quasi la for- 
za del pennello e ad esprimere i varii tuoni e va* 
bri di ogni tinta locale , Ho voluto premettere 
queste brevi riflessioni, affinchè ritengasi chCf ttrat* 
tando dell'importanza del Colorito, intendo sempre 
di abbracciare in questa parola anche il chiaro* 
scoro • 

Ora , domando io , qual è il fine principale 
della Pittura? non mi si potrà certamente negare 
ch'egli consista unicamente nel dilettare la vista 
col mezzo dell' illusione • Le mérìte plus imporiant 
( dice Du*Bos ) des Poèmes , et des Tableaux d'est 
de nòus pMre; desi le demler but^ que les Pem- 
tres^ et les Poètes se proposent. Se un Quadro 
non saprà attirare a se P attenzione degli spetta- 
tori coli' imitazione perfetta della Natura, tutte le 
altre sue bellezze saranno inutili, perchè non ver* 
ranno osservate da nessuno II disegno , che rap- 
presenta con sola linee i dintorni degli oggetti , noia 
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ìb òf&ire alla vista che un simukoro imperfet- 
dei medesimi : ciò che comunica loro la vita è 
colore • Dair imitazione adunque dell* artifizio 
m cui la Natura dipinge le superficie di tutte la 
ise deriva in massima parte P illusione della Pit- 
ra , ossia la fonte principale del diletto , che pro« 
icono sui nostri sensi le sue rappresentazioni. 
Internandosi sempre più in questa investigazio^ 
A viene a comprendere , che le bellezze del Di- 
gno nascono dalle idee di ordine, di simmetria 
di proporzione, le quali hanno bisogno di esserei 
ofendamente meditate prima che 1* intelletto ùvi^ 
ri a sc<^rime le relazioni , e divenga con ciò ca- 
lte di riceverne delle grate impressioni. I piaceri 
IP intelletto riescono però di gran lunga inferiori 
forza e rapidità a qudli de* sensi, ond^è ma** 
[iiBto che le bellezze del Colorito, le quali agisco^ 
iiQmediatàmeiite sul senso della vista, devono 
odurre un diletto più pronto e più vivo sugli spet- 
tori di tutte le altre bdlezze della Pittura . Il pia* 
rè ohe dà il Colorito può paragonarsi a quello ohe 
sa air orecchio V armonia della Mugica , a cui ve« 
imo mostrarsi tutti gli uomini egualmente sensi- 
li ( a differenza dei pregi di stile appartenenti ad 
la dotta ed artifiziosa composizione , che non pos- 
DO venire gustati se non dai pochi intelligenti dei- 
arte musicale , Farmi adunque che deva stabi- 
si come un canone fondamentale di tutte le arti 
oitative, che quelle parti di esse che influiscono 
ù efficacemente sui seiisi , sieno assai più impòr- 
tati di quelle che agiscono soltanto sull'intelletto: 
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oltre di cLe , óome Lo detto in altro luogo^ le tei- 
Uz^ della Pittura non possono penetrare neU'in^ 
tei ietto cbe per le porte degli occhi ^ di. cui il sa- 
io colorito tiene le chiavi . 

E siccome la Natnra non falla mai nel modo 
di. colorire, gli oggetti , si viene anche da ciò a sem- 
pre più conoscere T importanza del Colorito^ poi- 
ché il minimo errore che commétterà in cfuesta 
parte T artefice, Terrà subito ravvisato dagli occhi 
di ognuno ^ la qual cosa non succede degli errori 
del disegno • Qualunque abbenchè leggiera spropor* 
2Ìone nelle membra , ogni minima inesattezza $ e 
perfino T ineleganza di forme e di contorni, trat* 
tandosi di disegno , si sogliono caratterizzare col no* 
me di errori . Noi osserviamo però , che la Natu* 
ra nell'infinita varietà delle sue opere non si è 
mai voluta assoggettare al rigore di queste regole 
trovate dal gusto o dal capriccio umano : cosicché 
una figura dipinta potrebbe contenere più di ano 
di questi errori , e rassomigliare contuttoeiò perfet^ 
tamente alte opere viventi della Natura ^ In un mi- 
gliaio adunque di spettatori quanti ve ne saranno 
capaci di ravvisarli? Pochissimi, ed anche questi 
tali avranno , forse , dovuto fare un attento esfim^i 
deli* opera innanzi di poterveli scoprire • Che dovrà 
poi dirsi degli errori di anatomia , parte principa- 
lissima del disegno ? Per giudicare se il Pittore ab" 
bia commesso un qualche fallo nella posizione o 
nella forma di un muscolo, e se in ogni possibile 
atteggiaménto ognuno di essi si mostri in quel pre^ 
ciso stato d* azione o di riposo, che ricercherebbeio: 
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le sue funzioni, converrebbe essere fornito di tut«- 
ta la dottrina anatomica di un eccelfente Profes^ 
sore deir arte salutare . Dico eccellente, perchè nep^ 
pure tutti coloro che esercitano quest' arte posse- 
dono questa suppellettile di cognizioni ; e tanti in* 
feliei storpiati dall'ignoranza del Chirurgo conferà 
meranoo la verità della mia osservazione (i). Per 
giudicare all' opposto delle bellezze del colorito , ba- 
sta solo non essere ciechi : è questa una scienza co«- 
mune a tutti gli uomini , i quali non hanno mal . 
avuto bisogno di apprenderla da nessuno , imperoc« 
che , come dice Quintiliano , non magìs arte tradì* 
tUr^ (fuam gustus^ aut odoratus (2), 



(1) Qual prova di ci& pih evidente delf esempio di MU 
cfaelaogelo? Aveva egli faUo uqo studio profondo dell' An9«« 
tornea ed era giunto a conoscere perf/etumente la posizio- 
ne e la figura di tutti i muscoli^ ma ossia per aversi volu- 
to troppo fidare della sua memoria , ossia per il vezzo di 
£ar pompa in questa parte della sua dottrina , incorse frc" 
<]iientemente neli' errore di poi'li tutti io evidenza in quelle 
sae mosse terribili , e meritb perciò di venire sindacato d|i 
parecchi autorevoli Scrittori • 

(3} Cicerone avea siust^ment^ rifjetiuto oel suo Libro 
dell'Oratore; esser una cosa mirabile che passando tanta dif-^ 
fetenza fra un dotto ed un indotto nel!' operare > ve ne sia 
poi cosi poca fra di loro pel giudicare ; Mirabile est cum 
phrimum in facfendo intersit inter doctum et rudem , quam 
^n multum differat in judicando f II sìg. Reynolds però vo^ 
le provare il contrario poi suo esempio ; poiché essendo ^gli 
stajtp peritissin^o nella Pittura^ nel giudicare poi dell' impor- 
tanza del colorito si è mostrato' di un'opinione diversa' af- 
t^to d^ tuLjlo '\\ genere upiaAo . Dopo di aveie sostenuto nel 
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In prova di ciò portiamoci ad osservare un Pae- 
se di Tiziano * Il fascino del suo pennello ti ralle^ 
gra la vista e ti riempie il cuore dMnusitata doU 
cezza. Tutto concorre a risvegliarti nelP immagi- 
liazione i piaceri tranquilli della campagna : tutto 
ti raffigura un soggiorno beato di pace, fatto per 
essere l'asilo dei cuori sensibili. LMllusione non 
può essere più completa . Vedesi ' quasi l' aria cam- 
peggiare fra gli oggetti; gli alberi invitano la ma- 
no a cogliere il frutto, le acque del ruscello le 
labbra a spegnervi la sete; parti di udire il mug- 
ghiar degli armenti , il belar delle pecorelle , il can- 
tar degli uccelli . Ecco là due amanti pastorelli se- 
duti sul prato che vanno trastullandosi con due 
.flauti che tengono nelle mani . Assorto in un' estasi 



suo IV Discorso y che il Colorito delle scuole romana» fi* 
rentina e bolognese è da anteporsi a quello della veneziana ; 
a cui in questa parte non assegna che Y ultimo luogo « 
giunge ad asserire nel Discorso susseguente , che la bellezza 
del colorito y ch'egli con nuovo vocabolo chiama «S^i/d orna' 
mentale , è il contrapposto dello stile sublime ^ e che un 
Quadro non può essere del genere sublime s* egli è. ben co* 
ter Ho ! ! ! 

Anche il sig. Mengs ha voluto dare una seconda meiH 
tifa a Cicerone • Meritano le sue parole di essere riferite # ac' 
ci& veggasi come a forza di raffinare ed alchimizzare i prio' 
cipii delle belle Arti si arrivi finalmente a toccare quel pon" 
to opposto del circolo , che confina coli' ignoranza : • Ba* 
• faello ( die' egli ) riuscì debole colorista perchè non ebbe 
» nel colorito quegli esemplari, che trovò nel disegno^ e 
a perciò fu costretto d'imitare la Natura » . VoK I p. i54* 

Evviva i novelli Riformatori della Pittura ! 
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ioave tu iovidiì la loro sorte ; la tua niente ondeg- 
gia in mille idee deliziose ..<.«. allorché viene adi 
interrompere il tao dolce sogno Pe9claiiiazione im^ 
pcnrtuna di un acxngliato Censore : Che peccato , di<- 
0^ egli 9 che quelle due figure sieno mal disegnate I 
La rotula del ginocchio sinistro del pastore appa- 
risce uo po^ più in fuori che non dovrebhe mo- 
strarsi in quella porzione; il malleolo destro è al- 
quanto maggiore del sinistro j le dita delle mani del- 
h donna sono troppo lunghe « le linee dei dintorni 
troppo convesse • ^ . Che peccato » rispondo io , che 
tanta dottrina non ti giovi che a scoprire i pre- 
tesi difetti di un'opera, e ti lasci poi cieco a tut- 
te le sue divine bellezze! II tuo occhio erudito ha 
bisogno delle seste per misurare il Bello, mentre 
rocchio ignorante, senz* altre regole che il diletto 
de' sensi e la commozione del cuore, giudica assai 
meglio del tuo delle vere bellezze della Pittura (i)'; 



(i) È tanti la virtii de) chiaroscuro , e la sua iofluensa 
nel disegno , che il Lomas&o non dubita di attribuirgli taf* 
ta la perfeaioue della Pittura: « Senza il chiarosciiro non ti 
> poMono essere nelle pitture ne ordini, né forme, né prò* 
» porzioni » né moti , ne composisioni , e finalmente noa 

* possono le figure aver la lor perfezione • . Traiti della PUt. 
Uh. IV Cap, !!• , e nel Capitolo precedente : « Or tornando 

* a parlar dei lumi dico , che quantnn^e essi abbiano la 
» forza quando sono male intesi di levar ogni virtii al diso- 
» gno, non però la virtù loro gli può essere dal disegno 

* levata : onde vediamo che essendo sparsi lutti i lumi per* 

* fetti e prò porselo uati sopra un corpo mal disegnato posso- 
^ Qo con tutto ciò recare il maggior diletto ai riguardanti a . 
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Ma olb che deve fiaif di persuadere svAV im^fi» 
tanta dèi Colorito è il riflettere ^ che il dìsegao nel^ 
la Pittura ^^ un* apparenza prodotta dal solo artifi* 
sio del pennello, ossia dalia forza dell' ombre e dei 
lumi ; la qual cosa manifestasi con tutta evidenzìi 
negli scorci ; vedendosi talvolta una figura perfetta 
in tutte le sue parti, che apparirà alP occhio della 
grandezza di quattro , o cinque piedi , e ohe mi'* 
sudata sul piano perpendicolare della tela non sarà 
maggiore d'uno o due palmi. La riga in somma 
e le seste delia Pittura sono poste nel pennello ; e 
ciò è tanto vero che il Pittore dopo di avere de- 
lineati i contorni, deve necessariamente dancellarli 



La forza della verità ha potato strappare anche a Mengsla 
leguente confessioae: a La parte dei Chiaroscuro nella Pih 
» |ura è più necessaria di quel che si crede ^ essa viene com- 
• presa e distinta non meno che dagl'ignoranti che da« 
» gl'intendenti e dai savii ^ ma il Disegno è conosciuto sol' 
» tanto da qaesti ultimi » • f^oL Lpag, 56. Guai però alle 
Arti imitative; e spezialmente alia Pittura ,- il cui genere d'i*^ 
mitazione dev'essere^ il più prossimo ed il più somigliante 
di tutte alla Natura, se le loro bellezze non potessero venir 
comprese che dai soli Savii ! Ammirabile in questo propo^ 
sito è la sentenza di Quintiliano: Docti rationem anis ii^ 
telligunt , indocti voluptatem . Lib. iX C. iV. Sembra aver 
egli voluto con ciò dichiarare, che gli Arte&ci^ avendo- pe^ 
lo più la mente preoccupata dai pregiudizii dell' educazio* 
ne e della scuola , e biasimando tutto ciò che non unifo'' 
ma^i alla loro pratica ed al loro modo di pensare ; sieoo 
meno atti a gustare le vere bellezze delle Arli^ di quel^ 
che gl'imperiti^ i quali non prendono consiglio che dallo 
loro sole sensazioni» 
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iwlPatto di dipingere; onde osserva ingegnosamen- 
te a questo proposito il Boscbini , che si potrà bensì 
col disegno formare un circolo , ma cbe senza il 
edorìto non si potrà mai di un circolo formare una 
sfera « 

E cosà naturale il piacere cbe reca a tutti gli 
uomini la bellezza del Colorito , cbe osserviamo t 
Poeti d* ogni Nazione aver principalmente ricavata 
da esso Tidea della perfetta bellezza. Ci vuol far 
conoscere Orazio la qualità cbe più gli piace nella 
sua Glicera? Eccovela: 

Urli me Glicerae nitor 
Splendentis Pano marmore purius . 

Od. IV. Lib. II. 
L' indomabile Achille rimane vinto dalla bian- 
chezza delle carnagioni della sua schiava: 
Serva Briseis niveo colere 
MovU yéchillem . 

Od. IV. Lib. II. 
Fra tutte le bellezze di Europa rimarcasi que- 
Ita come la principale : 

Sic et Europae nweum doloso 
Credidit Tauro latus . 

Od. xxvin. Uh. ni 

In altri due luoghi cosi descrive Orazio la bel- 
lezza di due garzoni romani : 
Quum tu Lidia Telephi 
Cervicem roseam^ eterea 
Laudas bracfua , §Hie meum 
^ Fenfcns difficili bile tumet jecur. 
"^ Od. XIV. Lib. I, 

i3 
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Nane et qui color est ptmiceae flore prior rosae 
Muiatus , ligurine , in facìem rerterit hispidam . 

Od. X. Lib. IV- 
Ascoltiamo ancbe il tenero Tibullo, il quale 
volendo ifare il ritratto di un giovane apparsogli ia 
sQgnp., trova appena oggetti in Natura da poter 
paragonare ai bei colpri del suo viso: "" 
Condor erat qualetn praeferl Latonìa Luna , 
Et color in niveo corpore purpureus , 
Ut juveni prìmum Virgo deducta marito 
Jnficitur ieneras ore ralente genas; 
Et cura contexunt amaraniis alba puellae 
Lilia , et y4uiumno candida mala rubeni . 

Lib. IH. Eleg. IV. 
Volendo Virgilio formare il contrapposto della 
l;ellezza <^i Alessi colla bruttezza di Mendica noa 
trova n)igIior modo qhe di confrontare il color 
bianco del primo col nero del secondo : 

Qiiavwis ille nìger , qiiamvis tu candidus esses . 

Egl. II. 
JEnea parimente riconosce la madre alle sole 
rose del volto : 

... Et avertens rosea cen^ice refulsit. MnexA.LX 
Ed acciò veggasi che V impressione che pro- 
duce sui sensi il bel colorito è talmente inerente 
alla Natura umana , che per girare di secoli il gu-^ 
sto degli uomini in tal parte non è variato maii 
piacemi di riportare altri due passi di due fra i 
più eccellenti moderni Poeti, il primo de' quali 
sforzandosi di rappresentare io Armida P imma^ioc 
della perfetta bellezza, cosi la descrive: 



[ 
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Dolce color di rose in quel bel inolio 
Fra /' avorio si sparge e si confonde ... * 
Mostra il bel petto le sue nevi ignude , 
Onde il foco d* artior si nutre e desta ec. 

Tasso C. IV. 
Ecco la pittura che fa il divino Ariosto delle 
bellezze di Olimpia: 
Vinceano di candor le nevi intatte , 
Ed eran più die avorio a toccar molli: 
Le poppe ritondetfe parean latte , 
Che fuor de^ giunchi allora allora tolli ; 
Spazio tra lor tal discendea , qual fatte 
Esser (Reggiani fra picciolini colli 
Le ombrose valli in sua stagione amene ^ 
Che il verno abbia di neve allor ripiene . C. XI. 
Ne punto dissimile da quello de' Poeti è il 
linguaggio che tengono gli antichi Scrittori , il 
quale farà fede che riguardavano anche gli An- 
tichi la bellezza del Colorito come la più impor- 
tante ed essenziale della Pittura . Odasi un gravis- 
rinio Autore ; Enimvero sicut in Picturis color 

PLUS AFFICIT QUAM LINEAE PROPTER SIMlLITUDINEM 
'CORPORIS, ET FALLENDI APTITUDINEM . Plular. de 

audlendis Poetis . 

Anche Cicerone nella famosa Venere di Apel- 
le esalta sopra di ogni altra parte la bellezza dei 
Colorito : 

In Venere Coa corpus illud non est^ sed si- 
^ile corpori, ne e illejusus^ et candore mixtus ru^ 
ior sanguis est , sed quaedam sanguinis similitudo . 
I)e Nat. Deon Ub. i. 
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Addurrò finalmente l'autorità dì un altrove 
lebre Scrittone » le di cui opinioni in tal mater 
sono considerate come altrettanti Oracoli disi bue 
V gusto , il quale ha voluto additare colle seguen 
parole ai Pittori in che consista la bellezza princ 
pale del corpo umano : 

Corpus hominis id demum pulcrum esse , i 
quo non eminent t^enae^ nec ossa numerantur^ ,st 
temperatus ac bonus sanguis implet membra , et ea 
surgit ioris^ ipsosque ner^os rubore tegit ^ et dece 
re commendat. Quintil. de causis corrupt. Eloq, C. 2] 

Che se girando air intorno lo sguardo sijll 
bellezze della Natura , in una notte serena dì estat 
alziamo gli occhi al Cielo, la prima cosa che e 
colpisce è il colore azzurro della volta celeste se 
minata di stelle auree e scintillanti : e se il d]sc( 
argenteo della Luna spuntando dall' Orizzonte vieni 
ad illuminare questa scena sublime , nuotano alien 
1 nostri occhi in un mare di delizie ! Se poi in udì 
bella giornata di Primavera abbassiamo la vista su! 
terreno, quale delizioso spettacolo ci offre il verde 
dei prati smaltati di mille vario pinti fioretti! Si) 
è inutile il negarlo : la suprema voluttà dell' occhio 
è riposta nel colore, e se i Correttori della Natura 
non giungono ^ mutare le leggi della nostra fisica 
organizzazione , ogni loro sformo per . renderci pib 
sensibili alle bellezze del Disegno che a quelle del 
Colorito, non ^trà riuscire che inutile evano(i)« 

(1) Le Peintre qui doit Sire un imitaieur parfait de là 
Nature doit regarder le coloris camme la panie la jA^^ 
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Credo anzi cbe V inclinazione universale che 
Lanno gli uomini perii bel colore, sia laverà causa 
per cui sebbene Tiziano siasi mostrato eccellentis- 
simo in tutte le parti della Pittura , venga contulto- 
ciò principalmente esaltata la perfezione del suo 
colorire. L'animo dello spettatore alla vista di un 
Quadro di Tiziano , rimanendo tutto assorto nella 
perfetta imitazione del colorito della Natura, non 
ha tempo di rivolgere la sua attenzione sull' esame 
del disegno e dell' altre parti della Pittura • All' op- 
posto la vista dei Quadri della Scuola romana ^ la* 
sciando i sensi degli astanti in uno stato di tran- 
quillità opportunissimo ad esercitare le operazioni 
dell' intelletto , la loro sagacità ba tutto l' agio di 
occuparsi a scoprirvi per entro ogni sorte di bel- 
lezze. Laonde chi vi ammira la sublimità delP in- 
venzione, chi l'estetico dell'espressione, chilaper- 
letta imitazione delle Sculture antiche ec. ec. ec. 
dal che si viene a conoscere, che le suddette Pit« 
ture contengono tutti i pregi , eccettuato però quel* 
lo della illusione • « 



issemielle de t Art: dans te fait il étudie td Nature pour 
Vimiter, et il ne pourrait pas V imiter si elle n*etait pas 
visible, et elle ne serait pas vistole si elle n'etait pas co^ 
Itriée . Chacùn sgait que dans cette panie tròs^ssentielle 
de la Peinture le primat est accorda par le consentement 
^niversel à F Ecole venitienne ^ doat la principale lumiere 
Ptt Titien, lequel a surpassé tous dans l* armonie , et la 
force du coloris , de sorte que on peut dire ^ qu il est par» 
yenu à égaler ta Natwe « 

I>t*Pilcf| disiiruiira tur let plot famcuxPeintiesp.G) 
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CAPITOLO IV. 

Ddla Prospettiva e della Dottrina anatomica 

di Tiziano, 

Regala certa licei nequeat Prospettica dici ^ 
Aut cowplementum Graphidos , sed in arte levamerr^ 
Et modus accelerans operandi; at corpora falsa 
Sub visu in multis referens mendosa labascit . 
Nam Geometralem nunquam sunt corpora juxta 
Mensuram depicta oculis , sed qualia visa . 

Dufresnoi . De Arte grapbica t 

J-ja schiettezza con cui ne' precedenti ver» 
si ba voluto accennare Dufresnoi gì' inconvenienti i 
ch^ nascono dalP applicazione rigorosa delle regole 
della Prospettiva lineare alla Pittura, ha eccitata 
la* dotta bile del conte Algarotti , il quale è giunto 
ad accusarlo di non ai^er conosciuta la natura della 
sua Arte , né quella della Prospettiva ( Tratt* del» 
Pitt.Cap. della Prospett.) , Ma se il conte Algarotti 
nel dettare il suo Trattato di Pittura in vece di vo- 
ler farci ammirare la sua enciclopedica erudizione 
si fosse proposto il modesto fine di esser utile alla 
gioventù» avrebbe confessato anch' egli, che tutte 
le sue profonde dottrine matematiche, ottiche, ana- 
tomiche ec, non possono riuscire che di poco o 
nessun giovamento ad un Pittore, Lo stesso rim- 
provero convien fare allo Scrittore del Saggio ElC'' »[ 
vuntare ec. menzionato in uno de' precedenti Capitoli» '\ 
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1 quale non contento di avere consigliato ai gio- 
Brani V uso del compasso e delle misure geome- 
triche nel disegnare la figura umana, correbbe di 
più persuaderli a tirarne in prospettiva tutte le par- 
ti col mezzo delle flessioni e degP instrumenti 
matematici inventati da Alberto Duro, de' quali 
non fecesi uso che nell'infanzia della Pittura (i). 
Sembrami adunque che si potrebbe giustamente 



(i) (nteadeai con questi precetti ad introdurre anche 
nella Pittura la superstizione di alcuni cruscanti in fatto di 
lingua > i quali pretendono che f italiana favella abbia avuto 
nascita vita e morte nel solo corso di un secolo > e di uà 
secolo rozzo ed ignorante come il trecento • 

Il più curioso è poi ^ che quest'Autore , che dice di 
trer posto molto studio sui Trattati di Alberto Duro ; non 
siasi avveduto che lo stesso Alberto confessa i' impossibilità 
di porre in pratica le sue regole nella Pittura- Ecco le sue 
parole eh' io trascriverò dal Libro intitolato Ricchezze dei 
pennelli italiani (pag. 2116) del Pittore perugino Scaramuc- 
da, perchè confesso che non ho avuto il coraggio di an- 
darle a pescare nei polverosi Volumi del Durerò ; a Avverti 
» bene che si troveranno non poche difficoltà dal Pittore , 
» che starà attaccato. a queste regole, e perciò le dette figure 
> non ad altro fine sono state da me poste ; che per u;i 
i incamminamento colla pratica del giudizioso Pittore... «. 

• Egli è quasi impossibile che i' Artefice in ogni figura pos* 
i sa usar le suddette misure ; e nell'iunumerabile stuolo 
» delle membra tanto particolar ricercamento , e però g!i 

• occhi addottrinati stanno in luogo delle buone règole . 

Anche il giudizioso Armeninì dopo di averne riferite 
alcune ne* suoi Precetti di Pittura (pag. 96) soggiunge: 

• Le' ho Volute registrare , abbeucbè nella Pittura per ogni 

• poco di scorcio che si faccia , si smarriscono gli ordini , 
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ritorcere ad essi l'accusa di non conoscere la naùi^ 
ra deWydrte , né quella della Prospeitha , poiché 
mostrano d' ignorare che il disegno in Pittura non 
può rappresentare le forme degli oggetti quali real* 
mente sono , ma soltanto quali appariscono alla vi* 
sta , qualia visa ; formandosi le loro parti di minimis- 
simi gradi che non si possono misurare con rego* 
le matematiche o aritmetiche, ma con quelle uni« 
ramente dell* occhio, della pratica e del giudizio (i). 
Ne Dufre.snoi è stato il solo a condannare T abuso 
delle sottigliezze della Prospettiva, poiché uno Scrit- 
tore più antico , e la cui autorità in materia di pra- 
tica deve prevalere a quella di tutti i più ingegnosi 
letterati del Mondo, ne aveva lungamente discor* 
so e con molta sodezza di ragioni • È questi il Va- 
sari , di cui voglio riportare le parole nel principio 
della Vita di Paolo Uccello antico Pittor fìrentino. 
» Paolo Uccello sarebbe stato il più leggiadro e ca- 
» priccioso ingegno che avesse avuto da Giotto in 
» qua Parte della Pittura, se egli si fosse applica- 
^ to tanto nelle figure degli uomini , quanto si af- 
» faticò e perse il tempo nelle cose di prospetti» 
» va, le quali ancorché sieno ingegnose, chi le 
» segue troppo getta il tempo , affatica la natura, 

B e sebbene pare a molti che i PiUori valenti non le 
» nsìno, il che è vero» • 

(i) a Quella vivacità di operare che spirito in PiUara 
» si chiama ; difficilmeote colla correzione accompagnasi ^ non 
» avendo in ciò il Pittore regola certa come ha lo Scnltorv 
9 per cagion degli scorti , che le sesie in mano non gio^ 
vano. Zanetti Più. Venez. Lib. II. 
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«> e Piogegno empie dì difficoltà, e bene spesso 
» di fertile e facile Io fa tornar sterile e diffici- 
li le, e se ne cava la maniera secca e piena di 
» profili • . • • E non è dubbio cfae cfai con gli stu- 
» dii troppo terribili violenta la Natura , tutto quel- 
» Io ebe fa non par mai fatto con quella facili- 
» tà e grazia cbe naturalmente fanno coloro ebe 
» temperatamente, con una considerata intelligen- 
» za mettono i corpi a' luoghi loro, fuggendo cer- 
» te sottigliezze, che più presto recano alle Opere 
» un non so che di secco , di stentato , di difficile , 
» di cattiva maniera che muove a compassione 
» chi le guarda piuttosto che a meraviglia*, perchè 
» l'ingegno vuol essere affaticato quando che Pin* 
» telletto ha voglia di. operare, e che il furore è 
» acceso, perchè allora si vede uscirne parti ec* 
» celienti e meravigliosi , e concetti divini » . 

Me maggior avvertenza mostrano di aver po- 
sta questi Scrittori intorno ai fenomeni dell'Ottica 
naturale , poiché incominciando dallo stesso mecca'- 
nismo della visione , tutto è per noi contraddizione 
e mistero in quest'operazione della Natura. Tutti 
sanno che ]e immagini degli oggetti si dipingono 
a rovescio sulla retina dell'occhio e che col mez- 
zo soltanto del tatto e dell'esperienza ci avvezziamo 
a poco a poco a rettificare l' errore del senso , ed a 
vederli nella loro giusta posizione . Impenetrabile 
del pari è il modo con cui impariamo a discerne- 
re le grandezze reali dalle apparenti ; né si potreb- 
be spiegare con quel principio di Ottica, cbe l'a- 
pertura dell' angolo che forma nell' occhio la 



ao2 LIBRO IL 

piramide visuale sia per esso la misura delle suddeN* 
te grandezze « Se ciò fosse vero^ due oggetti uno 
alto quattro piedi e l' altro dieci , veduti in di^ 
stanza tale i' un dall'altro cfae vengano a formai 
re, per esempio, un'angolo di 25 gradi, dovreb- 
bero essere da noi giudicati di grandezza eguale: 
e viceversa fra due oggetti eguali, posti in tal d^ 
stanza fra loro che il più vicino formi un angolo 
maggiore dei doppio del più lontano , il primo do« 
vrebbe necessariamente essere da noi giudicato il 
doppio maggiore del secondo. Non è adunque che 
in virtù del confronto che facciamo cogli oggetti 
interposti, e della degradazione della luce e dei 
colori, che impariamo a congetturare le varie di* 
stanze e le grandezze reali degli oggetti. Donde si 
viene a conoscere P importanza grandissima delia 
Prospettiva aerea , ossia del Cbiaroscuror, la quale può 
sola supplire alle imperfezioni della Prospettiva li' 
neare e produrre anche in questa parte l'esatta 
imitazione della Natura, 

Che se nella Pittura si dovesse starsene rigo* 
resamente attaccati ai precetti della Prospettiva li' 
neare, riuscirebbe impossibile di poter combinare 
il punto della distanza colla situazione in cui tro* 
vasi collocato l' occhio degli Spettatori . In qualua* 
que sito abbia intenso il Pittore di voler coHocare 
il punto della distanza , egli non può essere , se- 
guendo le leggi della Prospettiva, che quel solo a 
cui concorrer devono i raggi , che si staccano da 
tutte le parti della Composizione , ossia , come di" 
cono ì Prospettivi , il vertice di tutte le piramidi 
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visuali . Ad ogni minimo grado adunque che 8Ì 
6Co<;ta8se l'occhio da quei punto , gli angoh' facen* 
dosi maggiori o minori , anche le proporzioni de- 
gli oggetti gli dovrebbero apparir cangiate, e sba- 
gliato per conseguenza l'effetto della Prospettiva, 
Eppure in fatto succede tutto 1* opposto , attesoché 
in qualunque sito si voglia collocare lo spettatore, 
egli non si accorge punto di tali trasformazioni , e 
gli oggetti conservano sempre alla sua vista le me« 
desime proporzioni • ' 

Maggiori poi di gran lunga sarebbero gì* in- 
convenienti a cui si andrebbe incontro nel voler 
determinare secondo il rigòre delle Leggi predette 
il punto della veduta . Figuriamoci di osservare di- 
pinta una battaglia di mare , e sia posto il Quadro 
in tale a:1tezza, come accade sovente, che il no- 
stro occhio trovisi più basso del piano geometrico 
della Pittura» O gli oggetti saranno elevati sopri 
di un piano inclinato verso di noi, ed in questo 
caso dovrà parerci che l'acqua del mare si rove- 
ri tutta sopra il nostro capo ; o verranno rappre* 
sentati sopra di un piano orizzontale, ed in allora 
te parti inferiori degli stessi non potranno essere 
da noi vedute, come succederebbe in uno specchio 
posto alla medesima altezza ; ed a misura che il 
Quadro si andasse sempre più innalzando ^ anche 
le parti superiori degli oggetti dovrebbero andarvisi 
gtttdatamente immergendo e finire di togliersi a 
poco a poco interamente dalla nostra vista (i)» 

(i) Parlando il Zanetti dei portelli àeìf Orgaóo di 
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Volendo adunque essere lìgio il Pittore alle regole 
geometriche non potrebbe fissare che un solo pun- 
to di veduta per tutti i suoi Quadri, quello, cioèf 
a dirittura dell'occhio dello spettatore, perchè io 
questo modo le cose dipinte gli appariranno ad un 
piano eguale con esso^ui. Tale è per l'appunto il 
suggerimento dell'Alberti , il quale per trarsi d'imn- 
paccio da queste difficoltà non ha saputo ritrova- 
re un espediente migliore. Il celebre Zanetti poi 
nel suo Trattato dì Prospettiva se ne sbriga in vece 
c^n molta disinvoltura dicendo : che queste sono 
€ose in cui la teoria e la pratica non si accordano 
insieme ( p. 147 ) (i) • , 

Né si potrebbero conciliare in modo alcuno 
queste contraddizioni senz' ammettere il princìpio di 
una tacita convenzione fra il Pittore e V immagi- 
nazione dello Spettatore, il qual^ deve sempre fi- 
gurarsi di vedere il Quadro dal punto di vista 

s. Sebastiano dipiati da Paolo Veronese osserva cbe « Paeb 
» seguendo il rigore della Prospettiva finse il punto delh 
» vedata assai basto > ma in questi casi è piii da lodarsi ebf 
» servendosi delle licenze pittoresche si parte da qtiosta leg^ 
» gè ^poiché se la ragione è contenta il senso alcuna poU4^ 
» si sente offendere stranamente^ • Pitt. Yenez. Lib. II. 

{ì) Iai piuspart de ceux qui savent la, Perspective vouf 
lant la pratit/uer trop reguliérement font bien souverH des 
choses qui choquent la vue ^ quoi qu' elles selene dans Ui 
regles . Il j a méme grande apparence , que lesi Archita' 
ctes j et les Sculpteurs du temps passe ne s* en sont pdf 
bien trauvés , et qJils n* ùnt pas suivi le Géometral autatU 
que la Perspective V ordonne . ^ 

De-PiieS;. Rèmarq. sur T Art -de la Peiat • nemarq.nl* 
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tieeessario , e son da quello in cui egli trovasi acci- 
dentalmente collocato. Ciò non deve recare la mi* 
aima sorpresa a chiunque riflette , che gli stessi in* 
verìsimili , e forse anche maggiori , sono comuni n 
tutte le arti imitative , e che senz' ammettere il 
prìocipio della tacita convenzione suaccennata non 
A potrebbero eseguire la maggior parte delle fin- 
zioni della Musica e della Poesia. Chi non conw 
prende P improbabilità di udir a favellare nella Tra^ 
gedia Cesare e Catone in lingua italiana ed in vefv 
si , e di fare che nel Dramma musicale Temistocle 
e Cleopatra muoiano cantando? Eppure IMmmagi^ 
nazione degli spettatori , illusa dalP artifizio del Ma* 
sica e del .Poeta , non ha tempo di accorgersi di 
queste assurdità , ed abbraccia con trasporto V ioi». 
ganno , purché le venga in esso offerta un* ingegno* 
«a immagine del vero della Natura . 

Queste verità mi confermano sempre più nel- 
la massima « che non diasi per le belle Arti peste 
peggiore di quella schiatta di Pedanti , i quali con- 
fondendo la natura delle Scienze che si fondano 
sai yero , ed hanno per oggetto il convincimento 
della ragione, con quella delle arti imitative che 
devono necessariamente adoperare W falso per ge- 
nerare V illusione^ C > ) « vorrebbero pesare sulla 



(i) Dopo di averci le mille volte ripetato ( dirk forse 
oa qualche saperficiale lettore ) che il vero della NaCara è 
r noica materia delle rappresentazioni della Pittura ; come 
PQM adesso affermare eh' ella deve necessariamente servirsi 
^el folso OQde generar T illusione? I lettori assennati peri^ 



/ 
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bilancia dell* orefice le nostre sensazioni ^ misurar 
col compasso dei Geometra ìe inspirazioni del gè 
nio , e far nascere da una serie di numeri , di triao 
golì e di quadrata il diletta dei sensi e la conimo 
zionie del cuore i^ 

Mi è sembrato opportuno di premettere que- 
ste generali osservazioni intorno all'abuso dei pre 
cetti della Prospettiva lineare , onde far ammi- 
rare anche in questa parte il fino giudizio ed i 
gusto del nostro Pittore* Nel tempo della gioven- 
tù di Tiziano erano in voga i precetti e gli scritt 
del Foppa , dello Zenale di F* Luca dal Borgo , < 
di Alberto Duro, i quali pretendevano d'insegnar 
a disegnare e porre in prospettiva la figura uma- 
na per via di regole matematiche: dottrine morte 
insieme coi loro Autori e che non furono mai po- 
ste in pratica fuorché da qualche dozzinale ed òsott* 
ro artefice • 11 di lui discernimento seppe però guar- 
dare col meritato disprezzo queste vane e sofistiche 
speculazioni, ed attenersi in vece nella parte della 
Prospettiva alla fedele imitazione delle illusioni del 
senso, ossia alle leggi delP ottica naturale. Co- 
nobbe egli che da quella parte del colorito, che 

conosceranno facilmente , cbeqnésla obbiezione procederete 
be dal confondere i mezzi con il fine dell'Arte. L* artifizia 
della Pittura intende ad ingannare continuamente la vista, 
ed a far emergere dal falso la rappresentazione del vero: 
laonde se gli anzidetti Scrittori avessero riflettuto a verità 
così ovvie e materiali; si sarebbero anch'essi convinti; cbe 
le misure geometriche non possono aver nulla di comune 
colie lliusiooi dei senso ; e col meccanismo del pennello* 
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ebiamasi col nome di Prospettiva aerea, dipende 
l'effetto della giusta ilegradazione dei piani e delle 
apparenti diminuzioni degli oggetti, onde pose in 
questa parte essenzialissima tutta la sua applicazio- 
ne , a segno di diventarne maestro singolarissimo e 
principale. E perchè non soleva egli mai muovere 
passo nelPArte senza prima consigliarsi col Vero, 
era suo costume di formarsi de* modelli di ogni 
sua composizione; notizia che ci è stata trasmessa 
dal Lomazzo, il quale racconta « che Tiziano per 
» formare le sue Prospettive servivasi di figure di 
» legno, di terra o di cera, collocandole a loro 
« luoghi , e da quelle cavava le positure >' • ( Tem^ 
pio del. Più. Cap. XF*. ) (i). Aveva la massima 
di fissare quasi sempre il punto di distanza molto 
da vicino , acciò le figure poste nel primo piano 
apparissero grandi e terribili 9 e trionfassero le 
principali • Per formarsi un' idea del suo artifizio 
io questa parte , basterà osservare la famosa Tavola 

(1) Si racconta anche di Coreggio che- valevasi .del« 
1 opera del plastico Begarelli per fargli eseguire i modelli 
di tatle le sue figure . Quanto a Rafaello ^ essendosi scoperta 
Del disegno d'un suo Quadro una scaU di proporzione, 
ciò ha bastato per affermare eh' egli avesse fatto uno stu- 
dio profondo di Prospettiva e di Geometria. Quest'assef* 
zione però non accordasi molto con quello che di luì rac*> 
conta il Vasari nella sua vita, cioè che nel dipingere il 
Quadro della Scuola d'Atene, ebbe bisogpo di farsi segnare 
nel campo dal suo parente Bramante tutte le parti dell'Archi- 
tettura. Ma chi oserebbe in questo secolo di porre indubbio 
cbe DOQ si sieno trovate raccolte nel ^olo Rafaello tutte leim" 
^agiaabili perfezioiii dpìì^ Scienzi^ dell'Arte e dellaCiatuia?^ 
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di s. .Gio. Battista nel Deserto, in cui la Bgàt% 
del Santo , posta sul davanti ad una distanza molto 
breve ed ottusa , fa perdere a tutti gli oggetti dei 
piani posteriori, a segno di farci vedere nel breve 
spazio della tela un campo di un' immensa pro- 
fondità ; ed all' opposto la picciolezza degradata de* 
gli altri oggetti accresce a dismisura l'apparenza 
di grandezza della figura principale. Il suo costu- 
me poi di servirsi per lo più di lumi bassi ed 
abbacinati concorreva mirabilmente allo stesso ef- 
fetto, rilevandosi assai più in questi lumi le mi- 
nutezze delle parti delle figure vicine » e rimanen-* 
do adombrate quelle degli oggetti lontani poste 
nell'incertezza del i^edi^ e non t^edi^ per cui giun- 
ge al colmo l'illusione della Prospettiva. Anche 
in quella parte di essa cbe si applica all'Archi- 
tettura mostrò la sua dottrina e lo studio posto 
in tutte le discipline attinenti alla sua professione: 
poiché ogni qual volta ricercavalo il Soggetto in- 
ventava con proprietà singolare campi di nobiIissi« 
me Architetture , come pub vedersi , fra molte al- 
tre , in due opere dipinte per il Re di Spagna, 
cioè il Supplizio di Tantalo, e Ruggero a cavallo 
dell' Ipogrifo che libera Angelica dal Drago , la 
prima delle quali è stata intagliata dal Bonasone» 
e la seconda da Cornelio Cort ; e sono due stampe 
corrispondenti alla celebrità dei loro Autori . Scor- 
gesi nella seconda la veduta della Città a sinistra 
col recinto delle sue mura , dietro a cui ergesi una 
fuga di Edifizii» che vanno declinando gradatar 
mente fino all' ultimo orizzonte : npientre su di uft 
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coBe a destra separato dalla Città dagli archi di 
luogo Ponte, formano mirabile contrapposto le re- 
ìiquìe di antiche fabbriche, in mezzo a cui s^ in- 
nalzano colonne corintie colle loro cornici, nic* 
ehie adorne di statue, e Ordini variati di volte 
sovrapposte l' une alP altre, che fanno concepire 
nn' idea meravigliosa della magnificenza di quella 
parte della Città . Nella pittura parimente del Tan- 
talo rappresentò nel fondo del quadro la Città di 
Dite tutta in fiamme , e bagnata dalle acque del 
lago dì Averne , della quale fa parte 1' esteriore 
di magnifico anfiteatro diviso alla foggia degli Àn« 
tichi in più Ordini , composti di una serie di archi 
per entro a cui scorgesi andar degradando una fu- 
ga di archi minori , ed in vicinanza innalzasi altra 
maestosa mole rotonda che risveglia la memoria 
del Settizonio, e del Mausoleo di Adriano: tanto 
riceo era il capitale di erudizione e di cognizioni 
architettoniche , di cui avea fatto tesoro nella men« 
ie onde giovarsene all' uopo per variare e nobi* 
litare i campi delle sue Pitture! 

Concludiamo. Il suo ingegno perspicace com- 
prese di buon' ora che un quadro dipinto dev' es- 
sere una copia dello stesso quadro formata dalle 
mani della Natura sulla retina del nostro occhio, 
come scorgesi nelle rappresentazioni della Camera 
ottica , in cui la lente di vetro fa le veci dell' umor 
cristallino; che la Natura lungi dal procedere in 
queste operazioni per via di regole matematiche, 
bà voluto assegnare alP immaginativa la priucipal 
parte nel meccanismo della visione ; eh' essa , pev 

*4 
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addottrinar V occhio a distinguere le grandezze rea- 
li dalle apparenti , si è servita unicamente dei varj 
gradi d* intensità , o diminuzione della luce e dei 
colori ; che per conseguenza il Pittore osservante 
delle sue leggi deve sforzarsi d'imitare anche in 
questo il sublime suo magistero . Col mezzo di tali 
avvedimenti potè far giungere al colmo V illusione 
e meritare (per ripetere T energica espressione ado- 
perata in tal proposito dalLomazzo) di essere ama^ 
io dagli uomini e odiato dalla Natura » 

Dopo di aver veduto Tiziano grandissimo nella 
Prospettiva , passeremo a vederlo sempre a se stesso 
eguale anche nella scienza pittorica della Notomia . 
Se riguardasi la Notomia come quella facoltà 
ehe insegna a conoscere la struttura del corpo uma- 
no e Tuso delle sue parti» sarebbe stoltezza il 
disputare s^ ella sia o no necessaria al Pittore. 
Convien perà qui fare una distinzione» Altro è la 
cognizione universale della scienza che spetta al 
Medico ed al Chirurgo» ed altro è quella delk 
sola parte di essa ,' di cui deve far uso il Pittore. 
Imperocché non potendo formare I'^ oggetto delle 
sue rappresentazioni che il solo esteriore del cor- 
po umano, può essere conveniente di esaminare 
se sia più giovevole per tal fine a! Pittore di ri- 
volgere il suo studio e le sue diligenti osservazioni 
sul nudo vivente, piuttosto che sul cadavere scor- 
ticato e fatto in brani » come si pratica nelle scuo* 
le di Notomia . Un tal dubbio ecciterà probabil- 
mente lo sdegno o la compassione di alcuni pet- 
toruti sapienti, i quali mi grideranno con tuono 
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magistrale: cbe non si può imparar a^ conoscere 
la figara e la posizione delle ossa che dalla sola 
osservazione dello scheletro; ne T origine e la for- 
ma dei muscoli senz' aver levata la pelle e la 
membrana carnosa sotto di cui stanno appiattati ; 
e cbe senza conoscere V ossatura da cui vengono 
determinate le proporzioni del corpo umano , come 
pure le ramificazioni dei muscoli , cbe sono le mol- 
le e gli ordigni cbe Io fanno muovere » non sa- 
prebbe il Pittore formare, né porre in azione al- 
iBuna 6gura. Queste ragioni sembreranno ad essi 
oonvìncentissime ; quanto a me, se devo confessare 
il vero , non finiscono interamente di persuadermi . 
E quand' anche dovessi venir proverbiato come 
UDO scrittore di paradossi, o come il campione 
delP ignoranza dei Pittori , non voglio lasciare per 
questo di aggiungere alcune riflessioni per tutti 
tjuelli almeno cbe sono mossi a leggere da quello 
stesso oggetto cbe mi ha indotto a scrivere , il de- 
siderio, cioè, di cercar di qonoscere in ogni cosa 
la verità. 

Osserverò adunque in primo luogo, che le 
preparazioni miologicbe offrono la figura de' mu* 
scoli nello stato d' immobilità , e colle alterazioni 
inevitab|]li da essi 8offer(;e nel passaggio dalla vita 
alla iìK>rte : necque quicquam esse stultius ( dice 
Celso) quamqualeqidd^ vwo homine^ esi^ tale exi- 
stimare esse , morìente , immo jam moriuo : laddove 
ciò che più importa al Pittore è di studiare atten- 
tamente le forme che presentano alla vista sot- 
to .gi'iategumenti del corpo vivente, ed il vario 
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meccanismo con cui eseguiscono le ìnnumerabili 
toro funzioni . Ognuno sa , che a seconda dei di- 
versi movimenti i muscoli si allungano , si accor- 
ciano , s' ingrossano , si assottigliano , e variano con- 
tinuamente di aspetto, passando dal piano al con- 
vesso , dal rotondo ali' angolare ee. Dall' iospezio- 
ne adunque del cadavere o delle preparazioni ana- 
tomiche non può imparare il Pittore a conoscer- 
li che in quello stato e sotto queir aspetto che 
mai gli occorrerà di doverli rappresentare. 

Rifletterò in secondo luogo , non esser vero che 
anche nel nudo vivente , e spezialmente nei corpi 
adusti e scarsi di adipe, non si possa discernera 
la posizione e 1' appiccamento delle ossa col mezzo 
dei rilievi e delle ammaccature che improntano 
le loro figure sulP esteriore della pelle . Sono anzi 
di opinione che un Corso di Notomia pittorica 
eseguito sopra modelli viventi , de' quali #i possono 
variar a piacere le posizioni e le attitudini , por- 
gerebbe al maestro tutta V opportunità di appren- 
dere al giovane non solo la nomenclatura delle os- 
sa e dei muscoli principali , che sono quelli ap- 
punto collocati nella parte esteriore del corpo uma^ 
no, ma di additargliene anche le posizioni, le di' 
ramazioni, gì' incrociamenti e le varie apparenze 
ohe fanno nascere sulla superficie del nudo, passan- 
do dallo stato di riposo a quello di azione • Dallo 
studio soltanto dell' esteriore dell' uomo vivo parmi 
adunque che possa imparare il Pittore a rappre- 
sentare le parti solide del medesimo, non già quaE 
sono, che sarebbe (k>sa troppo sconcia e deformei 
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ina quali gi mostrano al di fuori negl' indivului di 
ogni efà , «esso o corporatura . posti in qualsivoglia 
posizione o atteggiamento. E qualora col mezzo 
di continue e diligenti ofservazioni avrà egli acqui- 
stata perfettamente una tale cognizione, non gli 
accaderà così facilmente di commettere di quegli 
errori in cui sono incorsi alcuni dei primarii Pitto- 
ri , e fra questi lo stesso Michelangelo, ad onta del- 
lo studio da essi fatto sulla notomia dei cadaveri; 
vedendosi spesso nelle loro pitture i muscoli di ogni 
figura , abbencfaè di costituzione o di età diversa , 
disegnati colle stesse forme o posti tutti in azio- 
ne nel medesimo momento, cbe sono annoverati fra 
i più gran solecismi del disegno di figura • Ma eia 
cbe termina di convincermi del poco giovamento 
che possono recare questi studii al Pittore , e il ri- 
Kettere cbe nell'atto che il furore è acceso (come 
8i esprime il Vasari) e cb'egli getta rapidamente 
sul foglio 1 primi delineamenti della Composizione « 
egli non può avere grand' agio di pensare al mec- 
canismo del ventre e della coda , né all' esatta po- 
sizione del muscolo gastrocnemio ^ o del masleoi'* 
deo, i cui soli barbari nomi basterebbero a porre 
io fuga inorridite le Grazie e le Muse . Sedato quel 
primo furore cbe accompagnar suole l' istante del- 
la creazione , rivede ad animo posato il Pittore il 
suo schizzo , e Io va correggendo col confronto del 
vero e colla presenza di un modello; e tale, se 
mal non mi appongo , è stata sempre la pratica di 
tatti gli eccellenti artefici da Dedalo fino a Canova. 
Mi si permetta un'ultima riflessione. Tutti 
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convengono che una delle cause principali della 
straordinaria perfezione a cui pervennero gli anti** 
chi nella Pittura e nella Scultura, sia stato lostu* 
dio continuo dffl nudo, cb^essi avevano l'opportu- 
nità di osservare a tutti i momenti nelle palestre , 
nei ginnasti e ne' pubblici spettacoli del disco » 
della lotta e del corso. Pare in fatti dimostrato 
che anche nel secolo di Pericle e di Alessandro la 
cognizione della Notoniia del corpo umano avesse 
fatto assai pochi progressi presso ai Greci : la sola 
autorità di Aristotele può bastare a pc»rre fuor di 
ogni dubbio una tal verità . Ecco le sue parole , pre* 
se dal Lib. I Cap.XVl della Storia degli Animali { 
Ita paries anierìores coUocatae atque dbpositac sunt ^ 
nominanturque , et cognitae per usum , situmque evv^ 
deniiorem habentur ; at vero interiores cantra : ^unt, 

JÙNIM HOMTNVM IN" PRIMIS INCERTAE ^ ATQUÈ 

INCOQNITAE . Quamobrem ad caeterorum animaUum 
re/erentes , eas cpntemplari debemus • Per testimo- 
nianza adunque di Aristotele non erano note al 
suo tempo che le sole parti esteriori del corpo li- 
mano, mediante l' osservazione del nudo^ e scono- 
sciute affatto erano le interiori , di cui soltanto con- 
getturavasi la posizione e la figura col confronto di 
quelle degli animali (i) • E sebbene sieno andati pe- 
scando gli eruditi alcune vaghe ^e meschine |io;eìoiiì 

(i) Jlj' a tonte apparence , qu^Aristote n* avt^t jamais 
disséqué des hommes , et que de son tems pn n' amit pus 
encor osé anatomiser les cadavres humains . Portai , Hist. 
Anat. P. I. Chap. IV, 
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anafomiohe negli scritti d'Ipocrate (i) e perfino 
ne' Poemi di Omero , non sì può coDtuttociò ne- 
gare che l'Anatomia non incominciò ad assume- 
re aspetto di scienza che negli scritti dei celebri 
Erofilo ed Erasistrato , i quali fiorirono sotto i To- 
lomeì di Egitto , e furono i primi che imposero uà 
nome alle parti soHde interiori del corpo umano (2) . 
Anche la lettura del trattato di Galeno De usa 
partium può servir a dimostrare quanto scarsa fos«> 
se la suppellettile delle cognizioni che possedevasi 
anche al suo tempo in materia di Notomia. D'al- 
tronde il' rispetto che professavano gli Antichi per 
i cadaveri , e la costumanza loro di abbruciarli o 
imbalsamarli dovevano presentare necessariamente 
un ostacolo insuperabile ai progressi di questa scien- 
za; ed è noto in oltre che appo ai Greci ed ai 
Romani , come pure agli Ebrei ed agli Egizi! era 
vietato severamente dalle leggi non solo di apri- 
re , ma perfino di toccare i cadaveri . Galeno stesso 
ci fa palese di essere stato costretto a sparare delle 
scinmiie per accrescere le sue cognizioni sulla strut- 
tura interiore del corpo umano • Se adunque col 
mezzo solo dell' osservazione del nudo poterono per- 
venire gli Antichi a quella sublimità di disegno » a 
cui non è stato concesso ( dice V Algarottl ) ad 



m^ 



(i) V Anatomie d* Hyppocrate est remplie de tant 
à^incertitude et dC obscurité <jil il est difficile d! en faire 
. un extrait bien juste • Portai , ibid. 

(a) Ce ne fiit guere qme sous Hhrophile , que VAnaiO" 
^Ì6 di$jfint un Art • Eacjclop • Art. Anatomie • 
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alcuna Nazione di poter armare , parmi die ne icsar 
turisca la Decessarissima conseguenza, che ricalcane 
do soltanto la strada battuta da loro , si possa spe- 
rare , se non di raggiungerli , almeno di non por 
piede in fallo nel cammino che conduce anche in 
questa parte alla perfetta imitazione della Natura. 
Qualora poi si voglia limitarsi a sostenere che la 
Nolomia dei cadaveri potrà se non altro facilitare 
al Pittore l'intelligenza delle parti del nudo viven- 
te ed abbreviargli in tal modo T acquisto della 
scienza ^ io non ricuserò di sottoscrivermi a cosi 
temperata sentenza, purché si ritenga che Io stu* 
dio dell'uomo vivo dev'essere il soggetto principa^ 
Je delle sue continue e diligenti osservazioni r 

Negli anni in cui Tiziano, Coreggio e Rafael- 
Io si applicavano allo studio della Pittura, non era 
rissorto ancora in Italia quello della Notomia , e la 
ragione per cui gl'Italiani non principiarono a col- 
tivare pubblicamente questa scienza che verso la 
metà del secolo XVI, è stata la medesima che lo 
aveva impedito agli Antichi;; il timore, cioè*, dei 
decreti della Chiesa in proposito deir apertura dei 
cadaveri, i quali fino a quel tempo si erano man- 
tenuti in tutto il vigore. E quaatunque sia certo che 
il Vinci, ed il Euonarotti, affidato il primo alta 
protezione di Lodovico il Moro , e l' altro a quella 
dei Medici , si sono occupati anche nell' incisione 
dei cadaveri, ì frutti però di questi studii rima- 
sero in lor vita chiusi ne' loro scartafacci , né ven- 
nero mai da essi, qualunque ne sia stato il moti- 
vo, fatti di pubblica ragione» U primo restauratore 
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1D Europa della scienza anatomica è stalo il famo- 
so Vesalfo, il quale assai più tardi, cioè nel 1643 , 
allorché Tiziano era giunto alla decrepitezza , pub-* 
blicò la sua grand' Opera , De humani corporis Fa^ 
hrica . E ad onta che in quel tempo si fosse assai 
mitigato 11 rigore della Chiesa in tal proposito f 
non potè però egli scansare i fulmini del Sant^ Uf- 
fizio , al cui Tribunale essendo stato accusato di fi- 
vere anatomizzato il cadavere di un gentiluomo spa« 
gnuolo , ebbe a sostenere quel famoso processo per 
cui , con tutta la protezione di Carlo V , dovette an- 
darsene in pellegrinaggio in Terra-santa, da dove 
facendo ritorno , peri miseramente affogato nel ma- 
re . Ho voluto rammemorare questi fatti , acciò si ri« 
tenga , che durante tutto il XV secolo e nel princi- 
pio del XVI non si poteva pensare ad insegnare la 
Notomia nelle nostre scuole di Pittura col mezzo del- 
le osservazioni sui cadaveri , poiché un tale studio 
non erasi ancora introdotto nelle Universitài e nel- 
le Cattedre dei professori di Medicina (i) . 

Ma quand'anche non fossimo accertati dalla 



(1) Non m'è ignoto che molti anni avanti erano usciti 
io luce i Trattati anatomici del Mondino ^ del Carpi e di 
«leoni altri ; ma essi non erano the mere compilazioni 
delle opere di Galeno , di cui non facevano che ripetere tie* 
camente gli errori . 11 primo vero osservatore della Natura 
è stato adunque il Vetalio ^ il quale volendo soddisfare alla 
laa passione per questa scienza^ nel tempo che trattenevasi 
in Parigi andava di nottetempo accompagnato da' suoi sco* 
lari a disottelrare i morti nel cimiterio degl'Innocenti, o 
a distaccare i cadaveri dei malfattori appesi ai patibolo. 
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storia che Tiziano senz' aver mai posto il piede 
nelle cucine anatomiche potè divenire eccellente an- 
che in quella parte del disegno , che appartiene al- 
l' esatta imitazione dei solidi del corpo umano e 
delle innumerabili funzioni di tutte le sue parti, 
la sola vista degli ammirabili suoi nudi può basta- 
re a convincerci di una tal verità (i). Scorgonsi 
in essi le ossa , le articolazioni , i muscoli , i ten- 
dini , le vene e tutte le parti solide espresse con 
quella veritjà e varietà di forme e di effetti , che 
si può apprendere soltanto dalla più indefessa ed 
accurata osservazione del vivo . Nelle figure de' suoi 
vecchi l'ossatura apparisce angolare; in quelle dei 
corpi giovanili all' opposto vedesi adombrata la pò- 
sizione e le figura delle ossa con dolci rilievi e 
semplici ammaccature: e siccome in questi corpi 
l'adipe s'insinua per entro alle fibre de' muscoli, 



(i) É rimarcabile per più ragioni; che non isfaggiran» 
no alla aagacità de' lettori > l'elogio seguente ^ che fa lo 
Scannelli ai celebri ignudi del soffitto della Sacrest/a della 
Salute: i Quelli che verranno ad osservare ignudi di tal 
» sorte per mostrare la più esquisita verità ^ avranno luogo 
» . di conoscere > che Tiziano avendo espresso all' occasione 
» il piii difficile ; non avea bisogno d'addottrinarsi «oprs 
» gì' ignudi ed altre operazioni del Buonarotti ed altri si- 
^ mili , come fantasticano alcuni Autori ^ stimando un tal 
a soggetto mancante per non trovarsi dalle loro pani, eà 
» al loro gusto confacevole» e in ordine a' Maestri stimsti 
» da loro per norma infallibile della perfetta operaziooe/ 
» benché poi sieno questi tali lontani dalla bella idea e 
» yera naturalezza» • Microcosmo della Pittura pag* ai& 



CAPITOLO iV. 2f9 

occultandoli quasi alla vista, K faceva comparire 
vera carne, segnando con quella tenerezza di cui 
il !8olo suo pennello h stato capace, l'entrate e le 
uscite dei medesimi col mezzo di concavità e ooa« 
vessità piane e pressoché impercettibili . Nelle com- 
plessioni gagliarde e nerborute facevali fortemente 
rilevati , accennando per di sotto agi' integumenti 
le loro forme quadrate o rotonde, e le interseca- 
zioni angolari • In ogni attitudine sforzata metteva 
in evidenza i muscoli principali , esprimendo fedel- 
mente i loro gonfiamenti ed accorciamenti ed o- 
gni altra alterazione istantanea propria di quella 
data azione, ed ommettendo sempre la minuzie dei 
nervi e delle minime vene • Non lasciava però di far 
vedere in ogni parte gli effetti della carne , senza di 
cui gP ignudi rassomigliano , come diceva il gran Leo- 
nardo , ad un sacco di noci . Fondato aulla giusta no- 
zione deir essenza della Pittura* conobbe che laNo- 
tomaa lungi dal formare il primo scopo dell* arte, 
non h che uno fra i tanti mezzi di cui ella deve 
far uso per copsegpire il suo fine . Ed essendo di- 
venuto signore del perfetto artifizio in tutte le parti 
della Pittura 9 non volle mostrar mai predilezione 
più per Tuna che per l'altra di esse, ma le fece 
marciar insieme di fronte verso la meta a cui mi- 
rarpiio sempre i suoi sforzi, V imitazione ^ cioè, 
considerata della Jfaiura. Non gli passò quindi mai 
per mente di fare o^entazione ne' suoi ignudi di 
una stiracchiata dottrina anatomica f lasciando que- 
sto misero vanto a que' Pittori che sembrano es- 
sersi proposti di non voler dipingere in tutta la loro 
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vita che la favola di Marsia scorticato da Àpòt-* 
Io o il Martirio di s. Bartolomeo (i)* 

Non posso chiudere questo Capitolo senzÀ sot- 
topporre ad un qualche esame una tradizione di 
stona pittorica, che qualora fosse vera, com'ell'è 
falsissima , basterebbe a redarguire tutto ciò che 
ho fin qui detto intorno alla dottrina anatomica di 
Tiziano . Parlo di qucU' opinione che vorrebbe di- 
segnate da Tiziano le figure anatomiche dell' Opera 



(i) t corpi troppo ricercatì dfi mtfs^oli non possono pre- 
sentare che forme prive di vera bellezza. La Natura ha V(h 
)ato coprire i risalti delle ossa e riempiere le concavità 
formate dall' intricato giro de* muscoli con nn ammirabile 
tessuto di grasso e di pelle che scorrendo auli* intera sa* 
perfìcie del corpo ^ offre alla vista un piano continuato di 
linee dolcemente serpeggianti. Qual principio adunque di 
pretesa dottrina puor giustiBcare 1' assurdità di sostituire alla 
morbida e liscia apparenza della cute un orrido ingombro 
di tagli j di buchi y di angoli j di segbe e di tutto ciò che 
può idearsi di piii deforme e contrario alla vera bellezza 7 
Odasi con qual calore si scagli contra quest' abuso il viva* 
cissimo ingegno di Salvator Rosa : 

Per vantarsi più d' un che ben conosce 
» Di tuito il corpo le minuzie e i bruscoli , 
» Fa mostrar alle Sante e poppe e cosce. 
» E per farsi tener fra i più majuscoli ; 

» Spogliando i Santi , vnol mostrar che intenda 
» I proprii siti, ed il rigar de' muscoli* 
» Le attitudini poi , che son tremende , 
» Qual fa corrette ; qual galoppa, e traina 
• Con cento smorfie e torciture orrende ec. 

Satir. della Pittura. 
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fummenzioaata del Vesàlio , pubblicata da esso 
colle stampe dì Basilea nel i543. Ciò che ha con- 
tribuito a propagare quest' erronea opinione è stata 
una copia delle suddette figure , eseguita all' acqua-* 
forte per una nuova edizione del Vesalio^ dall* in* 
eisore bolognese Domenico Bona vera, il quale per 
secondare , forse , una speculazione libraria, vi ap* 
pose il nome di Tiziano* E sebbene quest' errore sia 
stato combattuto dal chiarissimo cav. Morelli nella 
sua Annotazione 142 al Libro inedito da esso pub- 
blicato : Notizie di Opere di disegno ec. in cui col« 
le autorità del Vasari e del Baldinucci fa vedere 
die 1' autore delle suddette figure è stato il Pitto- 
re fiammingo Giovanni Calcar discepolo di Tizia- 
no, contuttociò avendole vedute in qualche ope- 
retta recente attribuite nuovamente a Tiziano, pia- 
semi alle prove allegate dal suUodato cav. Morelli 
iggiuogerne alcune altre , che finiranno di porre 
in chiaro una tal verità. 

Oltre adunque alle autorità espresse e posi* 
tive del Vasari e del Baldinucci , anche il Lomaz«- 
iS nel suo Gap. IV del Tempio della Pittura , ve- 
nendo a discorrere del Calcar , lo chiama U Fiam-- 
mingo i che ha disegnato V Anatomia di Andrea 
y esalio. Ma a che giova TaSastellare nuove testi^ 
monianze , allorché può bastare per tutte quella del- 
lo stesso Vesalio? Ecco le sue parole, prese dalla 
Lettera a Narciso Partenopeo Medico Cesareo, con 
cui gì* indirizza le prime sei Tavole da lui pubbli- 
cate cinque anni prima della sua Opera , cioè nel 



92Z LIBRO II.. 

1 538. Rem praelo commisi^ aique ilUs iabeUis aUa$ 
aàjunximus ^ quibus meum ^tukeròf nuper in sia* 
diosomm graiiam constructum , Johannes Stephanus 
( Calcar ) insignis nostri saecuU Pvctor tribus porr 
iibus appositissime expressii . Nella terza poi del- 
le suddette figure leggesi in una cartella appesa alla 
stessa : Imprìmebat B. ( Bernardus ) Kenetus t sumr 
ptibus Johannis Stephani Calcar. Prostant Pera in 
officina D. Bernardi. A. i538« 

E dunque dimostrato, che Giovanni Calcar è 
stato il disegnatore ( non ardirei però affermare an- 
che l'Intagliatore ) e Bernardo Vitali veneziano lo 
stampatore delle suddette figure. Queste sei prime 
Tavole, disegnate e intagliate sotto gli occbi dello 
stesso Vesalio, furono il campione ch'egli mandò 
nel 1543 all'Operino professore di Medicina in Ba- 
silea, affidandogli la direzione della stampa delle 
rimanenti figure delineate dal medesimo Calcar* 
con quelle espressioni di stima e di ammirazione 
per gli artefici italiani, che si possono leggere nel- 
la Lettera premessa a quell'Edizione» 

Avrebbe però bastato che i propugnatori del- 
l' opinione contraria avessero fatto riflessione all'età 
avanzata di Tiziano ed ai numero strabocchevo- 
le di lavori da cui trovavasi in allora oppresso per 
eonto de' suoi monarchi di Spagna, e di tutti gli 
altri prìmarii principi e personaggi del mondo, on- 
de rimanere facilmente persuasi che non poteva- 
gli sopravanzar tempo da perdere in un' opera 
d'immensa fatica e di scarsa rimunerazione, ^ 
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che necessariamente ricercava per degli anni P ap- 
plicazione indefessa del più laborioso disegnatore . 
Ad ogni modo è troppo grande la fama di Tiziano 
per non avere bisogno di fondarsi su titoli apo- 
crifi, né di mercar luce da un usurpato splendo- 
le: e d'altronde la giustizia vuole, che quella glo- 
ria che ogni eccellente artefice si è procacciata , 
Tivendo , colle opere singolari della sua mano , ne 
accompagni l' onorato nome anche nella tomba fino 
alia più tarda posterità. 
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Conclusione. 



Hi un fatto quanto iagrimevole, altrettanto 
vero che l'Italia, madre feconda in ogni tempo 
dì sublimissimi ingegni , si è per io più mostrataf 
verso di essi cruda matrigna, premiandoli in vita 
colle persecuzioni , V abbandono e la povertà , e 
lasciandone perire dopo morte inonorata la memo- 
ria , non saprei se con maggiore trascuratezza del- 
l' altrui o del proprio onore* Ma non devesi per- 
ciò tassare d' invidia o d' ingratitudine il carattere 
degP Italiani , dovendosi piuttosto annoverare an- 
che questo fra i tanti mali cagionati dallo smem- 
bramento civile dell'Italia, la quale dopo le fatali 
incursioni de' Barbari , non ebbe mai più le stelle 
tanto propizie da poter riunire in un sol corpo le 
sparse membra e ricuperare P essere e la digni- 
tà di Nazione . Da questo solo principio ebbero ori- 
gine le antiche sanguinose discordie fra ì varii po- 
poletti che formano la moderna Italia : discordie 
inasprite dalle arti dominatrici dei Tiberii e dei 
Sejani degli scorsi secoli , e che lasciarono negli aoi^* 
mi un lievito non per anco estinto di rancore» 
per cui non potendo più correre fra di noi all'ar- 
mi per gelosia di stato o furore di parti , ci coo- 
trastiamo in vece con pari stizza e veleno la premi- 
nenza nelle scienze , nelle arti e nelle lettere» Ma 
per non discorrere che delle gare accanite fra te 
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scuole italiane di Pittura , osserverò a gloria 
degli artefici, che se ne può imputare il maggior 
torto al cieco entusiasmo degli Scrittori , ognuno dei 
quali si credette tenuto in coscienza a magnificare 
con lòdi sbardellate ogni più meschino impiastrato- 
re del suo paese , ed a tramandare o malignamen- 
te mordere i buoni maestri delle altre Scuole : es- 
tendo talvolta giunto a tal segno P eccesso dell'in- 
vida loro rabbia da osare perfino di avventarsi con- 
tro quegP ingegni straordinarii e divini , i cui nomi 
appartengono unicamente al tempo ed alla storia, 
e formano la gloria e l' orgoglio di tutto il gene- 
re umano (i) • Queste misere gate insorte fino quasi 
dal nascere della Pittura, e continuate collo stesso 
fervore per il corso di più di due secoli andarono 



(i) Non mancarono però mai in Italia nomini disappas- 
sionati e nemici dell' impostura* spezialmente nel ceto de- 
gli Artefici 9 i quali alzarono fortemente la voce contro que- 
lle trame del pari stolide che vili* Valga per tutti il se- 
guente libero giudizio proferito dal celebre Albani nel suo 
Trattato di Pittura , ì cui frammenti vengono riportati dal 
Malvasia : « Ne' primi studii d* Europa le opere di Tiziano , 
> e Coreggio per unioni e per tenerezze e bellezze ten* 
» gono il primo luogo ^ e sia detto con pace di Rafaeljo , 

* lo superarono ancor essi in altro , che fu V inyfenzionc j e 
» per questo pare adunque che %\ desideri in Rafaeilo unio- 
» Qe e bellezza ec. ed inveendo poco dopo contro il Va» 
lari, dicei a ch'egli landa tutti i suoi Toscani , etiand/o i 
^ minimi , anzi confonde gli epiteti ^ e i meriti veri y de» 
^ fraudando , o malignamente ; o ignorantemente , le glorje 

* dovute f o i titoli di chi li merita • : 

Pelsina Pittrice, Kol. II. pag, 349 e seg. 
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a poco a poco intepidendosi verso la metà del se^ 
colo trapassato 9 essendo pervenuta la preponderan- 
za della Scuola romana a sofiocare finalmente ed 
imporre un perpetuo silenzio alle pretensioni delle 
sue rivali . Roma , mercè quell' impressione di rispet- 
to non ancor potuta cancellare dal tempo, ch'eco 
cita nella nostra immaginazione il di lei venerando 
nome ; mercè le magnifiche reliquie de' suo^ anti* 
chi edifizii e la quantità di opere preziose di scul- 
tura disotterrate nel suo seno ; e mercè spezialmen* 
te la liberalità de^ sommi Pontefici , i quali da Giù* 
Ilo li in poi si mostrarono pressoché tutti splendi* 
di promotori delle arti e degli artefici , arrivò col 
tempo a richiamare tutto a se il numeroso concorso 
de' forestieri e degli alunni delle belle arti , che ac* 
correvano in prima a visitare le varie nostre scuo- 
le di Pittura e particolarmente quella di Venezia, 
ed a venire proclamata per tutto il mondo come 
la novella Atene . Laonde sebbene sia un fatto piuc« 
che certo ( mal grado che la sua commemoraziotie 
possa riuscire spiacevole a più d' uno ) che nessuno 
de' nostri sommi Pittori è stato allievo della Scuola 
romana, poiché Michelangelo e Rafaello vi anda- 
rono di già fatti maestri provetti , e quantunque , es* 
sendosi adesso moltiplicati da per tutto i gessi del- 
le statue antiche, possa avere ognuno la commo- 
dità di studiarle senza uscire dal proprio paese , con- 
tuttociò la famosa sentenza de|l Vasari « cb'M 
» peccato che i Pittori veneziani jion andassero 
» ad apprendere il Disegno a Roma » è passata or^ 
mai in proverbio perfino nelle bocche del volgo j 



CAPITOLO V. aa? 

onde appena un giovane palesa la sua inclinazione 
per la Pittura, che sMncomincia ad intronare gli 
orecchi a^suoi protettori, che sarebbe un tradirlo à 
non mandarlo a studiare a Roma ; ed è andata tanto 
innanzi questa superstizione, che pare adesso che 
fuori di Roma non possa esservì salute per i Pittori , 
di maniera che il viaggio di Roma è divenuto per 
essi tanto necessario , quanto quello della Mecca per 
tutti i buoni Musulmani • Che se la Natura , la qua* 
le va sempre per il suo retto cammino , senza pun- 
to curarsi delle nostre mode e delle nostre capric^ 
dose instituzioni , fa nascere in qualche paese d'I- 
talia un genio felice per la Pittura, il quale colla 
sola imitazione del vero e dei buoni originali sia 
pervenuto ad un qualche grado di eccellenza nel- 
l'arte, egli viene tutt'al più considerato da' suoi 
concittadini come una macchina digrossata , a cui 
manca di andar a ricevere il finimento e l' ultimo 
{uilimento neiraria di Roma. E perchè- nessun' al^ 
tra Scuola d'Italia poteva destare maggior gelosia 
deUa Veneziana , si per l' anzianità dell' origine , che 
per il numero straordinario di Pittori originali e 
sublimi da lei prodotti , ella fu per conseguenza sin- 
golarmente presa di mira dai campioni della Scuo- 
la donwiatrice , i quali si accordarono a far pas- 
sane a nostri Bellini , Giorgioni , Pordenoni , Paoli , 
Tintoretti, Bassani soltanto per eccellenti manipo- 
latori di tinte, mettendoli quasi a mazzo coi di- 
funtori di maschere e di masserìzie. Rimaneva non 
pertanto da superare la parte più difficile dell'im- 
presa, e per vìncer la gutrra bisognava sforzarsi di 



39t8 LIBRO IL 

atterrare un terribile gigante , il quale anche solo 
era bastante a far piegare la vittoria in favore dsU 
le venete bandiere : ognuno comprende eh' io parlo 
di Tiziano . Contro di esso adunque si raccolse il 
nerbo delle forze nemiche , e dopo di aver tenuto 
maturo consiglio di guerra , si deliberò di attaccar- 
lo con una tattica del tutto nuova ed astuta. Po^ 
stolo a sedere in trono, ricoperto degli ornamenti 
reali , e dopo di averlo salutato come uno dei Pria* 
cipi della Pittura» s'incominciò a levargli di dosso 
ad una ad una tutte le vesti , e lasciarlo pressoché 
in farsetto; sentenziandolo povero nell'Invenzione ^ 
trwìale nella Composizione, debole nel Disegno, mo- 
teriale nel Chiaroscuro, morto nell'Espressione, e 
non permettendogli di arrogarsi altro vanto, fuor« 
che quello di perfetto Coloritore (i)t 



(i) Per non venire tacciato di esagerazione o di avef 

voluto resuscitare cose di già dimenticate ed apparteneati 

a tempi lontani, sono costretto di riportare un estratto degli 

Atti di questo processo , quali si leggono negli scritti di dae 

Autori di fresca data, e che sono annoverati fra i principali 

Cuuipioiii della Scuola romana, Ecco adunque la Septeoza 

pronuiiziitta intorno a Tiziano dalli sigg. Milizia e Meogs : 

» Tiziano gran pittore j- cioè gran coloristi^ , e niente di pi&f..f 

» trascura il disegno, la composizione, T espressione , Is 

0. coDvenicoza e tutte le altre parti della Pittura, come 

9 tutti gli artisti della sua Scuole^ . Nella composizione da 

» principio fu simmetrico, com'era il metodo di quel tem'r 

» pò: la sua seconda maniera fu più varia, ina difettosa, 

»' e seQZ9 principi! ....» Nel disegno è difettoso, senza scelti 

» di forme , à* espressioni , d' idee, di convenienze t etc* 

( Milizia Dizion. delle Arti del Dés. Artie. Tiziano) . Tiu'au» 
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Sembrerà forse impossibile che di tanti acu- 
tissimi ingegni e spiriti generosi che nutre nei suo 
seno l' Itah'a , non se ne sia mai trovato pur uno , 
il quale acceso da una nobile indignazione per cosi 
ributtante ingiustizia 9 siasi accinto di proposito a 
vendicare i* onta recata all' onore della patria co- 
mune nella persona d'uno de' più rari e gloriosi 
suoi figh' . Quanto a me nulT altro osservo su que- 
sta spensieratezza universale , se non che là connes- 
sione ch'ella ha con una particolarità rimarcabile 
della storia di Tiziano, la quale non è stata fino- 
ra notata , eh' io sappia » da nessuno dei precedenti 
Scrittori . 

Fu Tiziano fortunatissimo in tutto il corso del- 
la sua vita , né vi è stato nei secoli moderni verna 



trascurò il disegno, e diede la un gusto ordinario e 
grossolano • Mengs Vói* /• /?. 190. Non possedeva molta 
scelta nella parte del chiaroscuro ••.. Egli è caduto in 
ona gran durezza , ed era ordinariamente grossolano nel 
chiaroscuro y spezialmente quando cercava il contrappo- 
sto • • Ibidem pag. 57. Tiziano aveva generalmente poca, 
sensibilità» ed inventò piuttosto secondo ie regole gene- 
rali dell'uso^ che per via di senso ; onde nou è da se- 
guitarsi in questa parte. Ha egli inventato qualche figura 
assai bella , ma si può credere , che ciò sia seguito più 
a caso j che per sapere . Ibid. pag. 67. « Le sue prime 
composizioni furono simmetriche: la seconda maniera fu 
un poco pia svelta; ma senza regola particolare : nel!' ul- 
timo pare, che neppur pensasse a quel che componeva^ 
benché per casualità vi si trovi qualche espressione 5 se 
compose qu£dche cosa bene è così rara da qoq fargliene 
au merito abituale ec> Ibid. pag. 19^. 
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altro Pittore che abbia al pari di lui ricevuti al- 
trettanti premii ed onori da tutti i principi ed ì 
più eminenti personaggi del suo tempo , né abbia 
a cosi alto segno posseduta P universale estimazio- 
ne de' suoi contemporanei • Per incominciare dal 
suo Principe naturale , era egli ancor giovinetto , 
allorché dopo avere terminata 1* opera del Fondaco 
dei Tedeschi , gli fu conferito dal veneto Senato il 
benefizio considerabile della senseria del Fondacci 
solito a concedersi al miglior Pittore dello Stato, 
Né fu questo il solo contrassegno del pubblico fa« 
vore da cui sia stato egli onorato , poiché anche 
nei momenti delle maggiori strettezze dell^ erario 
venne egli , V unico fra i sudditi , esentato dalla tassa 
imposta per i bisogni della guerra sugli abitanti del- 
la Capitale • Né devesi passare sotto silenzio un' aU 
tra singolarissima distinzione da esso ricevuta allor-^ 
che al suo ritorno dalla Germania venne ammesso 
in pieno O)llegio ad esporre al Doge ed alla Signo- 
ria la relazione del suo viaggio , e degli onori e pri- 
vilegii ricevuti dall'Imperatore: grazia solita ad ao* 
cordarsi ai soli Ambasciatori e ad altri distinti Sog« 
getti forestieri , né mai più concessa a nessuno dei 
sudditi della Repubblica, Gareggiarono col Senato 
veneto in ricolmarlo di premii ed onorificenae quasi 
tutti i Monarchi di allora; poiché oltre al re di 
Francia Francesco l che lo invitò cori larghe con- 
dizioni al suo servizio , fu egli carissimo al Duca 
Alfonso d' Este , eh' era solito di recarsi frequente^ 
mente a Venezia a visitarlo, conducendolo seco ofl 
ritomo a Ferrary; come pure al Duca Federico 
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Gonzaga « il quale rapito in ammirazione a Bologna 
dalla vista delle sue opere , lo volle trattenere pa«* 
recchi mesi alla sua Corte • Straordinarii egualmen- 
te furono gli onori impartitigli dal Duca di Urbino 
nel suo passaggio alla volta di Roma, poiché non 
contento dì accompagnarlo in persona fino a Pesa- 
ro, io volle far servire per tutto il restante del 
viaggio dalle sue livree e cavalcature • Due volte fu 
egli invitato con vantaggiosissime offerte dai due 
sommi pontefici Leon X e Paolo IH di andare a sta- 
bilirsi a Roma, ma non gli permise di accettarle 
l'amore sviscerato eh' ei portava alla sua Venezia; 
nccome con altrettanta grandezza di animo volle 
rifiutare due benefizii segnalati esibitigli da Paolo IH , 
quello , cioè , del Piombo per lui , ed il Vescovato di 
Geneda per il suo figliuolo Pomponio ; il primo per 
non portar pregiudizio a fra Bastiano ed a Gio. da 
Udine eh* erano in possesso di quell'entrata , ed il 
secondo perchè conosceva essere i costumi scorretti 
del figlio poco conformi alla santità di un tale mi- 
nistero. Quanto poi foss'egli inoltrato nella grazia 
di Carlo V , di Filippo II , di Ferdinando re de' Ro- 
mani e di tutti gli altri principi e principesse di 
quell' augusta famiglia , ne parlano abbastanza le 
storie , perchè non occorra qui di farne distinta com- 
memorazione . Né saprei decidere se più onorevoli 
per lui o per la professione della Pittura debbano 
riguardarsi i tratti umanissimi ed i detti memora- 
bili con cui volle manifestare Carlo V in ogni oc- 
casione l'altissima stima ch'egli faceva del suo Pit- 
tore ; ossia ch'egli non abbia mai permesso a nessun 
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altro di ritrarlo a somigliaoza di ciò che avea Fatto 
Alessandro con Apelle : circostanza che volle parti* 
colarmente accennata nel diploma con cui lo crea* 
va Cavaliere e Nobile dell' Impero : ossia che espri- 
messe la sua compiacenza di aver ricevuta più vol- 
te l' immortalità dalle mani di Tiziano : ossia che 
nelle pubbliche solennità lo facesse, con invidia di 
tutta la Corte, cavalcar sempre al suo destro lato: 
ossia finalmente che raccogliendo colle sue mani 
da terra il cadutogli pennello» dicesse a Tiziano, prò- 
stratosegli ai piedi per ringraziarlo , che Tiziano era 
degno di essere sentito da Cesare . Questi sensi di 
singolare estimazione parvero trasfondersi dal padre 
nel figlio , e recar deve non poca sorpresa , che il 
freddo , cupo ed orgoglioso carattere del Demordo 
meridiano (i) , in mezzo alle tenebrose macchinazio- 
ni di Stato con cui pretendeva di pesare nella sua 
bilancia il destino dei popoli e dei regnanti, tro- 
vasse il tempo da scrivere di propria mano delle 
lunghe lettere a Tiziano ; ora raccomandandogli col- 
le più premurose istanze la sollecita spedizione di 
qualche opera promessagli dal suo Pittore ; ed ora 
rammaricandosi per il naufragio di una nave che 
arrecavagli un Quadro di Tiziano , come se gli fosse 
stato recato Pannunzio di una battaglia perduta da 
qualcheduno de' suoi eserciti (2). Né minori furono 

(i) Cosi veniva chiamato Filippo li. dai contemps* 
ranei • 

(a) Veggansi le suddette Lettere ne) Ridolfi, il fuale 
le riporta nell'idioma Sjiaguuolo. 
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» 

£mostra2]oiii che di continuo riceVfeva délPuni'* 
sale ammirazione da quanti principi, cardinali , 
'erati ed altri illustri personaggi capitavano a Ve- 
da 9 nessuno de' quali sarebbesi partito dalla no-* 
1 città senz* aver prima visitata la sua abitazio- 
, siccome un tempio consacrato alle Muse ; e lo 
sso Enrico III re di Francia , fra mezza alle cure 
ivissime di Stato che dovevano occuparlo in quel 
npo , vi si trattenne più ore ad ammirare i capi 
opera deir arte di cui erano ripiene quelle stan- 
) accogliendo benignamente in dono dalle mani 
Tiziano alcune pitture, ch'erano straordinaria* 
snte piaciute ^ S. M« Venne egli adunque riguar- 
to senza contraddizione da tutti i suoi contempo* 
nei come il primo Pintore di quel secolo , e ciò 
e prova ad evidenza l' universalità della pubbK- 
, opinione è il vedere , che gli Scrittori ed i Poeti 
[operavano per antonomasia il suo nome per in- 
care il perfetto Pittore (i) . Anche le arti del dise- 
IO , consigliate sempre dal loro interesse a secondare 



(i) Sperone Speroni nel Diàlogo delV Amore ( Voi. I. 

aig. 3i. Padova 1740. ) introduce Bernardo Tasso e Ma- 

onna Grazia a ragionare in tal guisa di Tiziano : « Tasso . 
Signora mia; voi fate torto a Tiziano , le cui immagini so- 
no più care a' grand* uomini ^ che non sono molte di quel- 
le cose che suol produr la Natura ^ onde pare che ì suoi 
colori sieno composti di quell' erba meravigliosa la quale ; 
gustata da Glauco ; subito in dio marino lo trasformò* 
Grazia. Certo oggi Tiziano è una meraviglia della sua 

' Àrte^ oude parlaudo oz' dipiutori si prezids sempbs il sxio 

^ von » . 
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lo spirito pubblico, si affaticarono ad immortalare 
P effigie del gran Tiziano. Due medaglie, essendo 
^li ancor vivente, vennero coniate in suo onore. 
La prima e la più grande dal celebre Varino , che 
ha soltanto nel diritto T immagine di Tiziano; la 
seconda , che credesi del Camelie , la quale ha nel 
rovescio un Genio ed una Fama. 

Era pervenuto Tiziano al colmo della gloria « 
delle ricchezze e degli onori; e perchè non man-» 
casse anche un favore speciale del cielo ad accre- 
scere la sua felicità , ebbe in sorte il privilegio uni- 
co nella storia delle arti di poter prolungare la sua 
carriera fino ad un termine che sembra oltrepas- 
sare le leggi ordinarie della Natura. Arrivò egli 
idi' età di cent'anni senza mai deporre i pennelli , 
conservando fino agli ultimi momenti tutto il vi- 
gore della mente e V obbedienza degli stromenti del 
corpo , a tal che le produzioni della sua decrepitez^ 
za ( parte delle quali è fatalmente perita o rima- 
ne sepolta nelle lontane regioni della Spagna ) fu» 
rono celebrate dagli Storici come le più artifiziose 
e sublimi opere del suo pennello (i) . 

Questo tenore costante di propizia fortuna mu- 
tossi repentinamente negli estremi momenti della 

(0 Siccome avrò opportunità di trattare più dif¥usa« 
olente quest'argomento nella III. Parte , rai restringerò a 
far menzione in questo luogo della sola celebratissima Cena 
deir Escuriale da lui terminata nel i564 nell'età di 88 an- 
ni, e di cui tanti miracoli predicava la Fama, cbe il Y»* 
ì^ri stesso i' ebbe a chiamare un' Opera di straordinaria bel* 
lezta . 
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ma vita . Colpito dalla pestilenza » che nel 1676 
incrudeliva con tante stragi in Venezia » vide gia« 
oersi a lato disteso sullo stesso letto di morte il suo 
frediletto figlio Orazio » eh' erasi allevato con tante 
cure nella sua professione, né potè avere alcuno 
de' suoi che con mano pietosa gli amministrasse 
gli estremi uffizii del sangue e dell' amistà * Frat« 
tanto eh' egli stava spirando , una masnada di empii 
Iddroni , resi arditi dalla dispersione de' Magistrati 
e dall' impunità I introduce vasi nelle sue. stanze e 
rapiva sotto i suoi occhi i denari , le gioie e le rio* 
che suppellettili, e ciò che merita maggior com-* 
passione , i disegni e gli studii più ricercati della 
migliori sue Opere t e tante preziosissime Pitture di 
coi non avea mai voluto privarsi a patto alcuno , 
ritardandole comò le cose più rare uscite dal suo 
pennello. Cessato il contagio ed aperti nuovameu* 
te i passi 9 tutto ciò che andò immune dal saccheg* 
gio, o si potè ricuperare col mezzo della giustizia , 
fu venduto a vii prezzo dal sacerdote Pomponio 
suo secondo figlio , venuto sulle poste da Milano a 
Venezia per scialacquare in pochi mesi la paterna 
eredità (i); mentre quest' ingratissimo figlio lascia- 
va le ossa del suo gran genitore giacersi inonorate 
io umile ed ignota fossa, senza nemmeno l'onore 



(i) Non ebbe costai ribrezzo di vendere perfino la ca« 
la paterna in Pieve di Cadore^ come rilevasi da un rogito 
del i58o in atti del Notaio Fausto Vecelli , favoritomi dalla 
gentile^Sba del sig. dottor Taddeo Jacobi di Cadore ; del qual 
documenlo dovrò far uso in altro luogo. 
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dì una lapide che le additasse al passeggiero (i)> 
Tre volte fu progettato in Venezia di onorare la 
sua memoria coli' erezione di un pubblico monu- 
mento, e tutte e tre ne venne impedita Pesecuzio* 
Be dalla malignità di un avverso destino. I primi 
a formare un così nobile progetto furono i Pittori 
di Venezia , e si può ancora leggere nel Ridolfi il 
programma delle magnifiche Esequie che dove- 
vano celebrarsi in quest* occasione nella chiesa del 
loro protettore 8. Luca; ma non avendosi potuto 
eseguire la saera funzione a cagione delle discipli- 
ne di sanità, ch'erano tuttavia in vigore, l'affare 
andò raffreddandosi » né pare che vi si sia più pensato 



(i) Merita di essere qui riportato il seguente ingegno* 
sissimo Epitafìoy composto per Tiziano da Giovanni Lollino; 
e riferito dal Liruti nella sua Storia de' letterati Friulani 

( pag. 395 ) • 

yixi dum sòlito tenote mundum 
Natura hunc moderans , quod arte possem 
Solerti exprimere afferebat : at nunc 
Postquam legibus incipit relictis 
Bursus compositum retexere Orbem, 
Et monstro edere monstruosiores 
Hinc rerum species , et inde cladem 
Duram {Jupiter ! ) atque pestilentem 
Humano generi parare , cumque 
Hic quidquìd superest boni absoluti , 
Et dignum meliore penicillo 
, Omne absumeret , atque devoraret , 
Extremum intuear diem libens j ne 
Naturava videam meae magistram 
Artis tarr misere usque ineptientem . 



/• 
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per V avvenire . Venne in mente in seguito Io stesso 
pensiero al Pittore Giacomo Palma di lui discepo* 
lo , il quale, ee devesi prestar fede all'anonimo e 
contemporaneo autore della vita di Tiziano, avea 
disegnato di fargli erigere nella chiesa de^ ss« Gio« 
e Paolo un magnifico deposito adomo di marmi ^ 
bronzi e pitture] ma anche questa seconda volta 
il suo divisamente andò a risolversi nei tre soli 
busti di Tiziano , del vecchio Palma e del Palma 
giovine , che veggonsì collocati nella suddetta chiesa • 
Ci è toccato finalmente a* nostri giorni a ve^ 
der nascere e perire ad un punto un terzo proget-* 
io che doveva riuscire il più nobile e grandioso 
di tutti gli altri, e la di cui esecuzione esser do- 
veva affidata all'italiano Prassitele Canova , il qua- 
le animato dall'amore di patria e dalla sua pro- 
fonda venerazione per Tiziano, avrebbe prestata 
gratuitamente l'opera del suo scarpello, dichiarane 
dosi soddisfatto del solo rimborso delle spese . Ep- 
pure nemmeno un cosi scarso sufiTragio potè rica- 
varsi dalla liberalità degli amatori delle belle arti 
e de' zelatori dell'onor nazionale . Laonde il su* 
blime disegno immaginato dallo Scultore, di cui 
crasi anche pubblicata la descrizione, servì a de- 
corare la Capitale dell' Austria colla più beli' ope- 
ra di Scultura , eh' ella possa vantarsi di possedè^ 
re ; e Venezia dovrà pentirsi amaramente per sem- 
pre della doppia ingiustizia da lei commessa ver- 
so i due più eccellenti artefici che sieno usciti 
dal suo grembo, li quali in così fausta occasione 
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avrebbero potuto associare nello stesso modtitneiita 
la loro gloria comune ed i loro nomi immortali é 

Né paga la nemica fortuna dMnridiare il più 
ineschino contrassegno di onore alle ceneri di un 
uomo a cui avrebbe innalzato l'antichità, statue 
ed altari, volle rivolgere il suo furore anche con- 
tro le pili grandiose opere rimasteci del suo pen« 
Bello : poiché le Pitture della Sala del Collegio giu- 
dicate dal Sansovioo per le più rare e singolari 
ch^ egli facesse giammai nel maggior colmo e W- 
gore dello spirito suo più vU>ace e ardente nella pro^ 
fessione ( Veneas. Lib. VUl ) ; i due gran Quadri 
della Sala del maggior Consiglio , uno de' quali era 
la famosa battaglia di Spoleti tenuta dal Vasari;?^ 
la pia rara pittura cV esistesse in quél luogo ^ il 
Cenacolo del Refettorio de' ss. Gio. e Paolo, e fi' 
nalmente i tre Quadroni del Salone di Brescia , tut- 
te quest'opere singolari che avrebbero potuto di- 
mostrare il suo valore anche nelle Composizioni di 
macchina, rimasero nel corso di pochi anni dopo 
la sua morte preda infelice del fuoco e delle 
rovine . Ne da verun' altra cagione , fuorché dalla 
malignità di un destino accanito a perseguitare la 
sua memoria , si saprebbe ripetere la noncuranza 
generale dei professori dell'Arte del belino, di 
quell'Arte, che sola può dare alle Pitture una se* 
conda vita assai più durevole della primiera, nel 
somministrarci almeno la traduzione delle opere 
più singolari della sua mano • In fatti quasi nessu- 
no fra i più valenti incisori , né Marcantonio , oè 
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Agostino , ce il Parmigianioo , né Agostino Caracci , 
De Mellan , né Audran ^ ne Edelink , ne Frey , né 
Porporati , né Bartolozzi , né Morgben , né Longhi 
vollero impiegare il loro bolino ministro dell' im- 
mortalità nel tramandare ai posteri le opere dal 
gran Tiziano • Frattanto la plebe degl' incisori tro» 
vando il campo quasi abbandonato » posesi senza 
verecondia a travestire le sue Composizioni ed a 
regalarci delle Stampe che potrebbero venir crc'* 
dute una parodia delle medesime. 

Andava frattanto crescendo e mettendo sem- 
pre più profonde radici nel suolo italiano quella 
setta di nebulosi Metafisici , i quali pretesero di ob* 
bligare i Pittori a ribellarsi dalla Natura ed a 
modellare le loro produzioni sulle norme di un Bello 
nemico degli occhi e destinato a piacere alla sola 
Ragione. Laonde a misura che quest'eresia fatale 
andava corrompendo il gusto e rendendosi tiranna 
della pubblica opinione , dovea scemare necessaria- 
mente, ed a poco a poco venir meno l'estimazio- 
ne universale per il più felice imitatore della Na- 
tura co* pennelli che vantino 1 secoli moderni: 
fintantoché si arrivasse a' nostri giorni air eccesso 
di volerlo a viva forza precipitare da quell'alto 
seggio di gloria in cui era stato collocato dai suf- 
fragi unanimi de' suoi contemporanei e di tutti 
i prìmarìi Maestri della Pittura. 

Ma perchè avesse ad imperversare fino a^ no- 
stri giorni r influenza invariabile dello stesso avvera 
so destino , due Scrittori formarono quasi nel punto 
stesso il disegno di applicarsi intorno ad un lavoro 
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consacrato alla gloria di Tiziano, il sig. Ticozzi^ 
e l'Autore del presente Libro. II primo che ave»» 
va forze più adeguate all' altezza dell' impresa , volle 
deludere le speranze del Pubblico e le mie , circo-* 
scrivendo il suo lavoro entro i cancelli di una 
semplice biografia, o piuttosto di una mera com- 
pilazione delle biografìe anteriori ; ed acciò doves* 
simo sempre più dolerci che la causa di Tiziano 
sia stata tradita da un così abile difensore, sem« 
brò egli prefiggersi come suo fine principale di pal- 
pare ed accarezzare le opinioni della scuola re- 
gnante intorno al meritb di Tiziano e le nuove 
teorie riformatrici della Pittura; le quali quando 
fossero vere, verrebbe ad easere dimostrato Tizia- 
no per un Pittore dozzinale ed immeritevole che 
un valente Scrittore, come il sig. Ticozzi, si prendes- 
se 1* incomodo d' illustrare con un grosso Volume 
le memorie delle sue opere e della sua vita . 
^ Rimasto adunque io solo nel!' arena dovea 
vilmente abbandonare l' onore di così nobile iin«« 
presa? Persuaso della massima, che in magnis v(h 
luisse sai esty ed affidato alia sola bontà della 
causa, ho voluto pagare questo, qualunque siasi, 
tributo di venerazione e di gratitudine alla me- 
moria di un così sublime Artefice , se non altro 
in retribuzione del diletto che ho sempre ricavato 
dalla vista delle sue Opere. Che se lo slesso rin- 
crescimento da me provato in vedere pregiudicala, 
a mio giudizio , una così bella causa da cbi mi 
ha preceduto, risveglierà nelP animo di un qualche 
eccellente Scrittore la debolezza ed imperfezioDe 
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[ mio lavoro, eccitandolo a pubblicare un'Opera 
gna deir Italia e della gloria di Tiziano, potrò 
allora ringraziare il Cielo cbe il più ardente e 
cero de' miei voti sia stato finalmente esaudito. 
E tu , ombra venerabile e sacra del gran Ti- 
mo, perdona se ho ardito di affisar le luci nel 
) splendore , né volermi tacciare di presunzione per 
dt tentato di penetrare negli arcani del tuo su- 
missimo stile e di «velarne parte a parte le inef- 
)ili bellezze . Ho conosciuto pur troppo anch'io 
e a scrivere degnamente di te e delle tue Opere 
rebbe fatto d' uopo che la mia penna sì trasfor- 
ma nel tuo pennello, e cbe la mia mente ve- 
se illuminata da un raggio di quella celeste fiam- 
i cbe ardevati nelF intelletto e nel cuore ! Ma 
tchè non mi è stato concesso di consacrarti un 
mumento ricco di marmi preziosi, d'oro e di 
nme, accogli benignamente il tributo di questi 
shi fiori che la mia povertà ha potuto soltanto 
irgere sulla sua tomba, e che saranno, forse, 
gnati dalle lagrime di tutti i cuori sensibili alle 
re bellezze dell' Arte e della Natura • 
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UBRO III. 



^yyERTlMENTO AL LETTORE 



jrLi^ei^a io terminato appena di dettare 
^ste Ossen^azioni , che giudicando necessario 

porle in un ordine migliore , volli proyarmi- 
ridurle sotto alcuni Capi o Categorie , ognu^' 
'. delle quali abbracciasse tutte quelle di uno 
isso genere • Ma non tardai ad accorgermi 
e la faccenda era del tutto impossibile , poi" 
è r argomento intorno a cui si adirano è quasi 
mpre il medesimo, trattandosi continuamente 

di additare le ommissioni e gli errori di 

^^^ ^fagS^^^ ^^ ^^* Ticozzi nel descrivere le 
itture di Tiziano , o di combattere le sue mas^ 
me ed i suoi giudizii sulle pretese imperfe- 
oni che gli paride di rilevare nelle opere di 
lesto Pittore . Oltredichè essendosi fitto egli 
J capo il bizzarro progetto di darci ^ dopo tre'* 
^nt' anni decorsi dalla morte di Tiziano « la 
Oria cronologica di anno in anno e pressoché 
i mese in mese di tutte le innumerabili sue 
^ere , io non potea far a meno di seguirlo 
passo a passo in questo favoloso suo viario. 
Oìwerrà dunque che si figuri il Lettore di 
^ar leggendo in mia compagnia il libro del 



sig. Ticozzi 9 e di essere disposto a prestarmi 
benignamente t orecchio per ascoltare le rifles^ 
sioni che do%^rò fargli di tratto in tratto intor* 
no al medesimo • Ad ogni successit^a Osservazio^ 
ne premetterò le parole del testo a cui elT ha 
relazione ; e per non dilungarmi con altri di* 
scorsi , passerò a dar principio alle mie rifles^ 
sioni , incominciando dalC Jntroduzione » 
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Osservazione I. 

Esposto alla seduzione deW entusiasmo che 
suole in noi rist^egliarsi nel considerare le merai^i- 
gliose opere de^ sommi ingegni , non dimenticherò 
che scrivo la vita e non C elogio dei Vecellj ^ 
quandi anche rispeUo a Tiziano incorrere dovessi 
la taccia di troppo parco lodatore ec. lotrod. p. i. 

JLi^ introduzione essendo quella parte di un 
libro in cui si prefigge d'informarci l'Autore del 
piano ch'egli ha inteso di seguire nel corso' di tut- 
ta V Opera , devo osservare che il sig« Ticozzi inco- 
mincia fino dalle prime righe a farci concepire un^ i« 
dea poco favorevole del suo lavoro . La miglior par- 
te della vita di un gran Pittore, anzi la sola che 
possa importar di conoscere, consiste nella storia 
ragionata delle sue Opere ; poiché essendo egli sta- 
to continuamente occupato nell'esercizio della sua 
proFessione , ed avendo menati pressoché tutti i suoi 
giorni nei ritiro e nella quiete di una vita priva- 
ta , la storia delle sue azioni presentar non può nes« 
8UBO di que' fatti interessanti e di quelle strepi- 
tose vicende , che allettano e mantengono viva la 
curiosità de' Lettori in quella di un gran Monar- 
ca e di un illustre Capitano o Ministro di Stato. 
Qual sorte di utilità o di piacere pub in fatti rica- 
larsi dalla lettura di un libro in cui trovisi affa- 
iellata una lunga serie di notizie intorno la patria , 
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il casato, Panno delia nascita, le nozze, lafigliuo- 
lanza , le dimore, i viaggi, il luogo della morte e 
della sepoltura di un gran Pittore ? A che può gio- 
varci il sapere se in un dato anno egli si trovasse 
a Venezia o a Ferrara ; se un di lui Quadro sia 
stato dipinto per unaCbiesa di frati o di monache; 
se Io abbia lavorato interrottamente o di seguito; 
se ne abbia ricavato molto o poco guadagno; che 
nome ed età avessero le sue innamorate ; chi fosse 
il suo medico ed il suo confessore; in qual quar- 
tiere della Città fosse posta la sua abitazione , e 
cento altre notizie interessanti di simil fatta? Ma 
quand' anche queste notizie potessero riuscire dilet-* 
tavoli o instruttive per i Lettori , qual bisogno v'era 
mai di tornarle adesso a pubblicare, dappoiché un 
infinito numero di Scrittori, ricopiandosi perpetua^- 
mente T un P altro, ce le aveva dì già le mille 
volte raccontate ? Peggio poi ancora se la massima 
parte del Libro consistesse in un Indice cronologi- 
co noiosissimo ( in cui però si ricercano invano 
molti Quadri capitali e famosi } di tutte le Opere 
grandi o piccole , eccellenti o mediocri , finite o ab- 
bozzate da esso dipinte dal primo giorno che prese 
in mano i pennelli fino a quello in cui venne la 
morte a troncare Io starne di una vita di cent'an- 
ni! Si dirà, forse > che cotali minute particolarità» 
che sarebbero insopportabili trattandosi di un qual- 
che oscuro artefice, si cercano e si leggono con pia- 
cere nella vita di un Tiziano, essendo connaturale 
a noi la brama di conoscere il carattere, le vicen- 
de domestiche e perfino le minime azioni di quegli 
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uomini straordinarii che furono i primi in qual- 
sivoglia scienza, arte o professione. Ma per riuscir 
a stuzzicare , rispondo io , una curiosità di tal fat- 
ta^ converrebbe in prima aver saputo interessare 
vivamente i Lettori in favore del suo Eroe : al qua- 
le oggetto , ragionandosi specialmente di un Pittore 
intorno a cui si sono spacciati tanti e cosi opposti 
giudizii , dovea necessariamente lo Scrittore inco* 
minciar dal definire esattamente in che consista V es* 
senza ed il fine della Pittura ; prendendo in ciò con- 
siglio dalle sole leggi eterne del vero, senza mo- 
strare alcuna deferenza all'autorità delle opinioni 
regnanti, anzi combattendole con tutte le sue for- 
ze 9 qualora gli fossero sembrate insussistenti ed op- 
poste alla giusta nozione della Pittura . Avrebbe do« 
vuto quindi farsi ad esaminare diligentemente Id 
migliori e più studiate sue Opere , dimostrando fino 
a qual segno abbia saputo egli conformarle a que- 
st'ìdea fondamentale dell'arte; e discendendo a 
considerare le parti principali della medesima, dar 
a divedere se in tutte o in alcune di esse soltan- 
to sia pervenuto egli a toccare la meta della per- 
fezióne . Dopoché avesse pienamente soddisfatto 
"Autore a questa parte essenzialissima del suo de- 
bito, gli avressimo accordata di buon grado la li- 
i cenza di farcelo vedere anche in veste da camera , 
|i o seduto a mensa a gozzovigliare coi compagni e 
jiì^ colle amiche; ed avressimo, forse, tollerata per 
f amor suo la noia di scorrere un cataloeo dì mi- 
dH gnaia di Quadri , corredato da documenti che van- 
À J^o da più secoli a stampa per le mani di ognuno, 
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comprovanti le pretese date dell'anno e del mese 
in cui furono dipinti; quand'anche si potesse du- 
bitare che alcuni di essi fossero parti supposti o 
prole spuria di qualch' altro sconosciuto genitore. 

Ripeterò adunque che la mighor parte d€41a 
vita di un gran Pittore di nuIPaltro deve intratte- 
nere i Lettori, fuorché dell'esame ragionato delle 
bellezze delle sue Opere . Lungi perciò che chi ac- 
cingesi ad una tale impresa debba porsi attentamen- 
te in guardia , come scrupoleggia il ng. Ticozzi , 
contro la seduzione dell'entusiasmo; guai a quel 
puro erudito , direi io piuttosto , che sfornito di en- 
tusiasmo imprenda a scrivere un Libro sulle arti 
del cuore e della immaginazione l bnmoUerà egli la 
penna in un calamaio agghiacciato, il cui gelo, co- 
municandosi al Lettore , gli farà involontariamente 
ed in breve tempo cadere il volume dalle mani. 

Osservazione II. 

spezialmente rispetto a Tiziano , che dcd^ 

la secchezza dei Sellini giunse alla perfezione del 
s. Pietro Martire^ di dove nelV estrema vecchiezza 
ritornò alla mediocrità nella Nunziata di s. Sab^a^ 
tare . Introd. p. 5. 

Quanto più angusti erano i confini eh* è pia- 
ciuto al sig. Ticozzi di prescrivere alla sua Opera, 
e quanto più si è studiato egli di resistere alla 5e- 
duzione déW entusiasmo ^ onde dispensarsi dal far 
menzione di alcune doti singolari di Tiziano che 
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io costituiscono T udìco fra i Pittori , tanto più dob- 
biamo meravigliarci di vederlo gettare in vece ii tepi* 
pò Dell'affaticarsi a scoprire pelle sue Opere delle 
imperfezioni sognate e smentite dal fatto e dallo 
lodi di tutti gli Scrittori. È un fenomeno quanto 
meraviglioso., altrettanto certissimo, cbe Tiziano 
nemmeno neirultima decrepitezza cadde mai nella» 
mediocrità,, e che anzi per un privilegio unico deU 
la Natura parve cbe il suo pennello (siccome seri- 
vevagli r Aretino ) avesse riservato i suoi miracoli 
nella maturità della vecchiezza Cbe cosa avrebbe 
poi detto l'Aretino se fosse giunto a vedere le Pit- 
ture eseguite da Tiziano negli ultimi 4iciott' anni 
della sua vita, e spezialmente la famosa Cena del-* 
r Escuriale da esso fornita di dipingere nelPetà di 
87 anni , come consta dalla lettera con cui la man- 
dava nel 1S64 al re Filippo 11? Composizione 6u« 
blime, tenuta dallo stesso suo Autore per la pid 
perfetta Pittura , che fos^e mai uscita dal suo pen- 
nello (1)9 e chiamata anche dal Vasari opera di 
straordinaria bellezza I Ne potrebbe giovare al Ti- 
cozzi la scusa di avere seguito in tal proposito il 

(j) Sono queste le parole di Tiziano nella surriferita 
lettera al Re Filippo : « La Cena di nostro Signore , già 
» promessa alla M. V., ora è, per la Dio grazia, ridotta a 
a compimento dopo selt'anni eh* io la cominciai^ Javo* 
» randovi sopra quasi continuamente > con animo di lasciar 
* alla M. V. in questa mìa ultima età un testimonio della 
» mia antichissima devozione 11. vaggio^ ch* 10 potessi 

^ GIAMMAI» 
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parere dei Lanzi , senz* averlo però nemmeno citato ; 
poiché è preciso debita di uno Storico giudizioso 
e di un amoroso Biografo di esaminare attentameU'» 
te le opinioni sfavorevoli de' precedenti Scrittori in- 
nanzi di adottarle , onde non esporsi alla taccia di 
avere oscurata la gloria del suo Autore, ripetendo 
ciecamente gli altrui errori • E se avess^ egir adope-* 
rata in tal esame la necessaria diligenza , sarebbest 
tosto avveduto, che il Lanzi appoggia il suo gin* 
dizio air autorità del Zanetti, facendogli dire, che 
neir opere degli ubimi anni non trovava pia Tizia"' 
no in Tiziano ; laddove il Zanetti aveva affermato 
tutto il contrario , ed ecco le sue parole: « Tizia- 
» no nella più fresca età, Tiziano negli anni più 
^> robusti abbiam veduto a fiorire , ora è a vedersi 
» Tiziano che invecchia, sempre grande tutta- 
» VIA, E SEMPRE TIZIANO ». ( Della Piit. P'enez* 
Idb.IL) Né dissimile da quello del Zanetti è sta- 
to il giudizio fattone dal Vasari , che piacemi di 
riportare : « Il modo di dipingere che tenne io que^ 
» ste ultime pitture è differente dal fare suo da- 
» giovane , poiché le prime son condotte con mot' 
» ta diligenza e finezza incredibile , e queste ui- 
» time condotte di colpi , tirate vìa di grosso e. 
» con macchie di maniera , che da vicino non si 
» possono vedere, e da lontano appariscono perfet- 
» te : e questo modo è stato cagione , che a moltr 
» pare cb' elleno sieno state fatte senza fatica ; 
» non è cosi il vero, e s'ingannano , perchè si co* 
» no^ce che sono rifatte, e che si è ritornato loro 
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« addosso con i colori tante volte , che la fatica vi 
» si vede ( intende Io studio ) , e questo modo si 
» fatto è giudizioso , beHo e stupendo , perchè /a pa^ 
^ Ter vive le pitture , e fatte con grand' arte , na- 
» scondendo le fatiche ». 

Ma meglio ancora degli elogi degli Scrittori a* 
vrebbe potuto disingannare il sig. Ticozzi la vista 
di alcuni capi d'opera di Tiziano da esso dipinti 
Degli ultimi anni di sua vita , e che fortunatamen- 
te esistono ancora in Venezia , i quali ad onta dei 
danni che hanno dovuto soffrire dal tempo e daU 
ie mani imperite de' ristoratori , conservano tutta- 
Tia le tracce più evidenti della loro inarrivabile 
perfezione.. Ne additerò alcuni de' principali • 

I. La famosa Maddalena di Gasa Barbarigo, 
che si sa essere una replica di quella mandata da 
lui nel i564 al re di Spagna, la quale, siccome 
attesta il Ridolfi , è stata trovata in casa di Tizia- 
no dopo la sua morte, e venduta insieme con al- 
tre preziosissime pitture ai gentiluomini Barbarighi 
da Pomponio suo figlio. Questo Quadro, che for- 
ma r ammirazione di quanti colti forestieri giun- 
gono a Venezia, non avea fatto minor impressione 
6ul Vasari , il quale , avendolo veduto allorché fu 
a visitare Tiziano nel 1664^ volle nella di lui Vita , 
pubblicata due anni dopo , farne il seguente elo- 
gio: « Una Maddalena per Filippo II che, alzando 
^ la testa cogli occhi fissi al Gelo , mostra compun- 
» zione nel rossore degli occhi e nelle lagrime 
» doglienza de' peccati , onde muove questa pit- 
^ tara chiunque la guarda estremamente, e che è 
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n più, ancorché sia bellissima , non muove a lasci- 
» via , ma a commiserazione (i) • 

2. La Tarala di s. Nicolò in s. Sebastiano ^ man- 
data pur troppo in perdizione dai Vandali ristora- 
tori, e di cui coiìì scriveva il Vasari: « In s. Se- 
» Bastiano un s. Nicolò che par vivo » ed il Ri' 
dolfi, che le etssegna l'anno i563, si diffónde àncora 



(i) La eotidòUa del peaneHo <cTie scorgasi in queste» 
dipinto può servire a confutar nn errore iti cui sono ca^ 
dati quasi tutti gli Scrittori intornò all' ultima nuiaiera tì 
Tiziano. Ognuno che si rechi ad osserrarlo potrà convin- 
cersi eh' egli è lavorato con quel fare diligente e con 
quella* fusione di tinte che si credettero proprie dei soli 
lavori della sua gioventù } essendo del tutto impossibile \o 
•coprirvi {e traocto del pennello e pote*dovifì aaftoverare; 
per dir cosi^ i capelli ed i peli delle ciglia imI uno aà 
uno. È questa la dimostrazione piii convincente-^ che aveva 
Tiziano prodigiosamente conservata anche in decrepitezza 
tutta la fermezza possibile d' occhio e di mano : cosicché 
in quella maniera di colpi e di macchie di cui parla il 
Vasari ^ e con cui veggo usi effettivamente condotta alcun» 
epere degli alitimi suoi auni, devesi riconoscere piutt^its 
uno di que' tanti esperimenti con cui non lasciava mai di 
tentare 1' ultima perfezione dell' Arte -, essendo egli solito a 
dire con una modestia di cui sono capaci i soli grand' ao. 
mini> che rincresceagU d* essete divenuto vecchio allorchk 
cominciava a conoscere che cosa fosse Pittura . 

Anche l'altro famoso Quadro della Coronazione di spi- 
ne , che riguardasi come una delle primarie Pitture dei 
mondo j e che tutti gli Storici affermano concordemente 
essere slato da lui dipinto nell' estrema vecchiezza, ci som- 
ministra una novella prova della veritSi di questa osserva* 
iione: csiendo auch'cs&o condotto con tale sfuiuatezsa 6 
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di più a lodarla colle seguenti parole : « Figurò 
» quel Santo con faccia cosi vivace , come se V a- 
» nima gt' infondesse il movimento , ónde dalla qua- 
» lità di quella degna faftca si può ciascuno cbia- 
» rìre che la bellezza della Pittura non consiste 
» nella pulizia e finezza dei colori , ma della mae- 
» stria del fare, essendo quella figura fatta di soli 
» colpi , e con sprezzo meraviglioso ; né si può ap-^ 
» pieno lodare il rocchetto e la veste ad onde ma- 
» rine » ec. 

3. La Trasfigurazione in $. Salvatore^ opera 
non saprei dire se più ammirabile per la novità del 
pensiero , o per la vivacità delle mosse , la fierez^ 
za del disegno e l'artifizio del chiaroscuro « À con- 
fermare quest* elogio gioverà riferire il giudizio por- 
tatone da due insigni Scrittori: « La Tavola del 
» Salvatore transfigurato, fatta di colpi con molta 
» maestria , da che si comprende a che termine <ii 



teneretza di pennello, che gK illtistratori del Mosco Nàpoleo* 
oe ebbero a dire ( come si è riferito altrove ) che , les óou^ 
leurs sont raprochées ^ melées , fondues aussi parfaitement 
(jìte dans les ouvrages de la Nature-^ F ordre desprocòdés, 
la irage de V instrument se derohent à V oeil du Maitre 
le plus habile • 

£Ìoa voglio finir di parlare della PiUura della Mad- 
dalena senza pagare on giosto tributo di ammirazione alla 
stupenda copia, faUane recentemente dal co. Volo di Cefa- 
lon/a, c& si può vedere nella stessa Galler/a Barbarigo . £ 
opinione generale di quanti 1' hanno veduta , che se Tiziano 
ritornasse al mondo troverebbesi imbaiazzalo anch' egli nel 
diàcernere la cojiia dall' oiigiuale . 
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» magistero giungesse Tiziano, e con quale felici* 
» tà maneggiasse colori, dove non arrivano che 
s> cploro che possedono gran talenti in questa fa- 
» colta » . Ridolfi p. i85. et E meraviglia qual for- 
» za d'immaginazione conservasse egli ancora e 
» quale spirito abbia potuto dare alle figure di que- 
» sta Tavola mosse ed istoriate con ogni maestria 
» e proprietà » . Zanetti Piti. Venez. Uh. II. 

4. Il Soffitto della scuola di s. Gio. Evangeli^ 
sta ora distrutto e di cui si sono potuti salvare 
quei meravigliosi Mascheroni che formano uno dei 
principali ornamenti della R. Pinacoteca di Vene- 
zia. Invito ad andare ad osservarli chiunque dubi- 
tasse ancora della sublimità delle ultime opere di 
Tiziano . La bellezza delle teste » la dottrina ed ele- 
ganza del disegno , V originalità , la vivacità , la gra« 
zia spiegate nell'invenzione di tanti variati carat- 
teri, li possono far porre in paragone, a detta di 
tutti i conoscitori, colle più belle teste di Rafael- 
Io . Quelle poi di quattro Gorgone sono veri gioiel- 
li che non la cedono in tal genere a qualunque 
più perfetta opera delP Antichità. 

Non voglio lasciar di accennare anche i tre 
celebri Quadroni lavorati per il Salone di Brescia, 
e da lui terminati nel i568, allorché di già conta* 
va 92 anni . Di queste famose Pitture , perite in un 
incendio , più non rimane che una bellissima stam- 
pa della Fucina di Vulcano , intagliata da ^Cornelio 
Cort . Chi fosse vago d' informarsi della bellezza e 
novità della composizione e degli altri pregi di 
queste Pitture potrà leggere la poetica descriziooe 
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)be ce ne ha lasciato TAveroIdi nelle sue Pitture 
U Brescia; e Dell'altra opera del Zamboni, intito- 
B,^ Fabbriche pubbliche di Brescia potrà anche ve- 
lere i documenti orìginaii esistenti nell'archivio del- 
a Città, da' quali si viene a sapere che Tiziano 
adi i56'3 erasi recato a Brescia per esaminare il 
Bto ove dovevano essere collocati , e per pattuire 
eoi deputati l'accordo della fattura. 

Se mai, per caso, il sig. Ticozzi m' imputas- 
se a malizia il non avere ancor io fatto parola del- 
l' Annunziata di s. Salvatore , eh' è stata pur trop- 
po la causa occasionale della rigorosa sentenza da 
lai pronunziata contro le ultime opere di Tiziano, 
sappia egli che l'ho voluta espressamente riser* 
i«re alla fine , onde fargli conoscere che nemmet 
B5 da questa pittura puossi còl minimo fondamen- 
to di verità arguire non solo un principio dì decli* 
Bacione , ma neppure di accidentale debolezza nelle 
facoltà pittoriche di Tiziano • Sarebbe manifesta in** 
gwtizia nello stato infelice a cui trovasi ridotta 
questa Tavola dal martirio delle replicate ristora- 
zioni, il pretendere adesso di giudicare dell* armo- 
nia del colorito e dell'artifizio del chiaroscuro: so- 
tto contuttociò tali e tante le bellezze d'inven- 
sbne , di espressione e di disegno che vi si ammi- 
rano ancora , che ardisco dire eh' ella sarebbe ba- 
cante a formare la riputazione di qualunque altro 
attore • Non volendo adesso ripetere tutto ciò che 
ho dovuto dire in altro luogo circa le bellezze di 
questa composizione, allegherò in vece le testimooian- 
^ di quelli che la videro prima de} suo deperìmento, 

»7 
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onde far conoscere in qual grado di estimarioiie ei« 
la fosse tenuta presso ai contemporanei. L^anoni- 
mo Scrittore della vita di Tiziano, pubblicata nel 
1622, cbe potrebbe averla veduta pochi anni do- 
po eh' era stata dipinta e che non vplle far meO'*^ 
zione cbe delle sole migliori sue opere , ne fa la se* 
guente descrizione: « Nella chiesa di s. Salvatore 
» vi è all'aitar grande la Transfigurazione di Cri- 
» sto, oltreché in altro altare vi è delineata Ma- 
» ria Vergine Annunziata , nella quale all'apparir 
» dell'Angelo e dello splendore, che viene d'alto, 
» vi si vede entrare il pallore nel volto , e vi si sco* 
s> pre 1' umiltà colla quale riceve così grande am. 
» basciatore » . 11 Ridolfi poi che la vide allorché 
non aveva sofferto che il primo restauro, cosi ne 
discorre : « Due Tavole per s. Salvatore , una del* 
» l'Annunziata, che nell'attitudine dimostra il tì- 
n more per lo improvviso apparir dell' Angelo , sopra 
» alla quale vola lo Spirito Santo servito da schie- 
» ra d'Angeli; ma parendo ai padroni che la Ta- 
» vola, riguardo alle altre sue, non fosse ridotti 
» a perfezione, per fargli ravveder l'Autore del 
» loro poco intendimento, vi scrisse queste genui^ 
» ne voci: Titianus fecit fecit \ ed essendo stata 
ì» racconcia da poco avveduto Pittore, la pregiudi- 
» co della sua purità » • Anche il Zanetti manife' 
sto abbastanza la stima, che faceva di quest'epe- I 
ra colle seguenti parole: « La seconda è la^dlr' 
D brc pittura dell'Annunziata,, cui fece, egli eoa 
» quello spedito modo che usò negli ultimi anni '• 
£ questi un semplice saggio dei frutti ciie 



V. 
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leppe produrre la mediocri fa a cui nella sua veo- 
efaiezza fece ritorno Tiziano : della quale medio* 
trita non avendo fatto parola nessuno de' prece^ 
denti Scrittori i quali ricolmarono anzi concorde- 
mente , come si è veduto , colle maggiori Iodi le ut* 
time opere del suo portentoso pennello, era riser* 
bata una tale scoperta alle cognizioni superiori del 
nuovo biografo di Tiziano, a cui però avrebbesi 
maggior deferenza, s'egli avesse voluto discendere 
uoa qualche volta a renderci ragione delle sue de-* 
cisioni « 

Osservazione IH. 

Bispetio alle già descritte ( opere ) mi sono^ 
come cT un fondo comune , approfittato delle altrui 
fatiche , compatibilmente col mio modo di vedere ^ 
a sentire , di scrii^re • • . • ove mi mancò la guida 
di esperto Scrittore , non tarderà chiunque ad accora» 
gersi eh* io cammino quasi al bigo e senza co^ 
nascere quelle sottili ragioni deW arte , che ai sali 
più fiutati artefici è dato di sentire e di esprimere . 

Introd. p. 5 e seg. 

Due aperte e preziose confessioni fa in questo 
passo V Autore . La prima òhe nel dettare la mag- 
gior parte delia sua opera si è approfittato Ubera- 
mente delle altrui fatiche , cioè , ha ricopiate le de- 
sanzioni del Vasari, delP Aretino, del Dolce, del- 
l'Anonimo, del Rìdolfi, del Boschini, del Zanetti 
«e. che i dilettanti di tuli studii sapevano di già 
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tutti a memoria ; Io che è lo stesso cbe confessare 
di aver voluto scrivere una di quelle Aeiemae JRe^ 
petitiones che muovevano la bile al gran Bacone 
di Veriilamio, il quale le riguardava come uno dei 
maggiori impedimenti all'incremento delle Scienza 
e delle Lettere. 

La seconda poi , che ogni qual volta gli man» 
co il soccorso delle sunnominate sue scorte, volle 
contultociò arrischiarsi a camminare al buio in 
mezzo ad una selva intricata, in cui s'egli possa 
essere riuscito a ritrovare il retto sentiero , me ne 
riporterò al giudizio di que' ciechi che ardiscono 
camminare senza guida e senza bastone. 

Perchè mai ha egli voluto impegnarsi in tan- 
te minutissime descrizioni ornate dei fiori della più 
leziosa Rettorìca di tutti i Quadri dipinti da Ti- 
ziano per i monarchi della Spagna , eh' egli sicu- 
ramente non aveva mai potuto vedere ? S' egli dirà 
di averle ricavate dalle stampe ( sebbene della mag« 
gior parte delle opere di Tiziano esistenti in Ispa- 
gna non abbiamo, con grave discapilo dell'arte 
della sua gloria, incisione veruna), gli ricercherò 
come possa aver egli ricavato dalla vista delle stam* 
pe Tidea deìV armonùi del colorito^ del valore deU 
le tìnte locali , del meccanismo del pennello , dellà^ 
prospettiva aerea e di tante altre preziose osserva* 
zioni con cui è solito d' ingemmare le sue poeù'« 
che descrizioni ? Se dirà dì averle prese libernmen^ 
te dagli scritti del losSanctos^ e del Conca (i) che 

(0 Mi ba recato non poca sorpresa, eh'esseodo venata 
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sono i soli Autori di cui si è valso per le notizie 
delle Quadrerìe R. di Spagna, perchè almeno non 
riportarci fedelmente le loro descrizioni , in vece 
di volerle a forza far compatire col suo modo di 
pedere , di sentire , di scrivere ? Il quale artifizio 
oratorio sembrami proprio più di un Romanzo , 
che della Storia delle opere di un sommo Dipin- 
tore • Perchè finalmente prima di porsi a descri* 
vere le opere di Tiziano esistenti nelle pubbli- 
che chiese di Venezia non ba voluto almeno 
portarsi una sola volta a vederle ed esaminarle 
coi propriì occhi? Dimostrerò in seguito che nel- 
la descrizione d'uno dei Gipì d'opera di Tizia- 
no esistente nella chiesa dei Frari , egli ba com- 
messo gli errori più massicci, aggiungendovi Figu- 
re che non vi sono, ed alterandone a capriccio la 
Compasizione • Mi rincrescerebbe che queste ac- 
cuse potessero sembrare troppo gravi ad un qual* 
che Eiettore; ma mi rincrescerebbe assai più se si 
potesse provarmi che non sono vere • Trattandosi 
di rilevare in un'opera recente quegli errori che 
servono a trarre in inganno i Lettori od a nuo- 
cere alla gloria di un sommo artefice, sembrami 

io mente ai sig. Ticozti il capriccio di darci la Storia de- 
scrittiva ài un centinaio di Quadri passati da tre secoli in 
Ispagna , in vece di valersi delle imperite osservazioni dei 
Frati suddetti, non abbia consultata piuttosto la celebre 
Opera del sig. Pooz, intitolata f7aggf<b in Ispagna p la quale 
coutiene la più dotta ed accurata descrizione che sia com- 
parsa finora di tutti gli oggetti spetUnti a belle Arti che 
Irovansi io quel Regno. 
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che la severità della critica sia non solo giusta » ma 
necessaria . 

Osservazione IV. 

.... Ma la casa in cui nacque ed abitò Ti* 
ziano non esiste pia • Cap. I. p. 8. 

Le niixra fra cui nacque ed abitò taluno di 
qoe' divini ingegni 

che non saranno senza fama ' 

Se V Universo in pria non si dissolve . Pctr. 
e furono , per dir cosi , muti testiraonii de' loro più 
secreti pensieri, vennero sempre in somma vene- 
razione tenute in tutti ì secoli e presso tutte le 
nazioni • Narra Pausania nella descrizione della Re- 
gione beotica che, passato il fiume Dirce, vedevasi 
ancora la casa di Pindaro, ove tutti gli anni ac- 
correvano i popoli circonvicini a celebrarvi feste a 
sacrifizii « Alla stessa causa dovettero ascrivere i Te« 
bani la loro salvezza, allorché Alessandro fieramen- 
te irritato contro di. essi avea già deliberato di a^ 
dere la loro città ; ma lo rattenne il timore che 
la casa di Pindaro potesse rimanere anch'essa pre* 
da delle fiamme • Questo sentimento di religioso ri- 
spetto è tanto connaturale agli uomini, che vedia- 
mo anche a' nostri giorni non esservi nessun fore- 
stiere iduminato, il quale passando per Ferrara, o 
per Padova, non si porti a visitare la casa in cui 
abitò e morì 1' Ariosto ed ove compose gran par- 
ie del suo divino Poema , e non vada in Arquà a 
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reoerarvi P abitazione e la tomba del Cigno aretir 
DO. Mi lusiogo perciò di dod far coiia discara ai 
Lettori affezionati alla memoria di Tiziano » pub* 
blicando il seguente squarcio di una lettera scrit- 
tami dall'eruditissimo dottor Taddeo Jacobi di Pie- 
ra di Cadore , di cui dovrò far grata ed onorevole 
ricordanza in più luoghi di queste Osservazioni ; il 
quale avendo raccolta con molla spesa e fatica una 
ricca suppellettile di docun^enti originali spettanti 
alla storia delle cose patrie , suole farne parte agli 
studiosi ed agli amici con liberalità senza pari • 
p Quanto alla questione sulla identità della casa in 
» cui nacque Tiziano , io non potrò dirle cosa po- 
» aitiva e certa ; ma avendo trovato negli atti no» 
» tarili del fu Fausto Vecelli, notaio residente in 
» questo paese , l' instrumento della vendita di una 
» casa situata nella contrada , detta Lovera , conter- 
» mine alla località che si chiamava yif/'^ir/ia/^(i), 



(i) Estratto di uo InstrQioeDto di vendita e compera 
eiistente nel Protocollo notarile segnato n. 6 del fu Fausto 
Vecelli ec. i58o. 17 decembre . « Il sig. Taddeo del fu Mi- 
» chele de Jacobi, e ser Daniele qur Pietro Ciani , eletti dal 

> fig« Giovanni qu. Cristoforo de Le&co di s* Pietro com- 
* pratore da una, ed il sig; Celso San£or diSerravalle pro« 

> curatore del Beverendo D. Pomponio qu. Eccelleutiss. sig. 
» Tiziano Pittore, come da procura fatta in Venezia, ven^ 
» ditore dall'altra parte ^ riferiscono di aver liquidato il 
» prezzo di una casa posta in Pieve nella contrada, detta 
i Lo\era , con un cortile dietro di essa verso sera lungo 
»' passa ^3, largo ii, confina a mattina in terreno, detto 
r l'Arsenale, mezzogiorno nel compratore, a sera parte nel 
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)> voglio presumere che dessa fosse la casa di Gre- 
» gorio Veeelli padre di Tiziano , e quindi ch^ egli 
p sia ivi nato. Come poi questa casa confinava a 
y> mattina coW arsenale ed a sera con un spazio* 
» so cortile , confine che anche presentemente ritie- 
» ne la casa che le ho personalmente indicata 
» quando ella fu qui , giudico che si possa oonci- 
» liare l'asserto dello Scrittore anonimo della vita 
» di Tiziano, stampata nel 1622, cioè che Tiziano 
» e il di lui padre abitassero nella contrada , detta 
» Arsenale , stantechè essa casa , benché , seguendo 
» il citato instrumento , esistesse in Leverà , teneva 
» una delle sue facciate suU' Arsenale ,• Le unisco 
» V estratto del citato instrumento : rileverà dal me* 
» desimo che nella vendita trovasi compresa par- 
» te della casa vecchia abitata dagli eredi del q. 
» conte Vecellio , altro discendente di quel conte 
» che fu avo di Tiziano , ed in parte dello stesso 
» Tito di lui cugino ». 

Sembrami che dalla lettura del qui allegato 
instrumento , in cui è riflessibilissima la persona del 
venditore , il sacerdote Pomponio figlio ed erede di 
Tiziano e famigerato scialacquatore delle paterne 
sostanze , non che dalle precedenti giudiziose rifles* 
sioni del dottor Jacobi possa ricavarsi la prova 
quasi certa, ch'esista tuttavia in Pieve di Cadore 
la casa in cui nacque ed abitò Tiziano , che che 

» medesimo , parte nel Brolo del lig. Tito Veeelli , a seV- 
,» teotrione nelli Osvaldo ; e G. .. fratelli del Mooego> V*- 
a. lutata L. 1743* 4*«***- Ommissis. 
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senz' addurre secondo il suo cof^tutne alcuna prova 
io contrario abbia voluto aflPermare il sig.Ticozzi. 

Osservazione V* 

In sullo stesso andare fece pure V altro Qua^ 
dro deWyéngelo e Tobias cV egU terminò nel 1607 
per la chiesa di s. Marziale , e che a' tempi del /?/- 

A>l/i era in quella di s. Caterina talché si è 

tentati di perdonargli la troppo licenziosa Cronolo^' 
già del s. Gio. Battista che i^edesi a molta distan* 
za in una bella macchia illuminata da un lampo di 
cielo . Gap. I. p. i3 e seg« 

Io altro luogo vedremo il Ticozzi di un Qua- 
dro farne due, ed ora ali' opposto lo vediamo , for- 
se per pareggiare il conto, di due farne uno. Due 
sono in fatti le Tavole di Tiziano rappresentanti il 
medesimo soggetto dell* Angelo con Tobia , esistenti 
in Venezia , una nella chiesa di s. Marziale , e l'al- 
tra in quella di s. Caterina . Furono ambedue di- 
stintamente descritte tanto dal Ridolfi, quanto dal 
Zanetti , ne si è sognato mai di scrivere il Ridolfi , 
come gli fa dira il sig. Ticozzi, che il Quadro 
eh' egli fece per la chiesa di s. Marziale , si vedes- 
se a* suoi tempi in quella di s. Caterina . Ecco i 
due passi del Ridolfi ne' quali ha fatto separata 
menzione delle due suddette pitture. « Fece per la 
» chiesa di s. Marziale V Angelo con Tobia a ma- 
» no in cammino, che porta un pesce precorso 
» da un cagnolino, e nel seno di folta boscaglia 
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• s. Giovanni orante » p. 141. « Fece la favola 
» delP Angelo Rafaello col piccolo Tobia a mano^ 
>» che si vede nella chiesa di s. Caterina » • p. i37. 
Ambedue queste Tavole sono state pubblicate 
colle stampe , quella , cioè , di s. Caterina da le-Fe- 
bra, e P altra di s. Marziale da Giuseppe Rosaspi- 
sa. Devo in oltre notare P inavvertenza dell' Autor 
re nel collocarla nella sua serie cronologica fra. le 
pitture anteriori alP opera del Fondaco de' Tede- 
sebi, che fu eseguita da Tiziano nel i5o5, men- 
tre egli stesso assegna Panno 1607 alla Tavola sud- 
detta. Poteva poi risparmiar egli di trascrivere le 
parole del Bidolfi , onde aver il piacere di accusar 
Tiziano di una troppo licenziosa Cronologia per 
avervi introdotta la figura del s. Gio. Battista ; aven- 
do forse il Pittore inteso di rappresentare il Padre 
di Tobia ( come ha giudiziosamente congetturato il 
p. Meschini nella sua Guida di Venezia ) nella per- 
dona di quel Vecchio genuflesso, che scorgesi non 
già a molta distanza^ ma posto nel secondo piano 
dietro alle due Figure principali. Dal complesso di 
tutti questi errori credo di poter desumere la pro« 
va sicura ch'egli ha voluto parlare di questa Ta- 
vola senza neppure averla veduta. 
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Osservazione VI. 



Devo aggiungere un rimarco rum saprei 

come sfuggito a questo attento osservatore ( il Za« 
netti ) . Confrontando le carnagioni di Tiziano con 
quelle di GiambeUino^ si troveranno quelle dello 
icolaro meno floride assai di quelle del maestro : per^ 
ciocché polendo il primo dare alle carni quella opa^ 
cita e tenerezza che hanno in natura^ non solo fs" 
ce rosseggiare i contorni^ ma cercando che la de- 
dinante continuazione delle ombre smorzasse i lumi 
troppo pivi delle parti più pronunziate , adoperò in 
tnodo che si accordassero dolcemente tra di loro • • • • 
di modo che il soverchio rosseggerà delle carni 
ed U più risentito ombreggiare di quel che si veda 
^^udle migliori sue cose, dovrebbero ritenersi qual 
probabile mdizio deUe opere Jatte atlanti i trenf anni . 

Cap. L p. 19. 

E una cosa davvero piacevole vedere il sig. Ti-* 
cozzi avvisarsi di fare il maestro ad un maèstro so- 
lennissimo in Pittura, qual era il Zanetti, accu- 
landolo di essersi lasciato sfuggire un rimarco -eoa 
sottile! Potrebbe però rispondergli il Zanetti, che 
Qon è stato egli solo lo smemorato, ma che de-* 
^onsi accusare della medesima inavvertenza tutti 
guanti hanno discorso fkora delle opere di Tizia* ^ 
CIO e di Giambellino. Ma che dico io inavverten- 
2a ? E stato assai più grave il fallo di costoro , poi*» 
c^è hanno tutti d'accordo professata un'opinione 
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interamente contraria a quella del Ticozzi. Sareb- 
be di fatto una temerità P immaginarsi che uno 
Scrittore così forbito non conoscesse la proprietà dì 
un vocabolo de' più comuni . Sapeva adunque il 
Ticozzi al pari di me che florido^ voce derivati 
da fiori , è un aggiunto il quale accompagnato col- 
la parola carnagione denota una tinta di carne in 
cui il candore dei gigli ed il vermiglio delle rose 
gareggiano nel superarsi a vicenda « Plinio nei Li- 
bro 35 parlando della natura dei colorì .^ dice : SuM 
aiitem colores austeri , dut fiondi ; floridi suni mi' 
nium, armenium^ cinnabari, chrysocoUas ^ indicim ^ 
purpurissum. Aggiungerò che florido dagli Scrit- 
tori toscani viene, adoperato per sinonimo di ros- 
so, collie per l'appunto il Redi citato dalla (^tù* 
scar (c flusso di sangue non nero, ma rosso vivo. 
]» e florido » ec* 

È stato adunque tenuto finora come un fatto 
de* più avverati della Storia pittorica, che fra i 
difetti comuni a tutti i maestri del 1400 .uno dei 
principali fosse la tinta fredda ed esangue delle 
carnagioni; ascrivendosi a Giorgione il merito di 
essere stato il primo a far rosseggiare le carni come 
ricerca P esatta imitazione della Natura. Se avessi 
l' onore di accompagnare il 8ig. Ticozzi nel giro 
delle Sale della R. Pinacoteca, in cui'scorgonsi schie- 
rati tanti Capi d'opera della Scuola veneziana, che 
presentano la storia visibile , e non interrotta delia 
medesima dalla sua infanzia fino alla più perfetta 
maturità, vorrei colla semplice vista renderlo ao- 
corto del suo inganno . Dovrebb' egli con?iacersi 
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eoi confronto delle opere dei Carpacci, dei Basai^ 
ti , dei Santacroce, dei Coaegliani , dei Bellini ec. 
che le carnagioni delle loro Madonne e de* loro 
putti appariscono di stucco o di cera, il colore 
della quale non potrebbesi certamente cbiaDiar^>2b« 
rìdo senza muovere le risa ad ognuno • Dubito per* 
ciò cbe il sig. Ticozzi abbia formato un così strano 
giudizio %xAV osservazione di un qualche Quadro di 
Giambellino in cui la floridezza delle carnagioni 
sarà stata una bellezza aggiuntavi dall' offizioso 
pennello de' Ristoratori. 

Confesso poi sinceramente di non essere ar-- 
rivato a comprendere il senso di quelle parole, la 
ikcUnante continuazione delle ombre , che smorzano 
i lumi troppo pìì^ì delle parti pronunziate . Le om-^ 
bre , per quanto se ne vadano in declinazione , non 
possono mai contribuire a smorzare i lumi , ma anzi 
a renderli più vivi e gagliardi : dal che si compren-* 
de che lo Scrittore, poco pratico del meccanismo 
e frasarb pittorico , ha confuso questa volta le om- 
bre colle mezze tinte , due cose tanto diverse quan» 
to lo scrivere e l'intendersi di Pittura. Singolare 
del pari è il nuovo canone di critica trovato dal 
lig. Ticozzi per insegnar a riconoscere le opere di- 
pinte da Tiziano avanti i trent' anni . Consiste se* 
eondo lui la differenza utX rosseggiar delle comi 
e nel più risentito ombreggiare di quel ohe si pede 
nelle migliori sue cose . Sono tanto poche le opere 
rimasteci della prima età di Tiziano , e trovanti di 
più così malconce dal tempo e dalle ristorazioni, 
Ae non saprei indovinare su quale di esse abbia 
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potuto r Autore fondare questa sua scoperta. L^U" 
nica che si conosca sufficientemente conservata è 
il Quadretto della Sacrestia della Salute, il quale 
sfortunatamente ci offre la prova più certa dell* in* 
sussistenza delP oracolo pronunziato dal sig. Ticoz* 
zi. Q lume n'è quieto e smorzato, e per conse* 
guenza deboli ed incerte le ombre , oom' è stata 
quasi sempre la maniera di Tiziano. Le carnagio- 
ni di tutte le Figure non rosseggiano punto al di 
là del naturale , ed in particolare il nudo del s. Se- 
bastiano è uno de' più delicati e gentili , anche per 
V impasto e la verità del colore 9 che sieno mai usciti 
dal suo pennello. Quello che ci raccontano. gli Stor 
rici circa il modo di dipingere praticato da Tizia^ 
no nelle sue prime opere, è as»aì più verìsinxile 
e consentaneo alla ragione. Dicono adunque, che 
da principio non allontanavasi dallo stile languido e 
freddo del suo maestro, e che soltanto dopo aver 
vedute le cose di Giorgione cambiò la sua manie* 
ra, facendo più rosseggianti l'estremità e più tras* 
parente la pelle, onde farvi apparire il sangue 4 
scorrere per di sotto , come vedesi ne' corpi viven** 
ti • Aggiungono di più , che corresse col suo giu<< 
dizio anche la maniera di Giorgione , il quale , co? 
me suol accadere a tutti quelli che tentano per 
U prima volta di migliorare una pratica viziosa, 
aveva urtato nelP estremità opposta , dipingendo le 
carni con tinte calde e fiammeggianti oltre al do* 
vere (i) . Del quale difetto seppe guardarsi Tiziano, 

(1) « La forza e rotonJltà che sapea dar alle sae 
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ttiaoteoeDdosi nella via di mezzo , e da questa sua 
ieconda maniera, trovata da lui molto prima dei 
trent'aoDi, don si allontanò mai più in tutto il 
isorso della sua vita . 

* 

f 

OsSERVAZlON£ VII. 

Volendo Tiziano rivendicare alT Itaìia uifArte 
già sua , che di presente si esercitava soltanto da 
fàcuni Fiamminghi , disegnò ed incise in legno 

mi 1 5o8 U suo Trionfo della Fede ec Da 

i/Uesi* arte { d' incidere a niello ) venne poi quella 
f incidere in legno , in piombo , in rame ec. ca- 
tteùhè affatto diverso sia il modo d* incidere a niello 
édP incisione in legno ^ Gap. 11. p. 23. 

* 

: L' opinione di alcuni Scrittori , i quali preten- 
dono che Tiziano abbia incise molte stampe in 
fegno ed alcune anche all' acqua forte , è una di 
quelle che non essendo appoggiate a nessun fon- 
damento storico, non possono reggere al lume di 
tea sana critica • A buon conto né il Vasari , né 
R Ridolfi , né il Gandellini si sono mai sognati di 
asserire che Tiziano sia stato incisore. Il primo, 
parlando della stampa del Trionfo della Fede , non 
ivoe altro fuorché Tiziano nel i6u8 mandò fuori la 



» figure Giorgìoae, noa impediva, come in altri Piuori^ 
r che il colorito noii avesse bellezza ^ ardito veramente al- 
» qaaoto e fiammeggiatite nelle carni « ec. Zanetti ^ Piti, 
Venez. Lit.It. 
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utampa suddetta : le quali parole non sìgnificaiia 
pbe Tiziano ne sia stato P incisore « anzi in buona 
logica formano un argomento negativo in contrario • 
Il Ridolfi poi, a pag« iSg, della medesima dice por 
sitivamente: che si uede in stampa di legno dise^ 
gnaia di propria mano; e prosegue a narrare che 
le stampe in legno disegnale da Tiziano furono le 
seguenti : i. la Sommersione di Faraone . z. h Ma- 
dorma e s. yirma ( dovea dir piuttosto il matrinl<>* 
dìo di s. Caterina ) . 3. /a Nascita del Signore . 4* 
#• Francesco che riceve le stimmate • 5. s. Giroli^ 
mo nel deserto. 6. Sansone preso ^^ Filistei, j.la 
tre Bertucce. Anche il Ridolfi adunque lo vuol» 
semplicemente di^goatore delle stampe suddetto» 
Sono esse tutte comprese nella mia raccolta, oltit^ 
a parecchi altri legni attribuiti dagli Scrittori a Ti*' 
ziano, e posso attestare che il maggior numero è 
mancante delle marche tanto del disegnatore, quan-^ 
to delP incisore ; alcune poche hanno i nomi o ìm 
cifre del Boldrino, e del Campagnola suoi scolari ^ 
e non havvene che due sole in cui leggasi il no-, 
me di Tiziano, e sono le seguenti: il Matrimonio 
di s. Caterina coli' epigrafe : Tiiianus Inventot De* 
Uneavit; e la Sommersione di Faraone^ stampa di. 
dodici fogli reali in cui sta scritto in una cartella: 
La crudel persecuzione deW empio Re centra U po*^ 
polo tanto da Dio amato ec. disegnata per mano del 
grande et immortai Tiziano . Venezia 1 649 per Do* 
menico dalle Greche dipintor Veneziano. Il qual 
Domenico dalle Greche è il famoso Pittore disce*. 
polo di Tiziaùo , chiamato dagli Spagouoli Domenico 
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Greco 9 il quelle passato in seguito nelle Spagna n 
lasciò tante bellissime opere encomiate a delo da- 
gli Scrittori di quella nazione, e divenne uno dei 
primi fondatori di quella celebre scuota. 

11 primo ad affermare che Tiziano esercitasse 
anche V arte dell' incisione è stato Papillon autore 
deir opera Traile de la grapure en boia , il quale gli 
attribuisce una serie di stampe in legno, che ol- 
trepassa di molto quelle nominate dal Ridolfì . Ma 
oltreché si sa ch'egli non è autore da fidarsene ^ 
aon adduce egli la minima prova , né fa cenno di 
alcuna marca che indichi in esse il nome di Ti« 
liaoo • Eppure le sue nomenclature vennero cieca- 
mente copiate in varii moderni cataloghi , anzi Hu- 
ber nel suo Manuel dcs amateurs de CArt aggiun- 
ge alla suddetta serie presa da Papillon altre tre 
stampe all' acqua forte , eh' egli pretende essere sta- 
te incise da Tiziano, e sono: i. un Pastore addor- 
^nenia/o in un paese (di cui vedesi la stampa al- 
l'acqua forte di le-Febre presa indubitatamente da 
Un antico legno disegnato da Tiziano ^ . 2. un Pa- 
mtore che guida la greggia al suono del flauto , che 
trovasi parifUente nella raccolta di le-Febre. 3. la 
Morte in abito da Cavaliere^ soggetto trattato al- 
l'acqua forte da Teodoro Bry , del quale posseggo 
01 esemplare regalatomi dalla somma gentilezza del 
ehiar. cavaliere Giovanni de Lazara . Nessuno però 
lei gunoominati Scrittori ci somministra le prove 
Ul'auteoticità delle loro asserzioni, onde il tutto 
i riduca ad una semplice tradizione . Né deve pun- 
) recar meraviglia che un tal errore abbia potuto 

18 
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propagarsi per si lungo tratto di tempo ^ poiché ve- 
diamo adesso il Bartscb Della sua elaboratissima 
opera , intitolata le Pemtre graveur^ spogliarle ^^Iber- 
to Duro deir antichissimo vanto di eccellente Inci- 
sore, e dimostrare con ragioni evidenti e fatti in- 
contrastabili che tutte quelle numerose stampe con- 
trassegnate colla cifra di Alberto Duro t che forpa- 
no l'ornamento delle più scelte collezioni^ furono 
intagliate da tutte altre mani , fuorché dalle sue • Ed 
in fatti è assai diverso il delineare colla penna sql 
legno le linee che devono formare i contorni, e g)i 
.ombreggiamenti, e l'incavare co' ferri tutti glispa- 
zii intermedi] ; la quale operazione ricerca un meq- 
.canismo cosi difEcile e delicato ^ particolaroiente 
neir incrociamento de' tagli , e porta necessariameq* 
te seco una lunghezza di tempo tale» che non è 
presumibile che nessun primario Pittore abbia Qvu- 
to pazienza ed agio di apprenderla , e molto nHeno 
di esercitarla. 

Poteva del rimanente il sig. Ticozzi fare a me- 
no dì aggiungere una Nota a questo passo per. di- 
vertirsi a riferire l' accusa di plagio data a Tiziano 
dal p. Guglielmo della Valle in proposito del sud- 
detto Trionfo della Fedci eh' egli afferma essere sta- 
to preso da una pittura del Parentino e del Cam- 
pagnola ( da quale dei due ? ) dipinta a fresco td 
chiostro di s. Giustina di Padova , S' egli lo ha. fat- 
to per aver il piacere di contrapporgli l'antemura- 
le delle sue difese , mi rincresce dovergli dire ehe 
Ifi sua Nota contiene quasi più errori che parole r 
lo che mi sforza ad esqlamare :. / . ^ 



I. 
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àéfensorìbus istis 

Nec TiTTANUS egei. 

In primo luogo è falso che il Trionfo della 
Fede che osservasi nel chiostro di s. Giustina sia 
opera del Pdrentine , o del Campagnola, poiché 
le pitture tutte dell* ultimo riparto sono opera di 
Girolamo del Santo s come lo chiama il p. Cavacct 
nel suo libro H istoria Coenobii D. Justmae^ Vert. 
1606, il quale Girolamo vi lasciò anche scritto a 
lettere maiuscole il suo nome. E se il sig. Ticozzt 
avesse Ietta , se non altro , la riputatissima Guida di 
Padova del Brandolese « avrebbe saputo anche gli 
anni in cui furono dipinte le suddette pitture, cioè 
1642 i544 1546, le quali date vi si leggevano an^ 
cera al tempo dello Scrittore. Ecco adunque un 
plagio venuto alla luce quarant'anni prima dell* o* 
rigioale ! 

L'altra proposizione della Nota del bi^. Tico:fc- 
zi , che non vi si ropt^isa alcuna conformila fra U 
invenzioni del Parentino e la stampa di Tiziano^ 
ìH^e non uoglia intendersi per intenzione il Soggetto 
tomunti benché dipersamente rappresentato^ è una 
prova manifesta eh' egli ha scritto quésta parole 
senz'avere veduto né la Stampa, né la Pittura: 
poiché s'egli fossesi preso l'incommodo di confron- 
tarle insieme sul luogo, come ho voluto far io, sa» 
rebbe rimasto appieno convinto che la Pittura è 
'pre^à ititerameofe dalla Stampa» senza aggiunger- 
vi , né levarvi la menoma cosa* 

Non potrei finalmente lasciar correre un'altra 
proposizione di questa Nota senza farvi alla sfuggita 
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una qualche osservazione. AfTerma T Autore, che 
dalP arte d* incidere in niello venne poi quella d* irh 
cidere in legno , in piombo y in rame. Da ciò com« 
prendesi che gli erano ignote tante dottissime ope- 
re uscite in luce da varii anni in materia della sto- 
ria dell' incisione . Papillon è stato veramente il pri- 
mo a farcì sapere, col mezzo di un curiosissimo do- 
cumento da lui trovato , che praticavasi nelP Italia 
fino dal secolo XIll T incisione in legno. Dopo dì 
esso il nostro Zanetti produsse un decreto del Se- 
nato veneziano del 1441 da cui viene a rìlevatsi 
che Parte delIMncisione in legno era fino da quel 
tempo antica in Venezia, poiché i fabbricatori dì 
carte da giuoco e figure stampale vi formavano di 
già una fraglia e meritavano di eccitare la vigi** 
lanza di quel sapientissimo governo ^ Le opere re* 
cenfi poi del Lanzi (i), del co. Napione (2) e del 
Zani (3) hanno finito di dimostrare all' ultima evi« 
denza, non solo che le incisioni in legno sono sta* 
te in Italia anteriori di più secoli a quelle in rdeU 
lo ^Jn piombo ed in rame^ all'opposto di ciò cha 
colla solita sua fidanza afferma il Ticozzi , ma che 
molti anni prima di Maso Finiguerra, duis Pittori 
veneziani, Andrea da Murano e Io Squarciooei 



A. 



(i) Stpr. della Piti. Voi. I. , 
(3) DelV Origine delle stampe irt legno ed in rame* 

Memorie Due. V. Mémoir. de VAcadérrUe Imperiale dù ? 

Turin . fi 

(3) Materiali per servire alla Storia dell'incisione in \ 

rame ed in legno. Parma 1803 in 8vo. \ 
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avevano lavorate delle stampe a boUno : cosicché 
Don può rimanere più dubbio, che anche la gloria 
dell'anzianità d'incidere a belino appartener de* 
▼e a Venezia, e non alla Toscana* 

OsSfiRVAZlONfi Vili. 

Occupa la sommità del Quadro VEiemo Pa» 
ire il cui venerando €ispetto mostra un'Uefa confine 
fra la vecchiaja e la i^irilità^ come di matura gio* • 
vinezza formò il Redentore , il quale sopra lumirw^ 
so Trono di gloria sta in atto di accogliere la Ma-- 
ire • Forse si sarebbe tentati di desiderare alquanto 
jàù di leggerezza nella Vergine .... Non dissima* 
Ufo pure che gU Angioletti sarebbero ancora pia 
belli 9 se tutti non opessero avuto vaghezza di farsi 
vedere. Il troppo mimerò obbligò il Pittore a dar 
loro picciole forme j sicché ti sembrare d^ una raz-^ 
za più meschina assale che non è quella de^ loro 
fratelli . • « . abbandonò quindi quella tenerezza (B 
tìnte f che si vanno neUe altre sue Opere con tanta 
sotofùà msensibilmenÉe perdendo le une neUe altre ^ 
ed adoperò colpi piùjòrti^ e più staccati ec. 

Gap. II. p.24. 

Da questa descrizione della celebratissima Ta* 
vola deir Assunta dei Frani ho finito di venire in 
chiaro del modo tenuto dall'Autore nel comporre 
le infinite sue poetiche descrizioni • Si conosce adun- 
que , eh* era egli solito io tali casi di porsi al ta- 
irolino lontano dalla vista del Quadro con il testo. 
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dinanzi di un qualche Scrittore, le eui parole gli 
servivano di ordito per tesservi sopra la sua tela de* 
scrittiva composta di sinonimi e di rettoricbe am- 
plificazioni . II caso presente ce ne offre la più in- 
dubitata prova • Stava egli leggendo la descrizione 
di questa Tavola liei Ridotfi, il quale fra le altre 
figure si diffonde in lodar quella del suo Figliuo^ 
lo Iddio ohe fra raggi di sempiierna luce nel so- 
glio deW Eternità^ cinto dalle schiere degli spirità 
celesti e fra le musiche de^ beati Cantori la sua 
Diletta attende ec. Il sig. Ticozzi , nulla curandosi ài 
corrèggere gli sbagli sfuggiti al Ridolfi, ma -intento 
unicamente a mutarne la locuzione compatibUmff^ 
te còl suo modo di pedere, di senHre^ di scrìverei 
dopo di avere assegnata alP Eterno un^età canfiee 
fra la vecchiafa e la ifiriUtà\ volle formarne un con* 
frapposto con quella del Redimtòre; ob'era stata 
lasciata in bianco dal Ridolfi, onde lo rafiBgur&a 
dirittura di matura giovinezza. Tradticeada quindi 
U soglio deir Eternità in qn luminoso trono di gbh 
ria 9 per finir di aggiungere evidenn all'azione del 
Redentore mutò quelle parot» la sua Diletta at^ ] 
tende in queste altre , secondo lui » migliori sta » 
aito di accogliere la Madre • Che pecoato però che 
ambedue le suddette descrizioni non sieno che uà 
mèro sogno partorito dall' immaginazione de' loro 
Autori ! Ma pur troppo è tale la verità 9 non vo« \ 
dendosi nemmen per ombra nella Tavola di Tbia- 
no né il Figliuolo Iddìo che la sua Diletta attende 
del Ridblfiy né U Redentore di matura giopinezza 
che sia in atto di accogliere la madrà del Ticozsi* 
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Ognuno che ne abbia voglia potrà accertarsi del fatto 
co' propri! occhi , andando a vedere il Quadro nella 
il. Piiiaéoteca di Venezia . Io mi era da principio 
mmiaginato che il Ticozzi non fessesi proposto di 
approfittare delle altrui fatiche^ che nel solo ca* 
80 di volerci descrivere minutamente delle Pitture 
ebe non aveva mai potute osservare; ma non avrei 
mai creduto che trattandosi di parlare d'uno dei 
capi d'opera di Tiziano esistente in una pubblica 
chiesa di Venezia , non avesse giudicato a proposi- 
to di andargli a dare prima uu' occhiatina , il che 
sarebbe stato più che bastante a renderlo accorto 
deUc sbaglio madornale preso dal Ridolfi: poiché 
sebbene ne fossero annerite le tinte e cattivo il 
bme, tutti quelli che hanno veduto questa pittu- 
M prima della sua traslocazione seguita nelP anno 
seovso , potranno attestare che vi sì distinguevano 
perfettamente tutte le figure e tutte le parti prin- 
étpali della Composizione. Il metodo del sig. Ti* 
C(^ui sarà , forse , buono pei: comporre ad uso di 
una scuola di rettorica la descrizione della prima- 
vera o d'una burrasca di mare, ma s'egli possa 
essere adattato a dare una giusta idea delle Pittu- 
re , lo lascerò decidere al senso comune de' miei 
Lettori. 

Non reputo necessario di dare adesso una com- 
piuta descrizione di un Quadro, di cui ho dovuto 
ridonare io altro luogo , e le cui bellezze potreb- 
bero soperchiare t^^oquenza di uno Scrittore assai 
da più ch'io non sono» tanto maggiormente che 
il dt?siderio del Pubblico è stato in ciò appagato 
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dalie sfarzose ed eleganti penne del sigvCO* Cieo^ 
gnara Presidente e dell* illustre Secrctario deirAc* 
cademia il nobile Antonio Diedo alPoocasìone della 
pubblica Sessione tenutasi nel!* anno scorso per la 
solenne distribuzione de' premii : e perciò mi limi- 
terò ad aggiungere soltanto alcune riflessioni teo- 
denti a confutare le censure che il sig. Ticozzi ba 
voluto arrischiarsi di fare ad un' opera cosi sublime 
senza nemmeno averla veduta . 

Due sono le parti principali di questa G)mpo- 
sizione • Consiste la prima nel gruppo degli Apo* 
stoli collocato nel piano inferiore , dodici figure in- 
tere più grandi del naturale; nel qual gruppo due 
cose meritano particolarmente di essere notate : i. la 
forza dell' immaginativa del Pittore nelP aver sapu-: 
to trovare tanti diversi modi di esprimere lo stesso 
affetto , cioè quello della sorpresa che risente opti- 
no di essi alla vista della Vergine che ascende ifl 
Cielo : 2. la difficoltà di aver saputo far capire in 
uno spazio così ristretto dodici intere grandiose|&- 
gure, senza che il contrasto di tanti diversi vmi* 
cissimi atteggiamenti generi la menoma confusone , 
né le mosse di una figura riescano d'impedimento 
a quelle delle altre. 

La seconda parte della Composizione è for- 
mata dall'altro gruppo della Vergine assunta rap- 
presentata con fino accorgimento nel centro della 
Tavola, e circondata da ambedue i lati da una 
schiera di Angeli che le fanno corteggio e co- 
rona . Dà compimento a questo gruppo nella som* 
mità Iddio Padre immerso in un mare di luce i 
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cui sporge fuori colla metà del oorpo, sten-* 
ido ambe le braccia verso la Vergine , ed aven*^ 
un Cherubino per parte, uno de' quali gli of- 
con una spiritosissima mossa una corona di fiori • 
i perchè il debito del mio ingrato uffizio mi 
luove dalla oontemplazioae di cosi deliziose ira- 
igini , e mi costringe ili vece ad occuparmi 
ila confutazione degli errori del sig. Ticozzi! Il 
ovo Censore avrebbe desiderato nella figura della 
irgine una maggior leggerezza ^ e pretènde che 
Angioletti sarebbero stati più belli, se tutti non 
ossero attuto vaghezza di farei vedere ; oltre di 
ere apparsi al suo purgato giudizio di troppo pic^^ 
le forme e d'^ una razza più meschina assai che 
n è quella de* loro fratelli maggiori. Confesso di 
rare non poca fatica a rispondere sul serio a si* 
li obbiezioni. La figura della Vergine, agli oc* 
i almeno di tutti quelli che ne giudicano dopo 
averla veduta, è una delle più belle che sia 
nta giammai dal pennello di alcun Pittore • Noù 
glio ripetere adesso l'elogio che mi sono sfor«> 
to di fare altrove alle qualità di questa divina 
lira , e mi contenterò di repUcare le sole se* 
lenti parole in proposito della mancanza di leg- 
rezza che vi ha ravvisato ad occhi chiusi il 
lovo Biografo di Tiziano : si direbbe essersi tras- 
rmato il suo corpo in una sostanza eterea pia 
Igera deW aria e delle nubi che la circonda^ 
»; né ardiscono quasi gli occhi cessar di mirarla 
r timore che si dilegui dalla vista in un baleno^ 
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Decida chiunque non è cieco chi di noi due abbia 
ragione . 

Quanto al secondo difetto rimarcato dal sig. 
Ticozzì, credo ch'egli muoverà le risa di ogni 
professore ed intendente di pittura , poiché ciò 
che a lui è sembrato difetto, è all' opposto uno 
de' maggiori artifizii di questa Composizione. Le 
leggi pittoriche risguardanti T equilibrio e la di- 
stribuzione armonica delle masse furono quelle per 
Y appunto che obbligarono Tiziano a scegliere per 
il gruppo di mezzo de' putti di un'età non ecce- 
dente la f<)nciuUczza , onde fare non solo che trion* 
fino le figure principali ^ ma lasciare nel tem- 
po iatesso degli spazii vuoti nel campo, su^ quali 
potesse trovar l' occhio il necessario riposo . È poi 
un sogno 1' osservazione , che tutti que' putti ab* 
hìano ovulo troppa vaghezza di \ farsi vedere^ poi* 
che al contrario di trenta e più AogioleCti non 
havvene che quattro soli che si mostrino per in* 
Aero, non iscorgendosi degli altri che una parte 
del corpo o là sola testa, ed occultandosi le pitrti 
rimanenti con mille vivacissime mosse e scorci per 
entro alla imbe, o dietro alle figure degli altri 
poste sul davanti, la bellezza de' quali ci fa rie» 
crescere che non si verifichi almeno questa sola 
delle censure dei gig. Ticozzi ^ onde potessero ia« 
ziarsi i nostri cechi colla vista di tutta intera quel- 
la famiglia di abitatori del cielo . 

Non devo lasciar di notare un' altra pi oppsi- 
;uone jnsussistente al pari delle altre y con cui iia 
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voluto il Tioozzi dar 1' ultimo compimento al ro- 
manzo di questa sua descrizione. Afferma ogU 
adunque che questo Quadro è stato dipinto da Ti«« 
ziano con colpi JòrU e staccati di pennella in pecm 
di quella tenerezza di tinte che osservasi nelle al" 
tre sue opere. Ma che cos'altro si poteva aspet* 
tarsi da uno Scrittore, il quale dopo di avere im- 
maginate a capriccio le principali Figure detta Com- 
posizione che si potevano in ogni tempo discdf« 
nere senza molta fatica, non dubita poi di pub* 
blicare le sue osservazioni intorno al maneggio del 
pennellò, che gli occhi di una linee arrampicata 
su di una scala non avrebbero potuto discernere a 
traverso la crosta di cui aveva ricoperta il tempo 
quella Pittura ? Verità è che il maneggio del pen« 
nello è tutto ali* opposto di ciò che asserisce il Ti« 
cozzi, non vedendosi in essa la minima traccia di 
colpi forti e staccati , ed essendo anzi condotta con 
quella tenerezza di tinte che osèert^asi nelle altre 
opere di questo Pittore . È questo un fatto di cui i 
foK ciechi potrebbero dubitare . 

Voglio approfittare di quest'occasione per an<» 
nunziare al Pubblico che il valentissimo professa* 
re Matteini sta presentemente eseguendo il disegno 
di questa Pittura per commissione dì S. E. Gene* 
rale Manfredini zelantissimo Promotore delle belle 
Arti , e sperasi che V incisione ne verrà affidata al 
celebre Morghen • La forma della stampa sarà pos» 
sibifanente nel medesimo sesto della Transfigurazio- 
ne di Rafaello , opera dello stesso incisore • Avrà 
così il Pubblico la compiacenza dì porre uno id 
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faccia air altro questi due miracoli dell'arte, e fa^ 
rà il confronto sopra due Soggetti assai conformi 
della diversità di pensare e del vario sublimissimo sti* 
ìe dei due maggiori luminari delia moderna Pittura « 

Osservazione IX 

DeW epoca assegnata daWAutofe alle pùtur» 
a fresco di yicenza e di Padova é 

Anche Io studio della Cronologia, qualora vea*- 
ga applicato ad oggetti di nessuna importanza , può 
divenire uno de^ maggiori perditempi delia lettera* 
tura • Vorrei in fatti che mi si dicesse qual van« 
taggio o piacere abbiano recato alP uman genere le 
dotte veglie degli Scaligeri , deiPetavii, degliUsse» 
rii ec. per farci sapere l'anno della nascita di Se-i 
sostri o di Codro, o la data dell'ingresso di Ciro 
in Babilonia, e per accertarsi se Tulio Ostilio ab- 
bia regnato prima o dopo di Anco Marzio , ed ia 
che tempo vivesse la lupa che allattò Romolo e. 
Remo. Che se la celebrità di tali personaggi e 
quel ^spetto» dirò così, meccanico che c^inspira* 
DO fino dalla infanzia i loro nomi , può scemare in 
parte il ridicolo di queste seccantissime indagini, 
non havvi ragione che possa giustificare la >perdi* 
ta di tanta carta ed inchiostro per voler determi- 
nare dopo il giro di più secoli la data precisa di 
tutte ie innumerabili pitture di Tiziano : poiché quer 
sto genere di erudizione eunuca non può giovare 
in alcun modo a farne produrre di simili , eh' è Jit 
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sola cosa che ci possa importare. Ad ogni modo 
avendo io dovuto intraprendere di fare la glosa ad 
un testo ridondante di questa merce, non potrei 
per conseguenza ommettere di andar rilevando al* 
cuni sbagli e contraddizioni in cui è caduto di so* 
vente P Autore anche in fatto di Cronologia. 

Bisogna separare in due parti questo suo viag« 
gio cronologico. Dalla nascita di Tiziano fino al- 
l'anno iò3i, in cui principia la corrispondenza epi- 
stolare dell' Aretino , cioè per il corso di circa 55 
anni , si pose egli in cammino sotto la scorta del 
Vasari , del Dolce , dell' Anoninfio e del Ridolfi ; ma 
disgustatosi I forse , dell' inconsideratezza del buoti 
Messer Giorgio, il quale se n' andava baloccando sen- 
za badare a sassi , né a spini , e parendogli di non 
poter fare maggior conto sul Dolce e sull' Anoni- 
mo, che non gli somministravano fuorché scarse 
e meschine notizie , fece elezione del Ridolfi per 
suo principal braociere , il quale, come il più gio- 
vine di tutti, postasi la via fra gambe, lo condu-r 
ceva velocissimamente per cosi lungo e disastroso 
cammino. Arrivato finalmente all'anno i53i die- 
de il commiato alle quattro sue prime guide , e get* 
tossi tutto in braccio all'Aretino, il quale, marcian- 
do con un lunario tutto stracciato in mano (i), gli 



(i) Non posfo fare t meno di aggiungere alcune rifle«- 
noni intorno all' asserzione seguente del sig. Ticozzi in pro- 
posito della corrispondenza epistolare deir Aretino { « Io in- 
• Vito coloro a cai rimanesse alcun dubbio ; a leggere le 
» lettere di Pietro Aretino scritte a Tiziano , e ad altri in 
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fu fedele e indivisibil compagno fino agli ultitni 
tempi del vivere di Tiziano. Nell'anno adunque 
ì5ii , in cui ci troviamo adesso entrati, teneva ao* 
Cora dietro il nostro Biografo alle pedate dei quat- 
tro primi, ma giunto a questo malpasso, volle 
improvvisamente, qualunque ne sia stata la cagio»* 
ne , staccarsi da loro e porsi in viaggio senza lu- 
me né scorta da per se solo . Aveva egli alcuni 
anni prima , cioè del i5o5 , fissata col loro parere 



• proposito di Tiziano dal i53o al i555> nelle quali trove» 
» rày per cosi dire; notizia di mese in mese de' luoghi io 
9 cui trovossi nel corso di que* a6 anni. » (>. iii* Furo- 
no adunque le lettere dell'Aretino che per il corso di que^ 
iti 36 abui gli porsero il filo d'Arianna per uscir fuori da 
questo labirinto . Ma oltreché s' incentrano iu esse delis 
frequenti lacune di più mesi , e talvolta di pia aoui^ e che 
moltissime mancano di qualunque data> onde lasciano in» 
teraménte al bujo il povero biografo sulla strada che deve 
tenere ^ vorrei che mi spiegasse il sig. Ticozzi in qual modb 
potrebbe egli provare la sua proposizione • A me pare 
ch'egli abbia fatto assai male il conto, e non abbia riflel' 
tuto che ^6 anni sono composti di 5ia mesi. Ora in tutto 
imiterò r Epistolario dell* Aretino vi può essere una sessanti- 
na circa di lettere scritte a Tiziano ^ e ad altri in propo- 
sito di Tiziano, parecchie delle quali in oltre portano la 
data dello stesso mese^ e di m oh' altre che mancano di 
data non si può rilevare a qual mese^ né a qual anno ap- 
partengano . La Storia cronologica adunque delle azioni e 
delle opere di Tiziano per tutto il corso di questi a6 annif 
se non ha miglior fondamento delle lettere dell'Aretino; 
lungi dall'essere provata di mese in mese, come pretende 
1* Autore ; non può che riuscire imperfettissima e ripiena di 
continue ed importanti otnmissioui . 
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U data delle pitture del Fondaco de* Tedeschi ; e 
sebbene adesso lo ammoniva il Vasari che legges- 
se la sua vita di Tiziano, ed avrebbe veduto cbe 
le pitture a fresco di Vicenza e di Paidova furono 
lavorate da Tiziano dopo di aver terminata l'Ope- 
ra suddetta del Fondaco; ed ancor più fòrte stril- 
lava il Ridolfi, cbe guardassi^ a pag. 189 della sua 
vita , e troverebbe cbe aveva anch' egli aifermato 
lo stesso , e con ancor più di precisione ; contut- 
tociò non volle egli dar alcuna retta ai savii av- 
vertimenti delle sue guide, ed ostinossi^ senz'ad* 
durne la minima ragione, a fissare nell'anno pre- 
sente i5ii l'epoca delle suddette Pitture (i). Fac- 
ciamo adesso un po' i conti • L' opera del Fondaco 
dei Tedeschi è del 1 565 : volendo anche assegnare 
tutto intero l'anno susseguente i5o6 per i quattro 
Quadri di Vicenza e di Padova, il divario non sa- 
rebbe minore di cinque anni • In tali gravissimi pud* 
ti di Biografia cronologica non si dà parvità di ma- 
teria. Un anacronismo di cinque anni ! Gesù, Ma» 
ria ! E assai più , che non occorre per fdr arrio- 
ciare il pelo a tutti i biografi presenti e futuri • 

Ma tuttocib è un nonnulla in confronto di quel- 
lo che sono per aggiungere*^ Osserverò in primo 
luogo, cbe dopo di aver l'Autore» come abbiamo 
veduto, assegnalo l'anno i5ii a queste Pitture, 



(1) Racconta il Ticozzi neUa seguente pagina 28 , che 2ì'-* 
liano , ritornato a Venezia , si accasò con Lucia cittadina 
veneziana , essendo in età di circa trentaquattr' anni , epb^* 
ca che corrisponde per appunto air«nno iSii. 
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se oe dimenticò poi oeila Tavola delle materie , po^ 
nendole ivi in vece sotto l'anno i5i2 : Io che fa na- 
scere un grazioso equivoco ; poiché avendo ^li fat- 
to accasar Tiziano nel i5ii dopo il suo ritomo , 
ne viene per conseguenza che « stando al testo, egli 
sarebbesi maritato dopo , e stando alla Tavola , pri- 
ma di portarsi a Padova ed a Vicenza . IVJa con- 
doniamogli pure queste leggiere distrazioni , e pas- 
siamo in vece ad esaminare degli errori assai più gra- 
vi e che, usando anche di tutta la possibile indul- 
genza , non gli si possono assolutamente perdonare. 
appena passati ( dice il Sig. Ticozzi ) / pri' 
mi moti della Lega di Cambraij e tornate le città 
della Terraferma sotto il soave dominio della Re- 
pubblica ^ fu chiamato Tiziano dai Vicentini a di- 
pingere il Palazzo della Ragione ec. Cap. IL p. 26. 
Nel rileggere questo passo confesso di essermi pen- 
tito di avergli rinfacciato poco prima un anacro- 
nismo di soli cinque anni. Canchero! 1* anacroni- 
smo diviene adesso molto maggiore , ed arriva per lo 
meno ai dieci o dodici anni « Sarebbe possibile il 
credere, se non se ne avessero le prove sotto gli 
occhi , che uno Scrittore di vaglia sia^i accinto a 
pubblicare una nuova vita di Tiziano coli' oggetto 
di richiamare alle rispettive epoche gli avvenimend 
più notabili e le più egregie sue opere Cpag4.) sen« 
z'aver nemmeno consultata la storia del secolo in 
cui è vissuto quel Pittore? Bastava di fatto che il sig, 
Ticozzi avesse presa in mano qualunque delle tan- 
te Storie che ci hanno reso conto degli avpenmcnti 
più notabili di quel tempo , ed avrebbe veduto ohe 
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la Lega di Cambra! venoe segnata nell' anno 1 5o8 
che ueW anno seguente fu data la famosa battaglia 
di Giiiaradadda per cagione di cui perdettero i Ve. 
nesìani tutto intero lo Stato di Terraferma , e che , 
aocettuata Padova che riuscì loro di ricuperare ver-» 
so la fine dello stesso anno i5og, tutte le altre io* 
ro città rimasero in potere de' nemici, né finirono 
di ritornare sotto il sowe dominio della Repubbli^ 
ca^ che nel i5i6 mediante la restituzione di Ve« 
rpna fatta ad essi da Massimihano . La condizione 
poi di Vicenza Ui tutto il corso di questi sett'anni 
è stata una dejle più infelici di cui trovisi esempio 
nella storia, né si possono , leggere a ciglio asciutto 
le orribili calamità a cui andò soggetta quella mi- 
sera città • Presa e ripresa più volte all' anno dagli 
eserciti nemici in cui militavano soldati di ogni più 
barbara nazione, ed in un secolo in cui il diritto 
della guerra permetteva il saccheggio, le stragi e 
le più immani crudeltà, trovavasi ridotta a tali 
strette che parlando di essa il Bembo, nell^anno 
appunto i5ii in cui pretende P Autore che vi sia 
stato chiamato Tiziano a dipingevi il giudizio di 
Salomone , con tali parole descrive la sua condizio^ 
ne: al nemici in questo mezzo Vicenza vuota 
^ d'uomini, conciossiafossechè quasi tutta la città 
» a Padova e Venezia fuggita s' era^ presero » • 
lib. KIL pag. 44. Ed il Guicciardini dopo di aver 
narrato P assedio posto a Padova da ]!^assimiliano 
Del i5i3 soggiunge: « Massimiliano levò il. campo 
» poiché diciotto giorni era stato alle mura di Fa« 
» dova , ed essendo nel levarsi , e nel camminare 

19 
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«> iofe^tafto oootiauameate dai Cappelletti ^ tititt 
» a ViceDEa VUOTA d'abitatori, « peda di cbi 
» era superiore alla campagna » . Ub. IX. A ckt 
vorrà adunque dare ad intendere il Tieozei etie 
una città divenuta un campo di battaglia di acca- 
niti eserciti nemici, una città abbandonatala tutti 
i suoi abitatori e fatta un'orrenda solitudine, po- 
tesse pensare in que' momenti ad ornare di pittai 
re i suoi pubblici Edifizii? Dovendosi percib am- 
mettere la sua asserzione , che Tiziano sia stato cbta- 
mato dai Vicentini dopo che la città era di già tor^ 
nata sotto il soave dominio ^eUa Repubbliea^ con- 
verrebbe necessariamente trasportare il fatto mol- 
ti anni dopo il i5ii eh' è l'epoca assegnata dal- 
l'autore. 

Me « ha da credere che migliore assai di 
quella di Vicenza fosse in tutti quegli anni la con- 
dizione di Padova. Accaduta nel tSo^^ eome si 
è detto 5 la ricuperazione della medesima , e cono^ 
sciuta la necessità dal Senato di formarne Tante" 
murale della Dominante , -vi spedi tosto il fiore deU 
le truppe ed i migliori suoi Ingegneri, onde la fa- 
cessero diventare una Fortezza inespugnabile secon- 
do i modi di guerreggiare di quel tempo. Diedero 
essi immediatamente principio alle loro operazioni 
colP atterrare tutte le fabbriche all' intorno della 
città , per cui alla distanza di più di un miglio ri- 
tiene tuttavia il pomerio della stessa il nome di 
guasto: e spianando dentro il suo recinto buona 
parte delle <;ase de^ cittadini , la cinsero di un tri- 
plice giro di fortificazioni , di cui si osservano io 
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più luoghi ancora i vestigli • Ma se colla distruzio- 
ne degli Edifizii pubblici è privati si potè preser-- 
vare la città dall^ occupazione de' nemici, non an- 
darono perciò esenti , fintantoché dutb quella lun- 
ga atrocissima guerra, le campagne e le tèrre dtì 
suo territorio dalle scorrerie , dalle prede , e da- 
gr incendi! , essendo ripiene le storie dei racconti del* 
là miseria incredibile a cui trovavansi ridotte in 
que* tempi tutte quelle infelici popolazioni • Ogni 
sensato Lettore che vorrà por mente a questi fatti 
dovrà meco convenire, che non possa ammetterai 
l'opinione arrischiata del dig. Ticozzi , e che sia 
molto miglior partito di attenersi al racconto det 
Vasari e del Ridolfi , i quali affermano essersi por- 
tato Tiziano a Vicenza ed a Padova dopo di avei^ 
finito di lavorare nel Fondaco de* Tedeschi, cioè 
Itegli anni i5o6 o 1607, nel qual tempo le città 
della Terraferma , a cagione della lunga pacegodu-^ 
ta, dovevado abbondare d'ozio e di ricchezze, e 
tròvai^i più al caso di pensare a chiamar degli Ar* 
tefici stranieri onde ornare i palazzi e le chiese coU 
le oftere del loro pennello . 



«9» LIBRO III. 

■ - *■ 

Osservazione X. 

Di ritorno a Venezia dipìnse la Facciata deU 
la Casa Grimani e fece "poche altre cose di non 
molta considerazione. Gap. IL p. 28. 

La dipintura della facciata di un Palazzo Cri* 
mani, che afferma senza esitanza l'Autore essere 
stata fatta da Tiziano , è un invoglio da non uscir- 
ne fuori cosi facilmente ; nullaostante mi |>ra?erb 
di riuscirvi alla meglio che sia possibile. A buco 
conto il Vasari è il solo fra i Biografi di Tiziano 
che ne abbia parlato, e da esso per appunto Jba 
presa P Autore una tale notizia. Nessuno de' nostri 
Scrittori , né il Dolce , né il Sansovino (i), né VA' 
nonimo , né il Ridolfi , né il Zanetti hanno fatto 
alcun cenno di un' opera cosi importante • Sembra- 
mi che il silenzio unanime di questi cinque Scrit- 
tori dovess' ^essere più che bastante a porlo in av- 
vertenza di non ripetere cosi alla cieca l'asserzio- 
ne del Vasari , senz' arrestarsi a farvi sopra un po- 
co di esame. Ma v'è ancor di più: é nota l'usan- 
za generale dei Veneziani in quel secolo di far 

(1) Mi sono sempre fortemente meravigliato che il sig* 
Ticozzi in tutto il corso della sua Opera non abbia fatto usa 
una sola volta dell' autorità del Sansovino ^ scrittore raggnar* 
devolissimo in tal materia^ tanto per aver composta la pri* 
ma Guida di Venezia in tntto ciò cbe spetta ad opere di 
disegno; quanto per essere stato contemporaneo e familiare 
di Tiziano . 
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dipingere P esteriore delle loro abitazioni dai più ec« 
celienti pennelli, ed è viva IB^dif^^Rt^inenioria di 
quelle dei Cappello a s. Paolo e dei Valmarana a s. 
Canciano dipinte da Paolo Veronese , dei Soranzi a 
8. Paolo da Giorgione , dei Zeni ai Gesuiti dallo Scfaia- 
vone , dei Tofetti a s. Gervasio dal Tintoretto , del- 
l' altra famiglia Cappello a s. Paolo dal Zelotti , dei 
Loredani a s. Stefano dal Salviati , . dei Danna a 
s. Benedetto dal Pordenone , % di altre infinite che 
tralascio per brevità, le quali davano alla nostra. 
città r aspetto di unMmtnensa e magnifica Galle- 
ria, e di cui disgraziatamente non rimangono- più 
che laceri e miseri vestigif • Se non che è manifesto 
che ciò non si poteva eseguire che in quelle fab- 
bricate di mattoni su di cui può distendersi V into- 
naco necessario per dipingervi a fresco; ma non 
già nelle facciate coperte di marmi , che in si gran 
numero s' incontrano per ogni contrada della città . 
Esaminiamo adunque se tale fosse il caso della Fac- 
ciata Grìmana , ed a rilevarlo ci può somministrar 
lume sufficiente il Ridolfi, il quale racconta a p. i39 
che Tiziano rUomaio da Padova dipìnse nel porti- 
cale di Casa Calergli hor Grìmana , alcune armi e 
due figure di Virtù . L' epoca adunque ed il luogo 
assegnati tanto dal Vasari , quanto dal Ridolfi cor- 
rispondono perfettamente insieme , né v' è altro di- 
vario fra loro, se non che il Vasari parla dell* in- 
tera facciata , ed il Ridolfi non accenna che le due 
sole figure nel Perticale • Ora nel Perticale del Pa- 
lazzo Calergi Grimani, ed ora Vendramin Calergi 
a s. Ermagora si osservavano ancora verso la fine del 
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pende ima cartella col nome di Tiziano (i). La 
cronologia del Palma vecchio era però stata confu- 
sa abbastanza dai precedenti Scrittori, senza che 
sbucasse fuori adesso anche il Ticozzi a sempre più 

(i) n piii celebre di questi Ritratti è quello descritto dal 
Boscbiniy ch'esisteva in allora nella Galleria Serra in Vene- 
zia ^ acquistata in séguito dai Serenissimi di Toscana, • che 
trovasi presentemente in Firenze • Ecco le parole del Boschini? 
» Ghe zè quela Viola , o Violante, 

9 Che anca Tician ghe volse dar de naso 

• Al bon odor; del restò qua mi taso, 
> Che noi fu minga un vizioso amante • 

» Viola da una palma partorida, 
9 Che più vechia che Ve Yè più feconda, 
» E de fruii sì dolci e rari abonda^ 
» Ch' anca a bramarli el gran Vecelio ariva • 

Pianta che in do maniere partorisse, 
a Fruti, che Tun e l'altro è al par gustoso, 
» Se naturali , ognun ghe n* è goloso , 
a Se col penelo> ognun ghe ne stupisse. 

• Oh zogta veramente e gran tesoro ( 
a Pitura fata co la palma in man! 

• Tegnuda in tanto pregio da Tkian, 
» Ghe fango parerla le perle e V oro • 

Voglio far qui menzione di un altro Ritratto dell'ami' 
ca di Tiziano, che verrebbe ad essere il più autentico di 
ttttti., se devesi prestar fede allo Scandii, il quale nel sao 
Microcosmo della Pittura , parlando dei Quadri della Gal' 
ler/a di Modena impiega un'intera facciata nel descrivere i{ 
famosissimo Ritratto dell' innamorata di Tiziano rappresen- 
tata in atto di passeggiare con un ventaglio in mano, ed 
aggiunge, che mostravasi nella suddetta Galler/a la lettera 
ynt(9gnfa di Tiziano sclritu al duca Alfonso di Ferrara, 
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imbrogliarla eon una delle sue ordinarie gratuite 
asserzioni. Tutti avevano per altro inclinato piut- 
tosto a posticipare il tempo della sua nascita , di 
t]uello che a farlo anticipare a venir al mondo , 
come vuole il sig. Ticozzi, fino quasi dal secolo 



diorcbè glielo mandò a regalai^, nella qnale dice a questo 
principe: che aveva operato con ogni spinto e industria ^ a 
fine di poter corrispondere in qualche parte al suo gran 
merito mediante alV espressione dell* oggetto più amato, 
pensando che in essa Ella sarà per gradire l'immenso de* 
siderio di soddisfarla ^ non avendo cosa pia cara • Il sod« 
detto Ritratto trovasi prese o temente nella Gallerfa di Dresda • 

Mi si permetta di aggiungere alcuni cenni intorno ad 
nna bellissima Incisione fatta dal pittore Vandich; che non 
mi è riuscito di trovar registrata in nessun Catalogo di starn* 
pe. Rappresenta Tiziano in età senile > seduto dirimpetto ad 
una bella Giovane gravida a cui sta egli palpando amorosa^ 
mente il ventre. La Giovane è in piedi con un braccio ap^ 
poggiato ad una cassetta > entro a cui scorgesi un cranio ; e 
•otto vi si leggono i seguenti versi : 

Ecce viro ^ quae grata suo est , nec pulcrior ulla ^ 

Pignora conjugii ventre pudica gerit . 

Sed iamen an vivens^ an mortua^ pietà tabella 

Baec magni Titiani arte ta fiet 

Alcune sillabe di qnest' ultimo verso sono cancellate del mio 
esemplare. Dall'emblema del cranio posto nella cassettina, 
come pure dalle parole dsìl terzo verso | si potrebbe conget' 
turare che la suddetta giovane morisse di parto • L' espres- 
sioni poi del secondo dovrebbero far credere , ch'ella fosse 
la moglie e non T amica di Tiziano \ ma è noto quanto foi^ 
se facile in que' tempi, ed innanzi T accettazione dei Deere-* 
ti del Concilio Tridentino > in materia di matrimonii il coor 
fondere le mogli colle concubine . 

Il eh. sig. cav* Giovanni de Lazara, ch'io qui nomino 
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precedente . La Combe nel suo DizioiMirio £ei nascere 
il Palma nel x54o, cioè nulla meno che dieci a&ni 
dopo del tempo tu cui afferma il Ticossi eb*egK 
sia capitato in età aduUa a Venezia a porsi sotto 
la disciplina di Tiziano. L^ accuratissimo Storico 
co. Terzi, nelle sue Vite rfe' Pittori^ Scultori edAr^ 
chitetti Bergamaschi^ dopo di aver provata l'insus* 
sistenza dell' opinione del p. Calvi , cbe fo vuof na- 
to nel 1626 soggiunge : « ciò che si può concila 
» dere si è essere nato probabilmente tra il i53o 
D e il i54o finché da alcun djOcuAeata^cnror non 
D consti altrimenti ». 

Il sig. Tìcozzi ha voluto poi superare ancbe 
in un altro punto tutti gli altri Scrittori colla forz^ 



per cagion d* onore ^ eJ a cui mi compiaccio di poter ren« 
dere una pubblica testimonianza della mia profonda estima- 
zione ; possedè .nella sua sceltissima Collezione di stampe 
tiD* altra incisione di questo soggetto della medesima forma 
e grandezza della mia colla seguente rozza inscrizione x 

» Ecco il Belvedere , oh che felice sorte ! 

» Che la fruttifera frutto in ventre porte : 

» Ma eh' ella porte ; o me! vita, et morte pian» 

» Demonstra Y arte del magno Ticiano • 
£r stata stampata da Bonenfant senza data di luogo , ne di 
anno, ed è dedicata da Vandich al sig. Luca Van«Uffel; ia« 
titolandola il vero Bitratto dell' unico Tiziano • 

£l' unica differenza che scorgesi fra q^ueste due stampe 
e, che le Figure vi sono poste a rovescio > lo che prova che 
una delle due è stata copiata dalF altra: e siccome T amore 
delle cose mie non e solito ad accecarmi, perciò aono in« 
dotto a credere da varii fortissimi indizii che q^itelia posi» 
seduta dal sullodato sig. Cavaliere sia l'i^riginalet 
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ed ettcBsiooe delle sue coDgcttnre^ ettfndoBi egli 
immaginato^ che non una* ma due sicoo atate lii 
VioIaDti amate da TiziatKi» e che in memoria dek» 
la prima abbia fatta battecsare eoo tal nóme l^ 
figlia del suo discepolo : al che poteva aggiudgera 
che Tavrà anche tennta al sacro^onte e sarè 
Kato probabilmente suo Santolo . Non si può ni^^ 
re che questi non 3Ìa un modo di trattare , di^ 
rebbe un Francese, un peu trop capaUèremeM t Mi 

Sia permesso anche a me di aggionfere du4 
parole intorno a questa importMdssimm questione* 
Non parlando adesso della prima Vietate itama* 
ginata dal Ticozzi , ma della seconda su di cui ca* 
de unicamente la questione , confesso anch' io che 
Pargopiento desunto dallMocompatibilità dell'està 
dei dpe amanti sarebbe as^ai forte in qualunque 
altro caso foorphè nel presente . Imperocebè non 
saprei che cosa non si possa affermare in tal pro- 
posito dì un uomo che morì di cent* anni di con- 
tagio e non già di morte naturale; di un uomo 
che dell'età di 87 anni terminava di dipingere la 
famosa Cena delP Escuriale , cioè una delle mera- 
viglie della Pittura ; che nell' anno stesso si porta- 
va in persona a Brescia a concludere con que' Si- 
gnori il contratto dei tre gran Quadri del Salone, 
e che neir autunno deiranno seguente, nella Lette- 
ra con cui accusava loro la ricevuta del programma 
delle suddette Pitture , li ringraziava perchè aves- 
Kxo voluto lasciar passare i gran caldi delF estate 
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che gli avrebbero impedito di lavorare (i); di un 
uomo finalmente che negli ultimi dodici anni della 
tua vita non tralasciò mai di mandar fuori opere stu* 
pendissime , le quali attestano ancora il vigore pie- 
nissimo di corpo e di spirito che conservava net 
la sua miracolosa decrepitezza. Sembrami che uà 
ente cosi straordinario , il quale non ebbe mai a 
risentire ì danni dell' età neìV esercizio della sua 
professione , abbia potuto in forza di questo mede- 
simo privilegio della natura godere anche nell' estre* 
ma vecchiezza delle facoltà necessarie per meri- 
tarsi, se non P amore, almeno il compatimento 
ed i favori del bel sesso* 



(i) « Io credo che la cortesia di V. S. abbia Tolato dif- 

• ferire l'opera per compassione che elleno hanno avuto 

• di me, volendo che io non mi affaticassi in questi caldi 
» passati troppo noiosi » • Leti* dei ao agosto i565. Vedi 
Zamboni , Fabbriche di Brescia • 
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Osservazione XSL 

In mezzo aXt unwersale meravigUa che ris$m* 
gUòssi in tutte le persone dotate di fino conosci^ 
mento alla vista di questo Quadro ( l' Annunziata 
di 8» Rocco ) non sapevasi comprendere o9e presa 
avesse Tiziano Videa di tanta perfezione; ma guan» 
do se ne vide il secondo frutto nel gran Quadro 
ficUto per la chiesa di s. Nicolò de^ Frari ( la Ta- 
vola di 8. Nicolò esistente ora nel Quirinale )fu a 
tutu aperto che lo studio di alcune antiche Seul» 
ture , che fino allora erano rimaste quasi inosserva^ 
te in Venezia , gU wea insegnato a comunicare alle 
sue opere quel fuoco animatore^ senza del quale le 
pia belle Figure non possono aver vita » né espres» 
sione. Gap. UI. p. 46. 

Lo studio della Natura e la diligente osserva*» 
sione delle alterazioni che producono sull'esterio- 
re del corpo le perturbazioni dell' animo , sono sem- 
pre state , come si è dovuto più volte replicare , 
le uniche fonti dell'espressione di tutte le arti figu* 
rative • E da qual altro esemplare mai potrebbero 
apprendere gli artefici a rappresentare fedelmente 
i moti di ogni passione , fuorché da quello dell' uo- 
mo vivente, esaminato attentamente in tutte 1' età 
e condizioni , ed in tutti i casi prosperi o sinistri 
Sella vita umana? Pare 'inlpossibile che principii 
cosi semplici e veri non abbiano potuto trovar luo* 
go nella mente del sig. Ticozzi, e che siasi egli 
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in vece persuaso , che senza lo studio di alcune anli'^ 
che Sculture non sarebbe mai giunto Tiziano a co* 
noscere Velica della Pittura! (Ibidem). E perchè 
tion potei^a la benigna Natura aver ooncessa a Ti- 
siano quella stessa sagacità d* intelletto e sensibili- 
tà di cciore, dall€ quali sole tutti convengono cba 
abbiano imparata gli Anticfai Velica della Pitturai 
Sarà stata essa adunque madre unicamente d^gli 
antichi , ed avrà toccato a noi altri disgraziati mo- 
derni ad esperimentarla sempre inesorabile matri- 
gna? Oppure vorrebbe persuaderò! il sig. Ticozzi 
ehe per meglio imitarla sia più sano partito di porsi 
dinanzi agli occhi delle copie lavorate da uomini 
simili a noi , f>iattosto che ricorrere, col loro esem* 
pio, alla vista dell' originale p Oh! quanto la seti* 
tiva diversamente in tal proposito il gran Marco 
Tullio , il quale nel suo Libro de Oratore tratta da 
balordi coloro che si perdono nel pescare in piccio-^ 
ìv e torbidi rigagni, in vece di rivogliersi alla sor- 
gente da cui deriva sempre un^ abbondante copia 
di limpidi umori ! 

Dovrò assoggettare ad un qualche esame in 
altro luogo la consideratezza di quelle espressioni- 
che accennano vagamente alcune antiche Sculture 
rimaste fino allora inossen^ate in Venezia ; ma bon 
voglio lasciarmi sfuggir P occasione di far ammi* 
rare ai Lettori un'altra felicissima congettura deN 
Y Autore su questo medesimo argomento , che leg' 
go alla pag. 65. Non solo gli è riuscito adunque 
di scoprire la fonte da cui apprese Tiziano Parte 
di esprìmere gK affetti, ma potè giunger perfina 
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$A jndoviff tfre ti nomte di colui ebe conduceadolo 
a spasso f>er Veoeeia , gti fece avvertire queste be- 
nedette aoticbe Sculture , delh quali ( ripete a que*- 
sto passo l' Autore innamorato della sua scoperta ^ 
irwai>ansene alcune affatto inosserpatc , e gli dieth 
consigli € direzioni per lo studio delle medesime • 
Questo benemerito mortale & «tato un frarte, cbe 
diimavasi fr. Urbano Bolzanio, ed ecco tutte le 
prove a cui h appoggiata la sua asserzione: Pet^ 
che il suddetto Frate ai^eua annotato in un Diario 
tutto ciò che in fatto di lettere e di arti aveva ve^: 
du(o ne^ suoi viaggi di Grecia , di Levante e d* Ito- 
Uà . Vi prego di non porvi a ridere , perchè la oo«- 
sa è propriamente cosi ,• etpoUàjustement comm^ on 
ecrit r Histoire ! 

Mi rimane da notare un* altra faceta osserva- 
zione dell' Autore in tal proposito , da cui preten^ 
de desumere una nuova prova dello studio pogto 
da Tiziano sulle Sculture antiche k Trattasi dei Ri*^ 
tratti dei XII Cesari, eseguiti nel i532 per com^ 
imissione del Duca di Mantova , per i quali dovette 
necessariamente Tiziano , per la somiglianza delle 
test^ , far uso delle Statue e delle Medaglia di quel 
riccbis^imo Museo y ma eiò cbe più importa, di'* 
pinti da lui aelPetà di 55 anni(i) ! Lascerò pesare 



(i) A proposito di quest* opera dei TLtl Cesari non vol- 
gilo ommeUere una notizia tratta dal Baldiuacci^ il qual^ 
nella vita di fieroardiao Canopi afferma > che Tiziano noa 
dipinse per il duca di Mantova che i soli primi XI Cesari. 
f che il duodecimo^ cioè Domiziano^ vi fu aggiunto dal 
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ai Lettor! il merito e la giustezza di quest* a^sevn^ 
ziope , e li pregherò ad accompagnarmi iteli' esame 
di alcune altr« sue riflessioni sparse qua e là nella 
successiva desbirizione ch'egli ba voluto regalarci 
di questa famosa Pittura. 

Da quale di esse dovrò prendere le mosse? 
Confesso che il troppo numero mi pone in imba- 
razzo. Abbiansi adunque il primo luogo le riflesr 
sioni deli* Autore intorno alla carnagione ed ai 



«uddeUo Campi, il quale fece di tatti dodici qaattre copie 
che mandò a regalare a diversi Pr ioti pi dell'Europa. Lsito" 
ria delle vicende di queste famose Pitture è curiosissima . 
Nel sacco di Mantova , seguito nel 1629 nel tempo della gner» 
ra di successione dell' Impero , la Gallerfa ducale tocco | me- 
tà per uno | ai due generali Galasso ed Aldingher . Una por* 
spione dei Quadri capitò nella Galleria di Praga / i quali , aU 
lorchè il gran Gustavo prese quella città ^ vennero traspor- 
tati a Stokolm , da dove sua figlia Cristina al momento del* 
la sua abdicazione li levò via , portandx)li seco a Roma • Do- 
po la sua morte ne divenne possessore il cardinale Àssolini 
da lei dichiarato suo erede , e, mancato a' vivi V A^zolini , pai* 
sarono nel Palazzo Odescalchi, la di cui Galleria fu acqui* 
stata dal duca di Orleans • Un' altra porzione della suddetta 
Galler/a di Mantova , e particolarmente i XII Cesari , si com- 
però da Giacomo padre di Cario I re d' Inghilterra , e dope 
la tragica morte di quest' ultimo , fu venduta all' asta pef 
ordine di Cromuello • I fogli pubblici di Londra «nnunzia* 
rono recentemente, che i suddetti XII Cesari acquistati per 
poco prezzo da un rigattiere ali' occasione di una licitaiio* 
ne giudiziaria > e riconosciuti in seguito per gli origiu'ali di 
Tiziano^ vennero da lui rivenduti ad un ricco signore io* 
glese^ di cui rincrescemi aver dimenticato il nome ^ per IV 
sorbitante summa di 8000 lire sterline • 
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eontorni non inumati ^lla s. Caterina^ al severo 
colore dffgU abiti da' santi Francesco ed Antonio^ 
ed alle altre bellezze del colorito . Dato e oon coar 
cesso che il sig. Ticozzi sia stato a Roma ad os« 
servare questo Quadro ( eoa il qual dubbio Don 
crederei di formare un giudizio temeràrio, es6fa« 
do egli pur troppo in tali peccadiglie soUtus de^ 
Unquere^ non posso per altro far a meno di os- 
servare t che il nostro Zanetti, il quale vide que- 
ta Tavola molti anni prima che il Ticozzi venis-* 
se al mondo , deplorava lo stato infelice in cui tre* 
vavasi ridotta fino d' allora . Ecco le sue parole : 
» U tempo imitò questo bell'esempio delPimita^ 
» zione della Natura ( la figura di s. Sebastiano ) 
» m^ del resto di quest'Opera fa troppo barbaro 
» governo » * Più. Venez. Lib. IL Ma non è già 
questa la sola cosa in cui mostrasi l'Autore in op- 
posizione col fatto e colP autorità degli Scrittori. 
Aveva egli bisogno di un contrapposto pittoresco 
( perchè anche il sig. Ticozzi è Pittore, e che Pit« 
tore! ) per far risaltare nella sua descrizione la 
delicatezza delle membra del s. Sebastiano , ed ep- 
co ch'egli ci dipinge s. Caterina sotto l'aspetto di 
una donna di virile bellezza^ di forme grandiose ^ 
M una Venere spartana , e di ima Matrona di Cro- 
tone » Ho in questo punto sotto gli occhi la stam* 
pa di questo Quadro disegnata per mano dello stesso 
Xifiano , ma se ho da confessare il vero la s, Ca* 
terìiia ch'io veggo è affatto diversa da quella che 
mi descrive V Autore . Osservo una giovinetta di 
on' elegantissima proporzione di membra, con un^aria 

20 



/ 
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dolcissima di viso, e posta nelP atteggiamento il 
più semplice e modesto, né so ravvisare ili essa la 
minima traccia di una bellezza virile^ né M una 
Matrona di Crotone. Dubitando che i miei occhi 
m' ingannino , voglio conoscere il giudizio che han*' 
no formato di questa figura i precedenti Scrittori , 
ed ho la compiacenza di ritrovarlo interamente si^ 
mite al mio : anzi di vedere che le stesse sensa- 
zioni ci hanno suggerite quasi le medesime espres- 
sioni • La loda il Dolce per quel volger leggìadfO 
del mo ; rimarca in essa il Ridolfi V idea molto son^ 
ve ; ed il Zanetti ne ammira V aito molto grazioiO 
e modesto. Questi attributi mi sembrano afifàtto 
cotìtrarii al carattere di una bellezza virile ^ ed al 
dignitoso portamento^ che voglio supporre sulla fè- 
de dèi s]g« Ticozzi che avessero le Matrone di Cro- 
tone. Ma non parendogli dì avere ancor trasfigu- 
rata abbastanza questa povera s. Caterina , la vuole 
anche dipinta con dintorni non isfumati per farla 
forse divenire più somigliante ad un maschio 
ad una Venere Spartana. Contorni non i$/umo& 
nel linguaggio pittorico significa Io stesso che see- 
chi e taglienti : sarà questa adunque una nuova nUh 
diera di lodare il colorito di una Pittura. Ad ogoi 
modo era giusto che dopo di avete spogliata san- 
ta Caterina delle forme del suo sesso , ne nvedtisie 
in contraccambio s. Sebastiano , rappresentandolo 
ùome un bellissimo giovine ignuifo t di pia delièok 
Membra assai che non è s. Caterina , Al qual piro- 
fNDsito mi era dimenticato di rallegrarmi col sig. H- 
<Bofti per V invidiabile sua acutezza di viMa che 
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gti i^èitnette d'iostituire tali dOdfronti sulle mem- 
bra di uoa donna , sebbene ricoperta dal capo ai 
piedi da Urt vidùo panneggiamento obe non lascia 
Apparire cbe una parte delie mani e de' piedi . Ma 
che badilo da fare con lui queste meschine e fri* 
Vole osservazioni ? F*acevag1i d^ uopo di questa pen- 
Aetlatd per potersi aprire il campo ad esporci una 
sua itigegnosissima interpretazione dell' intenzione 
avuta dal Pittore nel formare s. Sebastiano di pia 
Adiùate membra , che non è s. Caterina • Per tal 
modo ( die' egli ) t accorto artefice , dando più gen^ 
MJótme a chi volea rappresentare nelV istante del- 
la sofferenza , rese tanto pia acuto nello Spettatore il 
sentimento della commiserazione. Il Vasari per non 
avere saputo penetrare cosi a fondo nelle inteniiioni 
di Tiziano , si avvisb in vece di fare una critica a 
questa figura, che sebbene espressa da lui in ter* 
midi chiarissimi, non essendo stata intesa dall' Au- 
tore « gli procurò una stafGlata di più sulle spalle^ 
Aveva il Vasari osservato , che questa figura pare 
Hampata dal vivo , ma che non vi si vedeva nes-, 
étma bellezza artifiziosa nelle gambe e nel torso • 
Credette adunque il Ticozzi che le parole stampa^ 
ta dal vivo comprendessero in se perfezione di di' 
iegno e di contorno^ e quindi le tacciò d^'mpli- 
éadzh colle ^susseguenti , che non 9Ì si vedeva nes» 
sàlfa bellezza artifiziosa • Ma egli si è ingannato 
a partito per non aver riflettuto cbe fra i corpi 
fivetiti ae ne trovano di belli e di brutti, e che 
ptt còUSeguenifa una figura dipinta può benissimo pa- 
rere stampata dal vìvo e cotttuttociò noa veJervisi 
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alcuna bellezza artìfiziosa di disegno e £ camm^ 

w (0- 

Ho volato rìserbanni per altìmo a ragionars 

delia faoiosa testa di %. Nicolò « quantunque noa 
dovrò rivolgere in questa parte le mie rifletsioni 
al sig. Ticozzi , non avendo e^i fatto che copiare 
le parole del Zanetti , senza però averlo citato • So 
benissimo , senza che nessuno mei dica , il rispetto 
che devesi avere per i giudizi i di un tant' uomo ; 
qjCro contuttociò dì non venire tacciato di arrogane 
sa , se ardisco per la prima volta oppormi ad una 
sua opinione che non sembrami confbmie alla v#i 
rità . Afferma il Zanetti che nella testa di s. Ni- 
colò ritrasse Tiziano evideniemente F antico Laocoon^ 
te • 1 gessi della statua del Laocoonte sono cosi uni*« 
versalmente conosciuti che spero che anche sen* 
z* averli in questo punto sotto gli occhi t saprà V eru« 
dito Lettore accompagnarmi nelle ricerche che so^ 
no per fare sulla medesima , Osservo primieramen- 
te che non possono, quanto all'espressione, essera 
più diversi i caratteri di queste due teste , Espri* 
me quella del Laocoonte T intensità del più acii« 
to dolore che straziar possa in un punto stesso il 
corpo e lo spirito di un uomo robustissimo, spor-* 
geodosi nell'alterazione convulsiva dei membri del^ 
la faccia Io sforzo della sua virtù per soffocare 
le lagrime e le strida di onMnutila disperanone , 

(f) RiferiKo le precise paiole del sig* Ticezsi, che del 
reito io ooo aveva prima d' ora imparalo che il^ CWfQHlQ 
foffe noa parte diversa e diftiota dal disegno , 
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,' atteggiamento all' opposto, dolce e tranquillo eoa 
ai rivolge il santo Vescovo la faccia al cielo, la 
omposte22a ed immobilità di tutte le parti del vol- 
), le palpebre semichiuse, le labbra semiaperte , 
abbandono dei muscoli del collo ^ tutto ti rappre- 
mta un Vecchio venerabile rapito fuori dei sensi 
d assorto in un^ estasi deliziosa • Che se impren- 
iamo a fare un minuto confronto fra i caratteri: 
el disegno in ciascheduna parte di queste due te- 
te, la diversità non pub essere più evidente ed 
iniversale . Le linee delia faccia del [iaocoonte sc- 
io generalmente convesse ed intersecate da angoli 
I varia grandezza: quelle della faccia del s. Ni- 
do ( a riserva delle concavità formate dagli ossi 
irominenti delle guance, come osservasi nelle fi- 
ure estenuate dalla penitenza e dagli anni ) sono 
aane, e tutti i muscoli mostransi in un perfetto 
iposo . Qual somiglianza mai pub trovarsi fra le 
orbite degli occhi ritirate dallo spasimo , le ciglia 
liarcate ad angoli acuti , le labbra trinciate da un 
aisto di linee concave e convesse , le ciocche de' 
lapelli crespe ed irte del Laocoonte, e gli occhi 4 
icMr di testa, le ciglia diritte, le labbra molli e ca- 
canti e la veneranda calvizie del s. Nicolò? La 
nedesima opposizione di forme rimarcasi nel pro- 
ilo di ambedue le teste. Nel Laocoonte il naso è 
]i]adrato e forma una linea retta coli' osso fronta- 
le, come osservasi in quasi tutte le Statue antiche: 
Della testa di s. Nicolò il naso pende all'aquilino, 
a forma un angolo ottuso nell' incassatura , coma 
yedesi in tutti i corpi formati dalle mani della 
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Natura. Convìen credere adunque che il Zanetti 
nel proferire il suo giudizio abbia voluto riportarsi 
interamente alF opinione del Eidolfi , ck^ è stato il 
primo a far parola di questa pretesa rassomigliane 
za , senza prendersi la briga di formare il confron- 
to delle due teste ; oppure dovrebbesi in questa C9^ 
so applicare anche a questo eccellente e giudizio* 
sissimo Scrittore il trito assioma: (fuwuhqiMi horm 
dormitat Homerus, 

Osservazione XIII* 

E veramente se a tanti pregi aggiunto atwsa 
la dottrina del disegnare Rafaellesco sarebbe per oih 
ventura emerso U piii perfetto Pittore * Gap, IILp«63« 

Come veder chiaro in questo guazzabuglio 7 Se 
devesi stare alla surriferita sentenza, ha mancato 
a Tiziano di aggiungere agli altri suoi pregi la doi^ 
trina del Regnare Rq/aellesco ; ma se passasi a leg« 
gere la Nota posta a pie di pagina , vi si sente pre« 
dicare colla maggior sorpresa tutto il contrario « 
Nella Nota suddetta riporta il sig. Ticozzi uo pas« 
so del Vasari , in cui fa dire a fr, Bastiano dal Fiomf 
ho f( che se Tiziano fosse stata a Roma e avesse 
9 vedute le cose di Michelangelo, quelle dii Ra- 
» faello, e le Statue antiche, avrebbe nel fondai 
n mento dei gran disegt^u aggiunto all' Urbinate ed 
H al Buonarotti >^ , Chi poteva adunque aspettarli 
che dopo di avep egli presa, come soorgeri, (b 
qiiedto medesima patto la ^eiitmza enmmAA né 
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testo I lo volesse poi riferire per disteso nella Nota 
non già per servirsene a confermarla , ma anzi per 
aver un' occasione di confutarla , e cercar di com- 
batterla con tutto il calore? Eppure « se la vistano» 
m* inganna, la cosa è per appunto così; poiché 
oltre all'affermarvi positivamente che Tiziano di^ 
segnò al pari de* pia grandi disegnaiorì, arrivato 
poi a quelle ultime parole , avrebbe aggiunto aW Ur* 
binate ed alBuonaroiU; sì che gli aggiunse (escla* 
ma il Ticozzi vittoriosamente et toius mutatus ah 
ilio ) come ne fanno fede il s» Pietro martire , il 
s* Giovanni Battista 9 il ritratto della sig. Laura , e 
come attesta il sig. Manette. 

Sembrami che se il Vasari tornasse al mondo , 
avrebbe giusto motivo di restituire al sig. Ticozzi 
quell' epiteto d' inconsiderato , che gli va affibbiane 
do in tutto il corso della sua Opera. 

» 

Osservazione XIV» 

E per tal modo le pubbliche e le private ca^ 
lamità avvicinavano tre uomini illustri^ ( Tiziano, 
il Sansovino e Pietro Aretino ) la di cui amicizia 
inviolata fino alla morte formò la delizia del viver 
loro^ e vicendevolmente la gloria ne aocrebbe ed i 
vantaggi. Cap.V. p* 78, 

Dopo tre secoli che sono scorsi dalla morte 
dell'Aretino, ha avuto tutto il tempo il Pubjblico 
di fissare la sua opinione intorno a cotesto empio 
uomo 9 ed ignorante e sfaqciatitftimo impostore. 
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Nato costui d'adulterio dalla moglie di un ealzo« 
laio d'Arezzo (i) , fu costretto per vìvere di eser- 
citare nella sua gioventù il mestiere di legatore di 
libri , in cui potè acquistare quell' infarinatura che 
gli servì in appresso a spacciarsi nel mondo per 
letterato. Andato in seguito a Roma per tentarvi 
la sua fortuna, si abbattè a far la conoscenza del 
famoso capitano Giovanni de' Medici , di cui colla 
sua prontezza di spirito e colle sue buffonerie non 
tardò a procacciarsi il favore. Introdottosi col di 
lui mezzo presso alle Corti ed ai Principi d'Italia, 
tK>n ebbero più limite le sue ridicole pretensioni; 
e sognando talvolta di porsi in testa il cappello car- 
dinalizio, e tal^ altra di farsi perfino creare signor 
della sua patria (2), vedendo poi andare in fumo 
tutti questi suoi castelli in aria , lasciò libero il fre* 
no per vendetta alla mordacità della lingua , giun- 
gendo a caricare di strapazzi e contumelie le per- 
sone de' principi , e degli stessi papi ed imperatori . 



(1) y. Mazzuchelll. Vita deir Aretino, 
(a) In un Capitolo diretto dalP Aretino al Gran Duca di 
Toscana così parla di Giovanni de' Medici: 
» Egli che meco per la sua mercede 

• Non aveva spartita cosa alcuna 

• Come informarsene pu& chi noi crede; 
» Sotto Miian dieci volte non eh' una 

» Mi disse i Pietro^ se di questa guerra 
» Mi scappa Dio e la buona fortuna^ 
a Ti voglio impadronir della tua terra ; 
» Ma piace al Destin ladro eh* io par sia 
a Povero e vecchio ; ed ei spento e sotteria. 
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È un fenomeno de' più inconcepibili, ma insieme de* 
più avverati nella storia , che un ciurmatore come 
costui abbia potuto a tal segno imporre ai mo- 
narchi ed ai Governi di un secolo cosi illuminato , 
e che in vece del capestro che meritava, ricevesse 
egli d*ogni parte donativi, pensioni ed onori ^ Se 
non che i privati si mostrarono poco disposti ad 
imitare P esempio dei prìncipi, essendo stato egli 
più volte sfregiato e ferito mortalmente in Roma 
ed in Venezia, per cui il facetissimo Boccalini lo 
ebbe a chiamare ne' suoi Ragguagli di Parnaso la 
calamita de^ pugnali e db' bastoni. Non lorderò 
questi fogli col racconto delle turpitudini della sua 
vita, che si possono leggere nelle Opere scritte con- 
tro di esso dal Berni ^ dal Franco e dal Doni ; né 
^egli oltraggi da lui recati al buon costume ed al- 
ia morale pubblica co' suoi sonetti ed altri scritti 
erotici che soli basterebbero a renderne infame e 
detestabile la memoria : ma non posso dispensarmi 
da fare un cenno sulla sua crassa ignoranza, seb- 
bene foss* egli solito di pazzamente gloriarsene , . van- 
tandosi in più luoghi delle sue lettere di non aver 
nemmeno appresi gli elementi della lingua latina « 
Che se vogliasi dare un' occhiata alle sue Opere , lo 
stile incondito e plebeo , e mancante perfino di sin* 
lassi e di grammatica, manifesta chiaramente il 
suo primo mestiere di legatore di libri • Come po- 
trebbesi adunque tollerare a' nostri tempi di sentir 
intitolare uomo illustre un Pietro Aretino , i di cui 
soli titoli alla gloria sono l'impostura, l'ignoran- 
za e l'empietà, e di leggere il suo nome posto , 
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per onorarli » accanto i nomi veramente illustri di 
un Tiziano e di un Sansovino 7 Né saprei discolpa- 
re Tiziano dalla taccia di debolezza per aver ae« 
cordato luogo nella sua grazia ad un simile furfan- 
te» sebbene potrebbe in parte giustificarlo T esem- 
pio . di tanti principi » e quel prestigio universale 
che potrebbesi chiamare una malattia morale di 
quel secolo , per cui gli vennero perfino coniate del* 
le medaglie colPepigrafe : DiFus jttLMTJNUS fla^ 

QELLVM PBJNVJPUM . 

Ad ogni modo noq credasi che l'amicizia che 
costui professava per Tiziano fosse sincera, né che 
abbia formato, come poeticamente narra il signor 
Ticozzi , la delizia del loro vivere . L^ oggetto per 
parte dell'Aretina era quello stesso che gli facea 
coltivare P amicizia di tutte le persone potenti e fa- 
coltose del suo tempo, quello eioè di smungere 
loro delle summe per poter alimentare i suoi vizii • 
Potrei far vedere dalle lettere stesse dell'Aretino 
l' importunità con cui non cessava di chiedergli de- 
nari; e se talvolta il buon vecchio, stanco dì getta- 
re con costui gli avanzi delle sue onorate fatiche» 
togliendoli ai proprii figliuoli , si rifiutava a saziare 
la sua ingordigia, eccolo montare sulle furie e 
scrivergli mille villanie ; ne pago di questo tentar 
anche di denigrarlo presso ai principi che Tono* 
ravano della loro protezione (i). Non {sfuggirono 

(i) Si può venire in chiaro in qual modo osservasse 
cestai la pretesa sua inviolata eanicizia per Tisiano dal passo 
segueote Ài una Intiera da lui acritta al duca di Ttscana; 
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questi fatti al disceroimtnto del Boschini, il quale 
nel primo Canto del suo poema esprìme in tal mo« 
do i suoi dubbi! intorno aHa sincerità deiramioi- 
ria dell'Aretino verso Tiziano; 
C» Mi ghe dirò dove bate el tintin; 

9 IVIi credo , cb' el sia sta ( Tiziano ) fato bolf^m ^ 
» Perchè nemigo gera in conclusion 
^> Da sti Pitori sier Piero Aretin* 
)> Lu gha insegna , lu gba mena le man 

{intende al Vasari) 
n A semenar zizanie de sta sorte, 
» Stimando per sta strada dar la morte 
» A chi conduse el trato venezian, 
Ec.^ Saveu, compare» che se* andà a catar 
3» Una razon, che anca cussi mi digo, 
» Securo l'Aretin ze sta nemigo 
j> De sier TiziaU) né gbe da dubitar f 
ì> Me arecordo in le letere cb^el scrive 

» Al dnca di Fioreo^a. La non poca c[aan|ità di da« 
9 nari che m. Tiziano ti ritrova^ e la pnre assai avidilà 
» che tiene di accrescerla^ causa ch'egli non dando cura 
» e obbligo che si abbia con amico, pè a dovere che si 
» convenga a parenti , solo a quello con istrana ansia atten*» 
» de che gli promette gran cose. Qode non è meraviglia 
» se dopo l'avermi infertennto sei mesi con speranza , tira-' 
9 lo dalla prodigalità di Paolo , essene ito a Roma sen^a al« 
» trimenti farmi il Ritratto dell' inimortalissimo padre vostro , 
» )a cui effigie placida e tremenda vi si manderà tosto , ^ 
a forse conforme alla vera, come di mano del Pittor pr^* 
» fato uscisse ec. 

p .... Ottobre i545f Venezia. 

k»^ur$ di Pie$r9 Aretino Lib. IIJ pag.n^^Q Parigi i6o^ 
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» A ftiolti personagi e signorazzi , 
» Che de Tizian el fa dei gran schiamazzi 
» Con quale so' parole acute e vive. 
Ho stimato necessario di oppormi con qualche ca« 
lore air espressioni onorifiche adoperate dal sig. Ti«* 
cozzi verso la persona deli* Aretino , la cui fami- 
liarità con Tiziano doveasi da un giudizioso biogra- 
fo riguardare piuttosto come Tunica macchia delia 
sua vita , anziché esaltarla come un fatto gloriosa 
alla memoria di questo grand' uomo. 

Osservazione XV. 

Ma la più rinotnata Opera che facesse Tìzia^ 
no del i528 o iSzqJu la Palla di s. Giovanni £- 
lemosinarìo per la maggior cappella della sua chiesa 
al Ponte di Rialto .... Piene di anima e di i^iia 
sono le figure di questo Quadro^ e tutte poste in 
conuenientissime attitudini^ vedendosi meravigliosa'' 
mente espresse nel volto del Santo y e netta mossa 
detta persona , la commiserazione ed il vivo desi^ 
derio di alleggerire le pene di tanti infeUci che a 
lui stendono suppUchepoli le palme . Gap. V. p. 84. 

La celebre Tavola di s. Giovanni Elemosinarlo 
è la sola opera di Tiziano esistente in Venezia che 
non mi sia mai potuto riuscir di vedere * Oltre alla 
mancanza assoluta di lume che basterebbe da per 
se sola ad impedire Qualunque osservazione, com'è 
stato rimarcato anche dal Zanetti e dal chiar. Mo- 
schini nella sua Guida di Venezia ^ vi si frappone 



OSSERVAZIONE XV. Ìt.1 

V ingombro di un grandioso Ciborio , talché di 
tutte le parti di questa composizione , nuIF altro re« 
sta da vedersi , fuorché la sola testa di s. Giovan* 
si • Aggiungasi , che a cagione di quella fatalità 
che hanno sempre incontrato le più degne opere 
di questo Pittore, non conoscesi nemmeno alcuna 
stampa della medesima; non essendomi stato pos» 
cibile di rinvenire che mio di que* santini che si 
dispensano ai fanciulli della Dottrina , inciso per al* 
tro dal celebre nostro Pitteri . Sono adunque co* 
stretto dall'evidenza di questi fatti a riporre an« 
che questa descrizione nel numero di tutte le altre 
esercitazioni retoriche di questo genere regalateci 
dal sig. Ticozzi , Ciò ohe finisce poi di convincer- 
mene sono le seguenti parole dell'Autore: di fanti 
irjfèiici che a lui stendono suppUcheyoU le palme ; 
mentre tanto nella stampa suaccennata, quanto in 
una copia di questa Tavola da me veduta, il nu«- 
mero di tonti infelici si riduce a due sole figure » 

OS3ERVAZJONE XVI. 

Conservasi ancora in Domigge , comechè gua* 
$to dal tempo e più assai dal profano pennello 
dt inesperto ristoratore , il magnìfico Gonfalone che 
dipinse per la chiesa parrocchiale della sua patria ^ 

Gap. V, p, 93. 

Fra la infinite poetiche descrizioni del sig. Ti- 
C^ozzi, in poche altre spicea meglio che in questa 
i^u^Ua sua portentosa for?:a d'immaginazione eoo 



cui gli riesce di supplire al difetto degli odéliì « Kel« 
lo siato infelice a cui trovasi ridotta presentemen*» 
te questa Pittura da me veduta in Venezia iielPe^ 
state del i6t6 , ed io parte confessato aticbe dd lui 
medesimo , uoii saprei come abbia egli potuto scò* 
prirvl per entro tutte la bellezze e perfezioni che 
ci va predicando delle pesti della P^ergine, che sen* 
za nasóondere affatto la vaghezza delle forme ^ ne 
ricoprono leggermente le beUe membra; delle tenere 
carni del fanciullo^ che aòquiitanó gratta é sapo^ 
re netta pèste materna , che lustra come fosse oto f 
dei due leggiadri giovinetti j che guardar non si 
possono senza prender parte a tanto affetto ec. ec* 
La storia di questo Quadrò è curidéa e tbe^ 
rita di essek*e qlii raccontata* Un mercatante di 
quadri comperò per buona somma di denari neU 
Pestate suddetta questo Gonfalone e se lo recò 
frettolosatoente a Venezia * Divulgatasi appena per 
la città la notizia dell'arrivo di un simile tesoro^ 
accorsero alla di lui abitazione tutti i più distinti pro- 
fessori e dilettanti , colili lusitìga di ammirarvi un 
nuovo capo d' opera di Tiziano < IVIa quale fu la 
sorpresa universale alla Vistd di quella miserabile 
reliquia o cattiva copia, ch'ièlla si fosse, giacché 
più di uno si dichiarò per questa opinione? Frat^ 
tanto il povero compratore pentito di aveìre getta* 
to in tal modo il suo denaro, credette di poter 
promuovere una lite al venditore, e costringerlo 
alla rescissione del contrattò : V affare rimase però 
sopito mediante la restituziotie del Quadrò , e la 
perdila di una parte del denaro sborsato . Ècco 
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ciò che mi scriveva io tal proposito P altre volte lo- 
dato dott. Taddeo Jacòbi in data degli if settem^ 
bre 1816. «11 Quadro di Tiziano venduto a. .. . ri- 
» tornò nella sua nicchia alquanto ristorato ; andrò 
» un giorno a vederlo per assicurarmene « e per 
» vedere se fìi veramente ristorato o finito di gua^ 
stare » . 

Non voglio trasandare quest^ occasione di par 
lesare pubblicamente la mia stima al suddetto s{g« 
dott, Jacobi , giudice emerito del cessato tribunale 
di Appello di Venezia 1 e persona distintissima per 
mille doti d^ ingegno e di cuore ^ il quale meriti^ 
va che il sig« Ticozzi gli rendesse una pubblica te** 
stimonianza di riconoscenza per i non pochi soo- 
eorsi che ne avea ricevuto nel comporre il suo li- 
bro • Tutti i documenti inediti da lui riportati nel- 
la prima, seconda , quarta , quinta e sesta Appen- 
dice, non che molti altri sparsi nel contesto del- 
l'opera, oltre alla maggior parte delle notizie con- 
cernenti i pittori Vecellii , gli vennero somministrati 
dalla cortesia senza pari ^el suddetto dotte Jacob! • 
Sembrami che la manifestazione di simili tratti di 
liberalità sia un obbligo preciso di qualunque let- 
terato • 
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Osservazione XVII. 



Che Tiziano abbia pia volle repUcaie le me^ 
desime Opere P ho accennato pia sopra , e che ior 
lora mostrasse povertà éP invenzione , imitando te 
precedenti con soperchia frequenza , è vecchia acr 
casa da cui non può agevolmente difendersi • • • • • 
Ra/aeUo dopo le Opere della prima gioventù irapa^r 
gliò continuamente per grandi personaggi , ^Ue co- 
se deWArte non affatto digiuni^ e per luoghi fre" 
quentati dal fiore de^ letterati e degli artisti « e per- 
ciò dovette più cautamente guardarsi da tali difeU 
li .... né intendo con ciò purgarlo ( Tiziano ) af* 
fatto da questa taccia , tanto pia che aveva onde 
vivere senza strapazzare la professione. Gap. V. p. gS. 

Sono tanti gli errori di fatto e di giudizio con- 
tenuti in questo passo che non saprei da quale di 
essi farmi ad incominciare. Panni in pdmo luogo 
che non avrebbe dovuto il sig. Ticozzi tenersi in 
petto i nomi di questi vecchi accusatori di Tizia*' 
no, 1 quali osarono tacciarlo di povertà d'inven** 
zione, mentre alF opposto tutti i primari! Scrittori 
dell' arte che mi è riuscito finora di vedere , anno- 
verano fra le sue doti principali una straordinaria 
feracità d* immaginazione . Quest* è un voler com" 
battere , all'usanza di don Chisciotte , coi molini a 
vento , prendendoli per giganti . Egli ha voluto poi 
superare tutti gli altri nel tentar di oscurare la 
fama del suo Pittore , essendo arrivato perfino ad 
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incolparlo di avere strapazzata la professione . Se il 
Ticozzi si è proposto di scrit^ere la vita e non V elo-» 
già di Tiziano, per avere più libertà di arrischia* 
re contro di esso questa ed altre simili imputazio- 
ni, r impresa gli farà assai poco onore e ridon- 
derà in maggior discapito della sua fama che di 
quella di Tiziano • Credo che non siavi alcuno tan- 
to ignaro della storia e ddParte della Pittura, il 
quale non sappia che pochi artefici hanno dipinto 
al pari di Tiziano con tanto studio, diligenza ed 
amore, e che nessuno poi Io ha superato nell* eser- 
citare nobilmente la sua professione . On dit ( cosi 
il Taillasson ) que le Titien était d' une noble origli 
ne ; cela peui étre ìndifférent , mais ce qui ne V est 
pas , e* est quH U rC a rien fait qm ne sott digne 
<f une noble orione . Conviene poi essere affatto di- 
giuno di ogni principio dell' arte per ignorare che 
quelP estrema tenerezza e fusione di tinte che for- 
mano uno dei pregi caratteristici del suo dipingere 
è precisamente T opposto di ciò che nel linguaggio 
pittorico chiamasi strapazzare il mestiere. 

Pretenderebbe il sig. Ticozzi di maggiormente 
provare la sua proposizione, allegando le repliche 
fatte da Tiziano di alcuni suoi Quadri ; ma sono 
in necessità di rinfacciargli anche per questo conto 
la sua non saprei se inconsideratezza o ignorane 
;Ea dei fatti mille volte ripetuti da tutti gli Scrit- 
tori. Narrano essi, ohe ogni qual volta aveva egli 
terminato di lavorare un Quadro per un qualche 
personaggio eminente del suo tempo , non manca- 
va mai un secondo d* importunarlo per averne una 
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replica . Né poteva egli, quand'anche lo avelse volli* 
to, dispensarsi dal compiacere. Leggasi in prova di 
ciò la sua lettera al Beltramo cameriere del Cardinal 
de' Medici, in cui si scusa di non aver potuto an« 
Cora mandare al suo padrone un Quadro promes* 
sogli I perchè essendo stato veduto dal Cardinal di 
Lorena, Io aveva obbligato in prima a fargliene 
una copia. Lo stesso gli avvenne della Cena in & 
maus, della Riposizione nel Sepolcro , della Favola 
dell'Adone, delle sue Veneri e d' infinite alt^e sue 
composizioni • Né voglio negare che in tali occa* 
810DÌ non siasi servito dell'opera dei migliori suoi 
discepoli, com'è stato sempre il costume di tutti i 
primari! maestri, allorcbè^trovavansì affollati di pia 
lavori che non potevano eseguire • Lo stesso Rafael- 
lo, ìl^ui et^mpio viene citato molto male a pro- 
posito dal sig. Ticozzi, della maggior parte delle 
sue opere per le stanze e logge del Vaticano non 
compose che isoli Cartoni, avendoli fatti coprire in 
gran parte dai suoi allievi : e nel Quadro stesso del* 
la Trasfigurazione, che non può certamente venir 
compreso in quelle opere di pota importanza che 
accenna l'Autore, è certissimo che vi lavorarooo 
1 suoi discepoli, attestando anche Mengs, che U 
gruppo deW energumeno è siato dipinto dal tinùA) 
pennello di Giulio Romano ( Voi. L pag. i56. ). 

•Aggiungerò finalmente , che quantun<)ue per 
soddisfare al desiderio de' suoi Mecenati abbia 
dovuto Tiziano replicar molte volte { ««desimi 
soggetti ; ossia che V impeto dell' immagiBazioDf 
non gli permettesse di copiare servilmente le cose 
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ttiedesime , ossia che la sua delicatezza volesse preve- 
nire ogni questione che potesse insorgere in segui- 
to sul!' originalità dell' opera ; il fatto è chMo sfido, 
il sig. Ticozzi , e seco lui tutti gli anonimi detrat- 
tori della fertilità d'invenzione di Tiziano a if- 
trovarmi due repliche dello stesso Quadro in cui 
non veggansi infinite varietà o nel campo o negli 
accessorii o nel numero , nella distribuzione e quali- 
tà delle figure. Posso attestare che in tutte quelle 
finora da me vedute non mi venne fatto mai di 
ritrovarne due, non solo perfettamente simili, ma 
in cui non si osservino molte ed importatiti va-* 
riazioni. 

Circa poi al fatto dei due Quadri delle chier 
^e di Candide e di Vinigo, menzionati dall'Autore , 
che hanno servito di pretesto alP accasa da lui ap^ 
posta a Tiziano di avere per dappocag^oe o per 
avarizia strapazzato il mestiere , oltreché confessa 
egli medesimo, che la composizione a' è differen- 
te , vedendosi in quello di Vinigo due intere figu- 
re di più , resterà sempre da provarsi , se sieùo am- 
bedue, o forse neesuao, di mano di Tiziano • La li- 
beralità con cui ha voluto il sig. Ticozzi arricchì* 
re il Gi^ore di tante Pitture di quest'Autore non 
)n^ incoi a gg ir ebbe certamente sul fondamento della 
di Jai nuda asserzione ad arrampicarmi su per quel- 
P orride balM per aceertarmene • Tanto più che so- 
no- stato assicurato da molti miei amici di Belluno 
e di Cadore, intelKgenti di pittura ed informati a 
dovizia delia storia delle cose patrie, non esservi 
in tutta l'estejkttone di 'quo' tenritorii nessun' opera 
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non controversa di Tiziano, o seppure ve n^ esiste 
alcuna , trovarsi essa cosi malconcia dagli anni e 
dall'ignoranza dei ristoratori cbe non vi si pub 
più riconoscere alcuna traccia del pennello di uà 
Maestro oosì sublime. 

Osservazione XVIII. 

Del quadro rappresenianie Ut battaglia £ Spo^ 
leti y dipinto da Tiziano nella sala del maggior Canm 
siglio di Venezia ^ 

Avendo promesso in una delle precedenti Os*- 
servazioni di dar a vedere che il sig. Ticozzi do* 
pò di aver fatto di due Quadri un Quadro solo, 
avea voluto in seguito, forse per pareggiare il suo 
conto, di uno farne due, eccomi pronto a disim** 
pegnare la mia parola. 

Due erano le Pitture di Tiziano che ammira* 
vansi nella sala del maggior Consiglio prima del 
fatale incendio del 1577. Rappresentava la prima 
rincontro accaduto nella chiesa di s. Marco fra il 
pontefice Alessandro lU e Federico 1 imperatore, 
la quale storia era stata incominciata da GiambeU 
lino , il quale mori prima di poterla terminare , co« 
me affermano concordemente il Vasari ed il San- 
so vi no, e non già da Giorgione, come asserisce il 
sig. Ticozzi, appoggiato alla sola autorità del Ri-* 
del fi, secondo il suo frequente costume di preferi* 
re all'autorità di più Scrittori contemporanei ed 
autorevoli quella di un altro venuto un qualche 
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tècolcr dopo • La seconda delle suddette Pitture rap«- 
presentava la 2uffa seguita nel ii55 fra gli Spolcr 
tini e Io stesso Imperatore (^V. Muratori anno sudd.) 
la quale era stata dipinta fino dal i365 dal vec- 
chio Guariento^ e trovandosi guasta dal tempo t 
venne data la commissione di rifarla a Tiziano, che 
vi spiegò uno de' miracoli del suo pennello • Tutti 
questi fatti sono narrati dal Sansovino nella sua De* 
scrizione dei Quadri che ornavano la sala suddet* 
ta prima delPincendto accaduto tre anni soli avanti 
la pubblicazione della sua Opera. Anche il Vasari 
descrive questa celebre Pittura , tenuta da lui , che 
la vide nel t566, per la migliore di quante ve n'e- 
rano in quel luogo, e sbagliò soltanto nell'intito«- 
larla la battaglia di Ghiaradadda. Il Ridolfi che 
ha voluto lasciarcene anch' egli la descrizione , con- 
forme però interamente a quelle del Sansovino e 
del Vasari , fini di sbattezzarla chiamandola la bat» 
raglia di Cadore • Aggiungerò ad essi un quarto 
scrittore , cioè il Dolce , il quale nel Dialogo della 
Piitaira ne fa onorata memoria , come di una delle 
più singolari Opere di Tiziano , senza però impe» 
goarsi a dircene il nome . Ma non venne mai in 
pensiero a nessuno di questi quattro Scrittori di far 
menzione di due differenti opere di Tiziano rap- 
presentanti due battaglie, esistenti in quel medesi* 
mo luogo . Era riservato adunque al sig. Ticozzi il 
darci un nuovo saggio della sua felicità nel correg- 
gcM gli abbagli dei precedenti Scrittori \ col forma- 
re due: Quadri di un Quadro solo, e ciò eh' è an* 
A.'Cora piùi sfranb 9 impegnandosi; perfino ad assegnare 
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repoche precise in cai vennero ambedue dipinti i 
senza però curarsi d* indicare le fonti da cui ha pò 
tuto ricavare tiotizia così peregrine. Dòpo di aver 
égli narrato P invito ricevuto nel t5i5 da Tiziano 
dal papa Leon X di andarsi a stabilire a Roma y dal 
quale invito cercò egli di scansarsi , soggiunge : M4 
perchè Tiziano non potesse dolersi del Papà » e per» 
che avesse onesto titolo di scusarsene^ il Senato gU 
dava a dipingere ima grande istoria dd fatto d^ar^ 
me accaduto in Cadane tra i Veneziani e gV Impe^ 
fiali ( p. 53. ) • Giunto egli poi vetooissiafianientè 
nel susseguente Capitolo alla storia dell' anno i523t 
ci racconta una seconda commissione data^ dal 
doge Gritti di dipingere nella medesima sala la bat* 
taglia di Ghiaradadda :^ Rimaneva nella sala del mag^ 
gior Consìglio àncora luogo per una grande stona f 
onde il doge Gritti ordinò a Tiziano ohe vi faces^ 
se la battaglia ni/elice di Ghmradaddàf netta quale 
aveva egli avuta tanta parie ^ e fu terminaia amie 
vedremo in appresso soltanto nel iSij. ( p^ 72. ) . 
Né si dimenticò l'Autore della sua promessa 9 poi- 
t^hè, pervenuto col suo diario all' anno appunto 1 537, 
riprese il filo della storia di questo Quadro intera 
rotto da Tiziano, a suo dire, per il corso di quin^ 
dici anni ( nella qual faccenda non saprei se sia 
più da stupirsi deUm sofferenza del Doge o dell' in« 
discrezione del Pittore), ed allegando per giustifi- 
care il precedente ritardo di gumdici unni l'andata 
di Tiziano a Bologna, s^;uita soltaoto in questa stes* 
90 anitio i537i compisce degnamente 4i dard per 
tal modo la storia di questo felicismao parto daik 
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tua immagiqazione : per la seconda chiamata a Bo-- 
lagna avea Tiziano lasciata imperfetta la battaglia 
di Ghiaradadda ( prego il Lettore di ^ver presente , 
che Pavea prindpiata nel i5a3, e che la seconda 
sua andata a Bologna non fu che nel i537 ) che 
gli avea fatta allogare il doge Gritti dopo cKebbe 
veduto il miracolo deW arte nel Quadro del s. JPie^ 
tv martire . Nel leggere coleste cosi particolarizza- 
te riflessioni, non direbbesi essere questi unoScrith 
tore del secolo XVI , il quale per essere vissuto nel- 
r intrinseca familiarità del Doge, ha potuto mo» 
strarsi cosi minutamente informato delle sue più 
•ecrete intenzioni ? Oh dono preziosissimo di una 
fertile immaginazione che puoi far conversare i 
vivi coi morti e supplire a qualunque mancanza 
di prove e documenti storici colle tue fatidiche in- 
spirazioni ! Mi compatirà però il stg. Ticozzi se per 
Boo essere io stato privilegiato dalla Natura di quer 
sto dono speciale , devo contentarmi di opporre al* 
le sue indovinazioni le autorità degli Scrittori con- 
temporanei ed in particolare quella del Sansovino. 
P«r farsi un'idea dell'esattezza di questo Scrittore 
basterà dire , che non contento di descrivere il sog- 
getto e d'indicare il nome di tutti i Pittori dei 
Quadri di quella sala, e di riportare per intero le 
epigrafi latine composte per ciascheduno di essi dal 
Sabdlico , ha voluto di più annoverarli ad uno ad 
uno secondo il loro numero progressivo , incomin- 
ciando dal primo posto nel cantone a sinii^tra del 
trono ducale, e terminando col vigesimo secondo 
nel cantone opposto, con cui veniva a compiersi 
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V ìnfero giro della sala • Ch' egli adunque avesse U 
traveggole a segno di non avervi veduta una secon- 
da battaglia ed essere passato per di sopra ad un 
terzo Quadro di mano del gran Tiziano? 

Ma quand'anche il sig. Ticozzi non avesse 
voluto affaticare il suo ingegno in così niesehine 
indagini , due riflessi affatto ovvii e materiali ba- 
stavano a renderlo accorto del suo errore • Il primo 
è , che tutte le Pitture di quella sala prima dell' in- 
cendio del i577 comprendevano la storia de* fatti 
occorsi fra Alessandro III e Federico I e della par- 
te gloriosa ch'ebbe la Repubblica nel comporre 
quelle sanguinose discordie, cosicché non vi pote- 
vano aver luogo le due battaglie di Cadore e di 
Ghiaradadda , seguite quattro secoli dopo • Il secon- 
do , che la celebre battaglia di Ghiaradadda , essen- 
do stata un avvenimento il più funesto alla poten- 
za dei Veneziani , e la cagione per cui perdettero 
in una sola giornata tutto il loro Stato di Terra- 
ferma, sarebbe stata davvero una nuova e strana 
politica quella di adoperare il pennello d'un Tizia- 
no a porre sotto gli occhi de' posteri l'imagine di 
cosi lagrimevole sciagura ! Sarebbe questa la priosa 
volta che un Governo saggio ed accorto avesse scel- 
to il luogo più cospicuo della sua residenza per 
farvi rappresentare le sconfitte più memorabili d^' 
suoi eserciti , ed uno di que' terribili rovesci di for- 
tuna che gettarono io Stato sull'orto del precipito 
e ne prostrarono le forze per tutti i secoli avvenire . 

Né meno ridicolo è il motivo che adduce V Auf 
tore.da cui venne indotto il dogeGritti a4 allogare 
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quest^ opera a Tiziano , cioè la parte ch^ egli ebbe 
in questa battaglia. Allorché segui la battaglia di 
Ghiaradadda trovatasi il Gritti al campo come Vtov^ 
veditore Insieme col conte di Pitigliano Comandau'-' 
te generale, il quale col corpo principale non pre- 
se parte alcuna nell'azione: poiché il solo che ti 
combattè e vi rimase prigioniero fu il celebre d' ÀI* 
Viano Comundante della retroguardia. La sola par- 
te adunque eh' ebbe il Gritti in quella infelice giof- 
nata fii quella di darsela a gambe, e col rima* 
Dente dell* esercito rotto e sbandato coritere precipi- 
tosamente a salvarsi fin dentro le mura di Verona # 
E stato certamente il Gritti uno de' più grand' uo- 
mini di Stato di quel secolo cosi fecondo di ogni 
sorte di gfand' uomini ; ma non erasi ancor saputo 
che fra le altre sue virtù possedesse in un grado 
cosi sublime anche quella dell' umiltà . 

Aggiungerò per ultimo, che le descrizioni del 
Sansovino, del Vasari, del Dolce e del Ridolfi, ol- 
tre ad essere perfettamente conformi circa alle par- 
ti della Composizione , corrispondono del tutto aHa 
bella e rarissima incisione di questo Quadro esegui- 
ta da Giulio Fontana, la quale è la sola imagiAe 
che non ci abbia il tempo invidiata di un'Opera 
così sublime* 
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OssraVAZlOME XIX. 

£' la perfetta cognizione degli effetti del chiar 
roscuro e della proprietà delle eose^ è il buon di' 
segno che Janno belli i colori. Si ponga taluno a 
copiare un bel Tiziano , mettendo bianco do^è biaik- 
co , cinabro dot^^ è cinabro ec. que^ colori che wn€h 
morano nel Quadro di Tàiano non sono soffribiU 
nella copia , Gap. VI. p. ii5. 

Se il $]g, Ticozzi si fosse contentato di dire, 
che la perfetta cognizione degli effetti del chiaro- 
scuro e della proprietà delle cose contribuisce a for- 
. mare il bel cobrito , essendo questa una dottrina 
assai feriale, nessuno avrebbe potuto negargliela. 
Ma quella sna assoluta sentenza» die la cognizio- 
ne suddetta ed il buon disegno Jfanrfo belU i colori 
farà 9 son certo , spalancare la boeca a tutti gì' in- 
tendenti di Pittura <• Si è sempre finora creduto, 
che il disegno ed il colorito sieno due còse piti di- 
verse che non sono i gamberi e la luna : anzi è 
cm fatto certissimo » che quasi tutti gli eccellenti 
disegnatori sono stati cattivi coloristi • Sarebbe sta- 
ta meno assorda la proposizione opposta , cioè che 
il buon chiaroscuro ed il buon colorito sono quel* 
li che fanno comparir bello il disegno, essendo 
evidente , come si è dimostrato in altro luogo, che 
disegno nelle figure dipinte è un* illusione generata 
dai due primi. 

EUflettendo adunque al modo caliginoso di 
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«sprimersi dell'Autore, m'impegnerei quasi d'ìn« 
dovinare da chi abbia egli presa ad imprestito la 
sua dottrina , eh' egli lia però voluto far campati^ 
re ^ secondo il solito col sua modQ di vedere^ M 
sentire e di scrivere. Lodovico Dolce in una lette- 
ra intorno alla Pittura, citata anche dal sig. Ticosr 
«i , fra le altre cose dice cosi : « U bel colorita 
3à senz^ aver sotto buon disegno non costituisce bel» 
» lezza : di qui errano coloro che volendo lodare 
» il mirabile Tiziano dicono eh' ei tinge bene • . • • 
» la lode del dipingere è posta dunque nel dispor* 
» re delle forme, ricercando in esse il bello e il 
» perfetto della Natura, nd che è senza pari il 
» divio Tiziano , eccome quello cha con la pwfa:- 
A ziono del disegno accompagna la vivacità del ooh 
» iorito i> ea Ma è diversa assai , come ognun ve^ 
4e, la dottrina del Dolce da quella passata per il 
<»t>giuolo del sig. Ticozzi . Non dice egli che il 
buon disegno oostituboe il buon colorito ^ ma che 
questo solo, senz' «sere accompagnato dal buca di- 
eegno, lum basta a costituire bellezza, laqual cosa 
^ pioccfaè eerta ed evidente • 

Convengo poi anch'io^ che sarebbe un gofib 
colui che sMmmaginasse di poter formare la co- 
pia di un bel Tiziano solamente col mettere bian» 
co dov^è bianco ^ e cinàbrodoif è cinabro; ma non 
ne trarrei perciò la itranissima illazione , ohe sta 
il buco disq;no quello che fa parer belli i colori ; 
poiché r artifizio del colorire non si reetringe mica 
alla sola operazione di distendere i colori sulla ta- 
volozza, come mostra di credere colle suddette 
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parole l'Autore; ma dipende in oltre dal tocco ^ 
'dall* impasto , dalle me^ze tinte ^ dalle sfumature > 
^gli sfregamenti , dalie repliche^ dalle ifelature e da 
tante altre delicatissime operazioni cbe non si pos* 
<ono nemmeno spiegare « a modo tale oh' egli vie* 
ne universalmente considerato come un dono spom 
taneo della Natura che si cercherebbe tnutilmen^ 
te d' insegnare col mezzo di precetti e* di lezimii ^ 

OSSBRVAZIOVB XX« 



' è 



Hiporiérò un^ osservazione da me fatta sopra 
quel Quadro della tiaiwità^ da me descritto alla 
pag. jS. In essO' le mani della Vergine e quelle dì 
un pastore pedansi qua e là leggermene screpola- 
te , e sotto le screpolature un colore assai pia ro»' 
seggiante che altrove ... « Un^ attenta osservaziona 
di persona deW arte sopra questo Quadro « o altrù 
che andasse soggetto alla stessa vicenda^ e repUr 
cati esperimenti del far gV igrusdi sopra un fondo 
più o meno rosso ^ potrebbe per awentura portare 
alcun lume in tal argomento « e riuscire non offaUo 
inutile al perfezionamento deWarte. Lih.II. p. 149. 

Dubito assai che le persone delP arte per le 
quali ha inteso P Autore di dettare questa sua • le- 
zione « vi troirtna motivo di professargli ta loro ri- 
conoscenza. Nessuno di essi sicuramente avrebbe 
mai pensato che dalle screpolature dei Quadri iì 
Tis^iaoo si potesse così facilmente t venir > in chiano 
dei mistero del^^yo colorire. £ questa una, scoperta 
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òhe dopo di essere stata tentata inutilmente in va« 
ni modi da parecchi peritissimi Pittori , se n' era 
da luogo tempo dimesso ogni pensiero , e veniva 
quasi riguardata come la pietra filosofale della Pit« 
tura. Ho narrata in altro luogo la storia di quel 
Pittore il quale non raccolse altro frutto dai suoi 
tentativi in questo genere che di guastare una heU 
lissima testa di Tiziano. 11 co. Cicognara possiede 
un prezioso ritratto di Tiziano, dipinto da lui me« 
desimo , ed è un' Opera famosa anche per il recen^ 
te favorevole giudizio datone dall'Accademia di Ro- 
ma. Ciò che compisce poi di renderla veramente 
interessante è la circostanza, che la testa scorgesi 
interamente finita, mentre le mani ed il panneg- 
giamento non hanno avuto che un primo sbozzo 
dal Pittore. Sarebbe adunque difficile di poter tro- 
vare un'opera di questa più opportuna per tentar 
di sorprendere , dirò cosi , Tiziano sul fatto , ed 
accertarsi della qualità dei fondi eh' egli soleva ado- 
perare nelle carni e nei panneggiamenti . Le mani , 
che sono la parte più propria ad instituirvi delle 
osservazioni , vedomi formate da pochi colpi di una 
tinta sporca e scura , simile affatto a quella di cui 
avea intriso il pennello nel segnare le pieghe di un 
panneggiamento vicino ; e sebbene non sieiio che 
macchie ohe ad un oochio inesperto potrebbisro 
sembrare opera del caso , vi si veggono oontuttociò 
segnate a' loro luoghi le articolazioni , la posizione 
delle ossa, e perfino la forma delle unghie con 
uno sprezzo e dottrina che fanno trasecolare t Nel 
pao<)eggiainento merita osservazione il giustacuore 
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macchiato qua e là di alcuni tocchi di biacca i i 
quali accennano i chiarì ed i punti su di cur do* 
rea cadere il maggior lume « lasciando quieto tutto 
il restante della figura. Alcune altre minute ossero 
Tazioni potrei aggiungere intomo alle parti sbozza- 
te di questa figura, ma ne risparmierò il tedio al 
Lettore 9 non avendo io la presunzione di credere 
che potessero riuscire di alcun lume aìlc persone 
IdelTanei e divenir utili al peffèxhnamenlo della 
Pittura* 

OsSERVAZiONB XXI. 

Del paragone di Tiziano con Michelangelo • 

Avendo riportata l'Autore nella pag. i5£ H 
famosa sentenza posta dal Vasari in bocca a Mir 
chelangelo intorno al disegno di Tiziano, di cui mi 
è occorso più volte di favellare , ha voluto ooglie? 
ré quest'occasione per instituire in una Nota di 
quattro facce un lunghissimo paragone fra Tizia- 
no e Michelangelo , il quale oltre a sembrarmi ap 
piccato , come si suol dire, collo sputo» parminul- 
l'altro contenere» fuorché nozioni estranoe all'iuro 
te è luoghi comuni. È cosi grande la differenza 
che passa tra il pensare e lo stile di questi due 
maestri» che il volere confrontarli insieme sarebbe 
Io stesso , a mio senno , come paragofttOìfe il poema 
dell'Ariosto colla traduzione di Tacito del Davao- 
2ati . Mi scampi il Cielo dal parlare con disprezzo 
di un Michelangelo, poiché so benissimo die i^petta 
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noi piccioli l'usare tutta la riverenza Terso i no- 
i de^ grand' uomini , e trovandosi anche in ne^ 
issità di avvertire in essi qualcheduna di quelle 
eiide , 

• • • • é • • guas haud incuria /udii 
Asi humana parum cauit Natura^ 

dovrà sempre farlo con tutta la moderazione , e 
m imitare V esemfHo di varii Scrittori impazziti 
sr il Bello ideale, ì quali per amore di questa 
dulcinea non arrossirono di caricare di villanie e di 
rapazzi Michelangelo e lo stesso Raiaello. Chi 
» ha intitolato il cattìpo Angdo ddla Pittura ^ confi- 
andolo perfino nella classe de' manoinUi e degli scar^ 
filini {i); altri, parlando del suoMoisè, ne para* 
>aa la facda a quella di un caprone (2); altri 
fFerma che riusci in tutte le sue opere gràssola^ 
7 e caricato (3) ; altri , eh* egli sarebbe riuscito 

far perdere col suo credito U gusto al suo secolo^ 
9 non vi si fosse opposto RqfaeUo (4) ; un altro 
nalmente dice del suoMoisè, che ha una lesta dà 
atiro con capelli da porco j cVé un mastino orri- 
ile^ vestito da f amaro (5) ; ed ancor peggio lo trat^* 
t in un'altra sua opera, sostenendo, che segueU" 
b la sua maniera si onderebbe in barbaro^ che le 



(1) Freart, Idea della perfez. della PiUura; pag. 48* Fir- 
enze 1809. 

{1) Richardsoii; Voyage d'Italie. Voi. HI pag. 54S. 

(3) Hengs. Voi. I pag. i48. 

(4) Azara, Annotaz. a Meogs. 

(5) Milizia; Arte di vedere. Artlc. Moisè. 
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wriicolazioni delle sue figure sono grossolane^ i 
muscoli troppo grandi e di una forza eguale; del 
colorito non ne voUeJar conto ^ trascurò ancora il 
chiaroscuro^ il costume^ la distribuzione, le drap* 
perie , e con tutti questi difetti massicci ùnpose ed 
impone ancora (i), - 

Mi 8Ì perdoni questa breve digressione in cui 
mi ha fatto cadere la brama di porre sotto gli oc- 
chi de* Lettori un saggio delP anarchia che regna 
nelle opinioni de' varii Scrittori , e nei giudizii che 
8Ì pronunziano sul merito dei primarii artefici ; ed 
acciò si conosca come, secondando il genio della 
scuola e del partito, s'innalzino e si atterrino io 
un baleno gl'idoli della Pittura. La qual confu* 
sione seguirà pur troppo a regnare finché sorga 
quel giorno desiderato in cui cacciate in. bando 
tante vane investigazioni intorno ad un Bello cho 
non esiste, ritornino i Pittori allo studio ed al* 
r imitazione del solo Bello della Natura; la quale, 
essendo sempre visibile a tutti , e sempre la stes- 
sa, saprà ben presto riunire in una sola le discor* 
di e vaganti opinioni de' suoi traviati adoratori* 

(0 DizioD. delle Belle Arti. Voi. II pag. i5a. 
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Osservazione XXII. 



Vtro è che ^e più fortunate combinazioni per^ 
t9SO avessero a Tiziano ài vedere le opere di Ra- 
elio ed i capi d^ opera deW Antichità riuniti in 
orna ed in Firenze , si avrebbe facilmente lasciati 
ìdietro tutti gli antichi e moderni Artefici • 

Lib.lL p. i55« 

Nel secolo di Tiziano e del Coreggio correva 
rtunatamente la moda che i Pittori si facessero 
lentuomini , studiando la Natura a casa loro sen- 

andare a Roma ad innamorarsi delle Statue: a 
bbene la tardità del mio ingegno non mi lasci 
mprendere quali sognate perfezioni avrebbe po« 
te aggiungere il soggiorno di Roma al pennello 

un Coreggio e di uu Tiziano , mi resta però 
ito lame di ragione da rilevare la contraddizione 

cui è caduto in questo luògo l'Autore colle pre- 
denti sue parole della pag» 46, che lo studio di 
'une antiche Sculture che fino allora erano ri'» 
iste inosservate in Venezia , e dell^ copie à* al- 

eh' egli erasi procurato altronde , gli avet^a in^ 
jnato a comunicare alle sue opere quel fuoco 
'matore « senza del quale le più beUe figure non 
ìsono aver vita^ né espressione • Ma perchè son'or* 
i ristucco di andar raccogliendo le contraddizioni 

sig, Ticozzi, voglio pormi in vece ad esamina^ 
se i»ia poi vero, come vorrebbe egli farci ore- 
e, che Venezia fosse in quel tempo la Beozia 

Z2 
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deir Italia , e se aocbe per conto di Monumenti an^ 
fichi , e di ogni sorte di sussidi! spettanti alle arti 
del disegno ella avesse ad invidiare, la condizione 
di Firenze è di Roma. Osserverò primieramente 
che buona parte delle antiche Sculture che ammi- 
ransi presentemente in Roma vennero disotteriat^ 
in tempi posteriori, come il Gladiator Borghese, che 
fu trovato nel pontificato di Paolo V» FErmiàfro- 
dito, scopertosi nello scavare le fondamenta della 
chiesa di s. Marco nel secolo XVII , il gruppo del- 
la Niobe , trovato parimente nel principio di quel ^se- 
colo, e molte altre che ommetto per brevità» 0$- 
serverò altresì, che non mancavano nelle princi- 
pali città d' Italia » e spezialmente in Venezia , le co- 
pie in gesso delle più famose Statue, sapendosi 
che fra gli altri lo Studio del Tintoretto n' era ab* 
bondanteroente fornito» Non devo però lasciar di 
rammemorare le calamità a cui soggiacquero in 
quel secolo Firenze e Roma » lacerata la prima dal- 
le opposte fazioni dei Medici e della Repubblica , 
e la seconda posta a sacco per 1^ intero corsa di 
un mese dai soldati di Carlo V, i quali non perdo- 
nando né a chiese, né a palazzi , né ad abitazioni 
private, involarono, dispersero, distrussero quanti 
oggetti preziosi poterono rinvenire • Che^ae lo itoe 
ci faremo a contemplare in quegli stessi tempi la 
condizione di Venezia^ vedremo una città inviola- { 
ta da ogni attacco ostile, emporio di un traffico 
e di una navigazione che abbracciavano tutti i pae- 
si e tutti i mari in allora conosciuti ; una città ove 
da più secoli fiorivano ié lettere e le arti , e eoa 
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esse il lusso , la magnificenza e la gentilezza de' 
costumi ; laddove aveva incominciato sol da pooo 
tempo il rimanente delP Italia a spogliarsi della bar- 
barie e della ruggine dei secoli di mezzo. I gen- 
tiluomini veneziani , i quali esercitavano pressoché 
tutti la mercatura, ed approdavano tutti gli anni 
colte loro navi ai porti ed alle scale principali del- 
la Grecia e del Levante, non mancavano di rac- 
cogliervi quanti bronzi , marmi , statue , bassirilie- 
vi, medaglie, cammei, inscrizioni ec. veniva loro 
fatto di procacciarsi, della qual cosa abbiamo an- 
cora una dimostrazione visibile in tanti Monumenti 
sparsi per Finterà città. Fino dal 1200, vale a di- 
re tanto tempo innanzi del risorgiménto degli stu- 
di! , non diedero i Veneziani , anche fra lo strepito 
dell'armi e le sollecitudini delle nuove conquiste, 
una non dubbia prova del loro amore ed intelli- 
genza per le belle arti, trasportando da G>stanti- 
Dopoli e collocando sulla facciala di s. Marco i 
quattro famosi Cavalli , che riguardansi anche pre- 
sentemente come uno de* monumenti più preziosi 
dell' Antichità ? Possonsi vedere nel Zanetti (i) i do- 
cumenti dell'antichità delle arti della Scultura, del- 
l' Orificeria e della Plastica in Venezia, e basti qui 
l'accennai^ di volo i bassirilievi delle colonne che 
éostengono la cupola dell* Aitar maggiore in s. Mar- 
co , lavoro pregévolissimo di veneto artefice del se^ 
<:olò X , a cui voglio aggiungere quella medaglia di 



(1) Di ulcune /irti principali presso i Veneziani. Ye^ 
nezia 1758. 



34o LIBRO !IL 

mefallo coniata nel i3g3 in Venezia, riportata dal 
medesimo Autore, la quale ha nel rovescio la testa 
di Galba imperatore. 

Ma per restringermi a ciò che fa più al no 
stro proposito , dirò senza timore d^ ingannarmi, 
che Venezia era provveduta in quel secolo di stu* 
dii d* anticaglie, come venivano allora chiamati, 
assai pilli di qualunque altra città d* Italia , 11 dili- 
genfissimo Sansovino, nel Libro Vili della sua Ve^ 
nezla, ci ha conservata la memoria distinta delle 
magnifiche collezioni di Statue antiche e di altri 
oggetti appartenenti a belle arti, che ammiravansi 
al suo tempo nei palazzi de* primarii gentiluomìm 
della città . Ecco le sue par9le : « Fra i quali prio- 
» ci palassimo non pur di Venezia , ma quasi éC ù- 
» gni altra ciuà è quello di Giovanni Grimani pa« 
» triaroa d' Aquileia , nel quale, instituito prima dai 
» Cardinali suoi antecessori con statue e medaglie 
» avute da Roma , da Atene , da .Costantinopoli e 
» da tutta la Grecia , ha fabbricato un luogo cele- 
» bre è pieno di bellezze antiche e singolari per 
» qualità e quantità: perchè vi si veggono in di- 
» verse stanze figure intere e spezzate , torsi e te- 
^ ste in tanta abbondanza che nulla più , e tutte 
» elette e di pregio • Sono anco lodati' gli studii 
» di Andrea Loredano, raccolti pon lunghezza di 
» tempo e forniti di bellezze esquisite ; di Gabriel- 
3) io VendramiiiQ , di (ieonardo Mpoeqigo , di Eran- 
» Cesco Duodo , di Luigi Mocenigo , di Simon Ze* 
1^ no , di Giovanni Gritti , di Sebastian Erizzo ( il 
» celebre autore del Trattato delle Medaglie ) i di 
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» iPranùesbo Bernardo, di Gio. Paolo G)rnaro, di 
» Giacomo Gambacorta , di Agostino Amadi , di 
» Monsig. Soperchio, di Giulio Cabestano, di Do- 
» menico delle due Regine, di Rocco Diamanta- 
» ro , con altri appresso in gran copia » • Vorrei 
che mi dicesse adesso il sig. Ticozzi in quaF altra 
città dMtalia di que' tempi avrebbonsi potuto ri- 
trovare tante Gallerie di Statue, di Medaglie e di 
altre rarità, e non già abbandonate per i cantoni del- 
la città, o rimaste inosservate, com^egli ridicola-^ 
mente asserisce, ma raccolte con regia magnificen* 
za nei palazzi e nelle abitazioni de^ principali gen- 
tiluomini e cittadini . Se non che i Veneziani , intenti 
unicamente ad operare , non si presero molta briga 
di tramandare ai posteri la memoria delle opera- 
zioni loro; a differenza de' Toscani, i quali , co- 
me riflette un chiarissimo Scrittore , « colla diligen- 
a> za ed accuratezza loro ingenita, aiutati anche 
D dalla facilità di esprìmersi in una lingua più re- 
» golata , tutti scrissero , e tennero minuto regi- 
» stro (i) » • Onde sarà pur troppo perita la me- 
moria di tante altre splendide Gallerie che vi sa* 
rano state in que' tempi in Venezia: attesoché la 
storia e la ragióne si accordano a dimostrarci, che 
r epoche del maggior splendore ed opulenza delle 
Nazioni furono sempre quelle in cui il lusso e 

(i) II conte Raplone in uoa Dissertazione inserita nelle 
Memorie dell'I. Accademia di Torino , intitolata: Osserva* 
zioni intorno alle ricerche risguardanti f origine delle in- 
cisioni in legno ed in rame* 
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la colfura dello spirito spinsero a gara i cittadlfii a 
profondere gran parte delle loro ritìcbexRe nell'ador-p 
Dare le proprie abitazioni oolle pfù scelte «^s^rezìo* 
se produzioni delle arti figurative, 

► ■ • . . 

Osservazione XXIU. 

Se lo studio e V amore deW ari^ sua non gli 
consentirono di applicarsi di proposito alle Lettere^ 
ne apprese però quanto bastava per essere Jaciie i? 
gentil parlatore . Lib. IL p. |66, 

Quantunque ppn fosse Tiziano letterato di prò» 
fessione , non, si può però dubitare che oltre alla 
liberale edueazione che non aveano ipancato di dar- 
gli i suoi genitori , i quali appartenevano ad una 
delle più distinte ed agiate famiglie del Cadore , 
ove si mantenevano in quel tempo a spese del Co- 
mune pubbliche scuole e maestri di belle Ietterei 
la sua dimora in Venezia, e la sua intrinsichezza 
coi più illustri letterati dell'Italia avevano neces- 
sariamente contribuito a perfezionare la sua educa- 
zione , Se ne possono desumere le prove anche dal- 
le sue tante invenzioni à\ poesie ^ com'.era egli so^ 
lite a chiamarle, e di soggetti mitologici, nelle quali ^ 
è ammirabile !ja proprietà ed esattezza del costu*. 
ine e la scélta erudizione che vi campeggiano io 
ogni parte, a tal ch'egli non è stato nemmeno iif 
ciò superato da nessuno de' più dotti Pittori. Àn-^. 
che If sji^e l^lìtre ^ pve vogliasi eccettuare la ro2|-^ 
zezza delP ortografia ( difetto comune a tutti gli 
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Scrittori del suo tempo , io cui le regole grammati- 
cali della lingua non erano state ancor determina- 
te con precisione ) si vedono dettate con molta pro- 
prietà e scelta di locuzione, ed è ammirabile la 
diverskà dello stile ch'egli sapeva accommodare ai 
▼arii argomenti ed alla condizione dei differenti per* 
sonaggì a cui erano dirette, incominciando dai fa- 
miliari e dagli amici fino alle persone dei Princi- 
pi e de' principali Monarchi dell' Europa. La Let- 
tera in particolare da lui scritta al vescovo Bollani 
di Brescia onde interessarlo in suo favore nelle dif- 
ferenze che sosteneva coi Deputati della città per 
il pagamento dei già mentovati Quadri del Salone » 
non avrebbe potuto essere distesa con più ordine, 
polizia di stile ed artifizio oratorio da un Caro 
o da un Tolomei • Sebbene ella sia alquanto fun* 
ghetta, piaoemi di riportarla qui appiedi per inte- 
ro, acciò giudichi il lettore se queste lodi sieno 
esagerate (i). 



> (i) « Al vetcoTo BolUni 4i Brescia. Dopo mollo tenw 
9 po eh* io noD ho fatto «rivereosa a Y. S. vengo ora eoo 
9 qoesta IcUera a fornir il mio debito , e inaieoie a auppli*» 
9 caria a voler degnarmi del tuo favore nel negotio , che io 
» ho con cotesta magnifica Città. £ acciò che V. S. sappia 
9 ki che termine io mi ritrovo per questo^ le dirò che 
• «vendo fioratio mio figlio portate le Pitture <la me fatte 
9 oon senza mio grande i-ocomodo per servire a questi si» 
9 goori j fu risposto che sebbene pareva Iobo di riconosce* 
9 re che esse nou fossero di mia mano, noodimen* fareb* 
» j^ero che io resterei soddisfai to^ e con diedero ordino 
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Mi si permetta di aggiungere a tutto ciò an^ 
cbe una solenne testimonianza di stima resagli da 
uno de' più distinti letterati del suo tempo , lusin- 
gandomi di non fare cosa discara ai lettori , dan- 
do loro a conoscere un documento quasi ignorato 
e preso da un libro rarissimo esìstente nella scelta 



che mi fossero pagati quei denari, che credevano bislare 
per mio compiuto pagamento • Onde il detto Horatio / die 
vedeva la poca cenoscenia cbe mostravano aver delle cose 
mie ^ e il pregiudizio del mio interesse A dell' bonore» 
come dell' utili' y non volley accettarli. Ma perché desidero 
di vederne il fine al tutto per via della ginstiua , quando 
non si possa farlo altrimenti j ho volato prima tentare se 
col mezBo di V. S. io potessi venir a qualche onesta co»* 
dizione eoo essi loro, per bob parer troppo rigoroso f e pti 
restar seco loro con buona pace ; non essendo di a»io co- 
stume I né di mio diletto il fitigare , se non ^ando sono 
costretto a farlo per forza. Dunque io fa supplico per 
r amor che la molta sua cortesia mi porta , e per Y ao-* 
tica mia servitù e devozione verso éi lei ^ cbe Ella voglia 
intramettersi in questo acciò ch'aio possa ridurmi seco 
loro a qualche honesto patto e restar servitore delle loro 
SigQorfe^ siccome ho cominciato di essere per T amore di 
quelli miei padroni per ragion de' quali fui chiamalo a 
quest' opera » e per la fama della lort> Uberalità^ tralaseian- 
do le opere del mia Re e di molti altri miei Signori di 
questa Città • La ragione con la quale mi vorrebbero trat- 
tener quello cbe di ragione mi aspetta é, ch'io mi soà 
contentato di star a qvello cbe fokse giudicato .valer detta 
opera; e quella per la qnale i» non intendo di voler sog-^ 
giacere a questa perdila é ,■ che la cosa deve esser giudi- 
cata da persone perite nell'arte^ cioè da Pittori e da Pit« 
tori eccellenti ; sebbene io mi contentai che il giudizio 



i 
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biblioteca del sig. abate de Luca, di òui è stato 
recentemente pubblicato il catalogo a stampa. E 
questo una parafrasi della Satira VI di Giù venale, 
fatta da Lodovico Dolce ( Ven. presso Curzio Navò 



» di que' ine Dottori nominati tidìo Scritto ini potesse le-*- 
9 v«r qualche somma di denaro | che ali* honestà si conve- 
»*tiis8e da quella stima che io iùtesi sotto J>aona fede da 

• Maestri dell'afte, i quali si dell'esser T opera di mia ma' 
a no^ come della valuta dovessero dar. loro informazione yv 
a lontana da ogni sospetta di frande e di malignità/ come 

• persone sincere e da ambedue le parti elette a questo : 

• perchè quando questo non si faccia ; sebbene fosse chia^* 
a mato un Aristotele a far questo giudizio , egli Uòn sareb- 
a be étto a giudicare né la diversità delle maniere, né la 
9 difficoltà dell'arte. Adunque rimettasi il giudizio io ma^ 
9 no d'uomini eccellentK nel!' arte della Pittura, e poi so 
9 saranno giudicate quell^ opere non essére di Alia mano, e 
a non meritar maggior premio di quello che cotesti Signori 

• mi vogliono dare, son contento di restituire loro anche 
a quello tutto che per Caparra mi hanno dato per Taddie" 
9 tro f non che di non domandar loro altro giammai • B 
9 seppur essi non vogliono accettare questa mia offerta per 
9 non godersi delle mie fatiche con alcun gravame di co-^ 

• scienza, mi ofTero di lasciar loro cento scudi della aom^ 

• ma; che li periti giudicheranno che io meriti, purché il 
9 giudizio venga fatto da persone sincere* None certo que* 
9 sto il premio che io aspettava, dalle loro larghe promes- 
a se , e che mi porgeva quel gran concetto che io^ aveva 
» delia liberalità loro: e tanto pia avendomi essi fatta fare 
9 ana di quelle Pitture ad un modo secondo V arbitrio mio , 
9 e poi fattomi rifarla a loro modo, senza alcun risarcimen- 
» to del tempo e della spesa iu ci& corsa, oltre li molti 
9 interessi patiti in viaggio, e nel condurmi a Brescia la 
9 prima volta, e nel mandar poi Horatio nel tempo del 
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j 538 ) e da lui intitolata -coXla seguente Epistola 
dedicatoria a Tiziano: 

« A me^ser Tiziano Pittore « Giuvenale, ecceU 
1» lente M. Tiziano , Giuvenaie acutissimo mordi-' 
3> tore e riprensor delle malvagità de^ suoi tempii 
» tra le altre sue belle Satire una ce ne lanciò 
» scritta nella quale , eèortando un suo amico a fug- 
y> gire il legame della moglie, fornai sopra laliis- 
y> suria e vizii delle donne bn ritratto cosi nobilo 
n e dì tanta perfezione , ch^egii semta dubbio alcu- 
» nò può vincere i miracoti del vostro ingégno di- 
y> vino. Perciocché se i ritratti i quali escono daK 
» la perfezione dell'arte ( il che è solo proprio di 
)» voi ) s'appressano tanto al vero, che, aggiunto 
>) a quelli lo spirito, la Natura se ne potrebbe stare 

• 

• verno a portar delle PiUare per la molestia fattami dai 
» loro litigiosi protesti • Però pre^o drnaovo le loro Sigo* 
» a degtMrsi di contentarsi del dovere ; perchè non resti 
» macchiato i'hotnor inio# e perchè io possa rimanere in 
» quel buon concetto che 1m avuto sempre della splendi* 
» dezza di cotesta tn. Città ; perciocché io faccio professio-* 
». ne d'esser persona ragionevole, onde io mi contenterò 
» sempre deli' hooesto e del dovere ^ traHandosi questo ne- 
» gosio amorevolmeole: che se altro occórrerò ^ io mi con-* 
» durrò contro mia voglia a volerla vedere per via della 
» Giustizia y e mi dolorò -eternamente dei fatti loro. E con 
a questo facendo fine ec. Venezia 5 giogno^ iò6g» . * 

L'affare fu accommodato mediante la summa di looo 
ducati d* oro ( V* Zamboni y Fabbriche di ^Brescia ) • Notisi 
che Tiziano contava allora gS anni e trovavasi cònluttociò 
oc'cupatiSfimQ in molti ed importanti lavori ! 
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» indarno; pure vi manca il vìvo. Ma nel rìtraU 

• to , ch'io dico, 61 vede non solamente la simi» 
» litudioe di quel vero e di quel vivo , ma esso 
« vero ed esso vivo medesimo » Da questo avendo 
» io raccolto e tessuto un esempio , tale quale bo- 
9 saputo e potuto , ora lo mando a voi affine che 

• veggiate ae i buoni Scrittori sanno così bene ri-^ 
i trar con la penna i secreti de)!' animo, come i 
9 buoni dipintori col pennello quel che si dimo> 
9- stra. air occhio; o)>pure se essi con voi (che sie- 
» te il più degno ) rimangano superati di gran lun* 

• ga. Ma se vi parrà che in lui sia qualche trat- 
a to non molto onesto da pubblicarsi con si cbia- 
» ro modo alla mohitudioe di tutti gli uomini ( che 
•^ delle donne non è da curarsene , ch'esse non vor- 
a ranno vedere questo ritratto ) copritelo voi, e le- 
n^ vategli la macchia , se macchia si può dire , con 
9 la purità e vaghezza de' vostri colori » , 

pi Padova io ottobre i538» 

Lodovico Dolce» 

Osservazione XXIV, 

DeW epoca detta Tavola detta Coronazione dì 
spine 9 dipinta per la chiesa dette Grazie in Milano • 

Arrivato r Autore colla sua cronologica narra- 
zione air anno iS53« in cui dice^ che Carlo V gli 
{pedi da Barcello\ia il diploma dicavalin'e e con- 
te Palatino, soggiunge le seguenti parole; Non ere- 
ieste perà che le fiìwve dignità che ponevanlo a 
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livello àe^ privati signori delP Impero , potessero sén^ 
tir danno dalT esercizio di quelP arte che ne lo ape-* 
va reso merìtei^ole , che anzi vi si applicò con tan^ 
lo ardore^ che alta sua decrepitezza^ e quando àtri 
si sarebbe abbandonato ad un onorato riposo , par^ 
9e che riservati avesse i maggiori miracoli del suo 
ingegno ( Lib. IH pag. 199. ): ed io prova di cS> 
passa a descriTere come opere da lui eseguite ìd 
quest'anno i tre gran Quadri del Salone di Brescia 
e quello della Goronaxione di spine • Quanto ai Qua-* 
dri di Brescia, bo di già dimostrato col metzo di 
autentici documenti f cbe furono da hii dipinti quin- 
dici anni più tardi, cioè del i568j e bastava per 
non fare questo brutto sfregio alla sua cronologia t 
ch'egli avesse badato al racconto del Vasari, che 
dice di averli veduti abbozzati in casa sua nel 1564, 
allorché fu a ritrovarlo in Venezia. Circa poi al 
Quadro delle Grazie, non saprei per qual ragiona 
abhia egli voluto contraddire , senz' addurfe la mi- 
nima prova in contrario, alle testimonianze del Va- 
sari e del Ridolfi che Io annoverano ambedue fra 
le fatture degli ultimi suoi anni • il confermare il 
detto di questi due Scrittori si può aggiungere il 
silenzio del Dolce, il quale avendo pubblicato il suo 
dialogo nel i555, in cui verso il fine volle far men» 
ziooe di tutte le opere più eccellenti di Taziano, 
non avrebbe tralasciato per certo di nominare, an- 
che questa eh' è sempre passata per una delle 
maggiori meravigUe del suo penflello. Si potreb- 
be non pertanto in proposito di quest'anacroni- 
smo dubitare di una qualche malizietta per parte 
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dell* Autore . Aveva egli in fatti tutta la ragione 
di temere che gli potesse venir opposta un'opera 
eohì sublime da tutti quelli che non avevano di- 
menticata quella sua precedente Sentenza : che Ti«* 
ZìSLon nelle opere della decrepitezza fece ritomo atta 
mediocrità « Convien però dire che V avesse di- 
menticata ejg;li medesimo , allorché scrisse quest' al- 
tre parole riportate qui sopra , che alla decrepitezza 
parve che riservati avesse i maggiori miracoli del 
suo pennello • Il Libro del ^'g^ Ticozzi mi pare si* 
mile all'asta di Achille ehe feriva e sanava ad 
un tempo ; onde per confutare il maggior numero 
delle sue censure non v' è altra briga da pren^ 
dersi che di andare a percar la risposta nel l^i^ 
jbro medesimo. 

Osservazione XXV, 

Ed è cosa notabile come U nostro Pittore , che 
amò sempre i lumi aperti^ abbia saputo con tanto 
artifizio e tanta verità mostrar gli effètti dei tre lih 
fni di diversa natura. Poche cose Jino ai settanta^ 
cinqu^ anni avea di tal genere fatte Tiziano : vi $$ 
provò col lume che penetra per la screpolatura del 
dirupo del Quadro di s. Girolamo e coW ombra 
delle /rondi che batte sul Cupido addormentato nella 
poesia deWjédoncf ma provò quanto poteva farsi 
ncK Orazione di Cristo neWorto^ Lìb. HI p, 2i3. 

Credo che ogni savio Lettore si accorderà me- 
co ip sorprendersi acremente di cotesta stranissima 
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sorpresa dell'Autore, e dovrà ridere di tutto ct«>* 
re io vederlo sbracciarsi a mostrare Tiziano giunto 
ai seUaniacinqiC anni^ il quale io così verde età pro- 
vasi per la prima volta nel Quadro di s. Girolamo 
a dipingere con un lume ristretto e contrastato di 
ombre; e trovandosi passabilmente contento della 
sua prima prova y si arrischia a replicare P esperi- 
mento nel Cupido addormentato^ e perviene final- 
mente al non plus ultra della perfezione nella fnac* 
chia de' lumi serrati e de' doppii lumi nel Quadro 
dell* Orazione neW orto! D. Antonio Conca liella 
sua descrizione Odeporica della Spagna ( J^oL 11 
p. Si ) parla del suddetto Quadro ne' termini S9* 
goenti: a L'Orazione nell'orto con gli Apostoli 
» dormendo mentre arriva Giuda con truppa di 
» soldati , nella quale opera figuro Tiziano le tene- 
)> bre e V oscurità della notte con qualche acciden* 
ì> te di luce » . Questi pochi cenai del Conca io* 
torno al lume di notte di questa Pittura faanbo ba- 
stato a svegliare nel sig. Ticozzi il prurito di frao- 
camente sentenziare > che nella sola Orazione nel- 
Corto Tiziano è pervenuto a mostrare la sua ec- 
cellenza in questa parte della Pittura» Qua^e sarà 
il lettore dotato di tanta flemma che sentir pos- 
sa affermare senza dispetto, che un Tiziano ìncomia^ 
ciò di settantax^inqu'auni a studiare e a porre in ope- 
ra i varii artifizii del chiaroscuro ? Que' Pittori 
che, seguendo una massima sola, fecero uso di lumi 
serrati in ogni loro composizione , della quale setta 
è stato in Italia il Caravaggio il fondatore, vennero 
sempre riguardati a ragione come Pittori manieristi . 
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I gran maestri, attenti osservatori della Natura t sep- 
pero servire indistititaineiite de' lumi aperii o ri- 
stretti, ardenti o smorzati, siccome di un lume so- 
lo o di doppi! lumi , secondo la diver^tà dei sogget- 
ti che prendevano a rappresentare. Laonde se Ti- 
ziano, il quale considerava il fascino degli cechi co« 
me il primo debito della Pittura, preferì tutte le 
Tolte che glielo acconsentiva . i|^ soggetto , V armo- 
nia di un lume aperto , quieto ed accordato 9 non 
ne viene di conseguenta , ohe non abbia saptato in 
tutti i tempi , quando occorreva , far. uso di qua- 
lunque altra qualità di lume : e ben lo diede à co- 
noscere nella fiimosa Pitturai deUa Battaglia di Spo- 
leéi , da lui dipinta in fresca età , in cui per accr^ 
•cere P orrore dello spettacolo, finse un temporale 
misto di pioggia e di lampi, colla veduta della cit- 
tà nel fondo percossa dalle, folgori , che andava 
tutta in fiamme, nella qual Pittura erano ammi- 
rabili soprattutto i differenti riverberi della luce 
nelle nuvole, nel fumo, neU* acque e nelle corazze 
dei soldati , come pub leggersi nelle descrizioni dal 
Vasari, del Sansovino, del Ridolfi, ed osservarsi 
in parte anche nella bdla stampa di Giulio Fon- 
tana . E chi ne desiderasse una seconda prova ven» 
ga ad osservare il gran Quadro dell^Assunta , dà lui 
dipinto nelP età di circa treot^anni , in cui non ti 
potrebbe ammirare abbastanza T artificio del chia- 
roscuro nel contrapposto dei Sole sfolgorante della 
Gloria coi riverberi degli sfondati delle nuvole e col 
lume basso e sbattimentato del gruppo degli Apo- 
stoli: anzi è stata tale la eccellenza di Tiziano io 



55^ LIBRO un 

ijuesta parte della Pittura , che uno àe^ primarii 
maestri delP arte V ha voluta esaltare colle seguenti 
parole: « E di questo arti6no ( del chiaroscuro ) 
» Tiziano spezialmente fu grandissimo osservatore! 
» onde per mostrare la grand^ intelligenza che ne 
p aveva, e per oonseguir gloria e palma in questa 
• p parte , ha voluto gabbare gli oeohi di tutti i mon* 
i> tali » ; e poco appresso : « E di questo modo ip* 
» ganna Tiziano gli oocbi umani , i quali con me* 
^ raviglia e stupore mirano e considerano le eo 
p celienti opere sue d • Lomazzo^ Trai, delia Piti. 
JLib, /. Cap. I. 

Non si può leggere adunque senza nausea , cbe 
il nuovo biografo. di Tiziano osi tentar dì oscunre 
in tal guisa la sua gloria , facendolo tornare a scuo^ 
la in decrepitezza per. provarsi a dipingerò per la 
prima volta con un lume serraio , egli che fino da 
suoi verdiano! erasi fatto riconoscere sovrano mae* 
stro in questa come in ogni altra parte della Pittura, 

Del resto non faoeva punto mestieri che il 
Ticozzi trasportasse i suoi lettori fino in Ispagna 
per far loro vedere l'artifizio di Tiziano nel saper 
rappresentare in un medesimo Quadro gli effetti di 
tre diversi lumi, giacché ne poteva additare ad 
essi un esempio assai più vicino e più facile da oa« 
servare nella famosa Tavola del Martirio di s. Lo- 
renzo nella chiesa de' Gesuiti, in cui ammirasi il 
difficilissimo contrasto di tre opposti lumi, il pri* 
mo, cioè, dei raggi che tfòendono dalla Gloria, il 
secondo delle fiaccole che tengono nelle maqi i sol- 
dati, ed il terzo delle .fiamme del rogo su cui h 
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disteso il santo Martire. Non mi meraviglio però 
che uno Scrittore , solito io tutte le sue descrizioni 
a far uso meno degli occhi che dell* immagina* 
ziooe , abbia voluto rintracciare i suoi esempii jn 
opere che non avea mai vedute, anziché in quelle 
che poteva in ogni tempo facilmente ed a suo bel- 
Fagio osservare. '* 

Osservazione XXVI. 

J)eW epoca in cui è stato Tizvmo insignito 
MT Ordine Equestre da Carlo V imperatore. 

Sarebbe un peccare d'indiscrezione il porsi a 
censurare acerbamente alcune inavvertenze in fatto 
di biografia che s' incontrassero casualmente in 
un'Opera magistrale intorno a Tiziano, le quali 
venissero poi largamente compensate dalla bellezza 
e novità delle riflessioni , e dall' importanza delle 
dottrine in essa contenute. Ma dopo le tante Vite 
che già avevamo di Tiziano essendosi risolto il 
sig. Ticozzi di pubblicarne una di più, ed essendo 
essa riuscita una mera compilazione di tutte le al- 
tre, è necessario di far conoscere ch'ella ha in 
oltre il difetto di ofirire una cattiva compilazione, 
e che in vece di ritrovarvi i fatti disposti con mir 
glior ordine, e rettificati gli abbagli de' prece- 
denti Scrittori (K)l mez^o o della scoperta di nuo« 
vi Documenti o di una critica migliore, egli nuN 
P altro per lo più ba fatto fuorché accrescere 

a3 
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la coofiisioiie ed aggiaogere in più luoghi agK 
altrui i proprìi errori « Alle tante prove dì fiitto di 
una tale verità che ho poste finora sotto gli oc» 
chi de' Lettori un' altra me ne somministra il 
luogo presente # Avendo ^i letto nella Vita del* 
Vjénonimo che Carlo V nominò cavaliere Tiziano 
in Bologna nell'anno i532, non lasciò di fiume di'- 
stinta commemorazione fìra gli avvenimenti di que-* 
st'anno, dicendo: né a Mok anarìficenze si ìimitò 
la magnificenza Cesarea^ perciocché io ricompensò 
del nuot^o RùraUo col crearlo sua cavaliere (Lib. L 
p. 103^) dalle quali parole in oltre si viene a sapere 
che il titolo di Cavaliere è una cosa affatto diversa 
dalle onorificenze. Giunto pm ^li in seguito all'an- 
no 1 553 e leggendo forse casualmente in quel punto 
la Vita di Tiziano del Ridolfi, si dimenticò di ciò 
che aveva precedentemente asserito , e lo fece crea- 
re nuovamente cavaliere da Carlo V in Barcellona 
nel i553, riportando anche in una Nota parte del 
diploma che può leggersi per disteso nel Ridolfi ; 
il quale abbenchè siasi in questo luogo ingannato » 
aveva però alcune pagine prima colto nel segno, 
dicendo eh' eragli stata conferita quest'onorificen- 
za dall'Imperatore in Augusta nel 1548, la qual 
epoca è la più sicura, non essendo stato solito H- 
ziano di aggiungere al suo nome il titob di Cava- 
liere fuorché nelle Pitture da lui eseguite dopo di 
questo tempo : ed il sig. Ticozzi doveva averb av- 
vertito se non altro allorché narrandoci le cose fatte 
da TiziaDo in Augusta nel iSSo, descrive fra queste 
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il Ritratto di Filippo II sotto di cui, die' egli, avea 
posta V epigrafe seguente : Titianus J^ccellius £• 
ques Caesarb faciehat * 

Ma acciocché sempi^e piir si conosca io qua! 
modo abbia saputo disimpeguare 1' Autore la pro- 
messa fattaci nelP Introduzione di richiamare alle 
rispettive epoche gli appenimenti più notabili^ e di 
supplire alla mancanza d^una compiuta vita priua^ 
ta e pittorica di Tiziano , e con quanta ragione 
abbia egli voluto rinfacciare al Vasari il difetto ^i 
memòria , di ordine e di esattezza , aggiungerò che 
/gli sarebbe stato assai facile di rettificare Io sba- 
glio preso dal Ridolfi nel fargli spedire da Carlo V 
il diploma di caTaliere nel!' anno i553 da Barcel- 
lona , se si fosse preso V incomodo d' informarsi un 
po' meglio della Storia di queir Imperatore . Tanto 
gli Storici generali, quanto PUlloa, il Dolce ed 
il celebre Robertson nelle loro Vite di Carlo V 
concordano tutti ad asserire che dal 1643 al i556 
egli non pose mai il piede in Ispagna , essendo 
stato in tutto quel corso di tempo occupato in con- 
tinue guerre o col Re di Francia o coi Prote- 
stanti di Germania, e che particolarmente Panno 
i553 lo passò quasi tutto nell' assistere in persona 
agli assedi! di Terovanne e di Hesdin , fortezze 
della Fiandra Francese . L* ultima andata dell' Im- 
peratore nella Spagna ( poiché la penultima fu nel 
i54r ) segui nelPanno f556 in cui dopo di avere 
rinunziato al fratello la Corona imperiale, ed al 
figlio tutti gli altri Regni di quella vasta Monar- 
chia, fini col dare il memorando spettacolo di un 
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Monarca il quale flopo di avere consumata la vita 
nel porre sossopra ed insanguinare il mondo , aof 
noiato finalmente di tutto , e perfin di se stesso , de^ 
liberò di andare a sotterrarsi in un povero conven* 
to di Frati posto nell'estremità della Cartiglia, dapr 
poiché alla smisurata sua ambizione era sembrata 
piccioia ed angusta tutta la terra. 

Essendosi protestato V Autore di qon voler àotxhf 
parire dinanzi al Pubblico cb^ nella sola figura 
di perfetto biografo, non deve perciò lagnarsi ^s^ 
con^e tale vien'egli adesso giudicato • Il Codice pet 
naie della Biografia è di uq eccessivo rigore ;. gii 
anacronismi , le ommissioni , gli abbagli ^ le coa^ 
traddiisioni vi sono jryeniissibilaieate puniti comt 
delitti capitali f 

Osseuvazione XXVIL 

Della descrizione di un Quadra di Tiziano rap'* 
presentante Adarno ^d ]Sva. 

La forbita descrizione che fa T Autore di que<r 
sto Quadro da lui riposto nel numero delle cosci 
pù rare mandate da Tiziano a Filippo 11 ba ec-^ 
citato io me il più vivo dispetto contro la trascUf? 
ran/a di tutti i BiograB, che di questo capo d'o* 
pera non ci hanno voluto lasciare memoria alcu- 
ua.. Il 8olo Autore che ce qe abbia data notizia è 
D. Aotonio Conca di cui riporterò le parole ; ce Un'al-^ 
>> tra rappresenta Adamo ed Eva nel Paradiso espri^p 
» nienti la trasgressione del precetto, e di questo 
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» Quadro non isdegnò Rubens farne una copia che 
h vedesi dirimpetto all' originale » . Quej«to buon 
religioso il quale confegi^a di darci le ttotlzie delle 
Pitture egistentf nella Spagna senz'averte vedute (i), 
$ì è mostrato almeno giudizioso nel descriverle as- 
sai compendiosamente ^ accenna t)done per lo più i 
soli soggetti , ed i nomi degli Autori ; e «e talvol- 
ta ha voluto additare le particolari bellezze di un 
(Jualcbe Quadro è stato solito a riportare il testo 
degli Scrittori da cui ba tratte le sue osservazioni • 
11 Sig. Ticozzi all'opposto al cui ingegno meglio 
si confanno le parti di Rettorico cbe non quelle di 
semplice Storico, si compiace di travestire le de- 
scrizioni degli Scrittori , imbellettandole di para- 
frasi, di amplificazioni, di aggiunte e di poetiche 
vernici • Anche nel presente caso i brevissimi cen- 
ni del Conca sono stati il tema fecondo della lus- 
sureggiante descrizione del Ticozzi, il quale ha vo- 
lato farci ammirare la bellezza di questi due ignU' 
di in cui intese Tizano rfaf^ / regoli de'* perfetti cor'- 
pi d^ambo i sessi; ed aggiungendo il solito inter- 
càlcÉre , che sebbene non o^ vrfondesse quel bello 
ideale che ammiriamo ne^ capi rf* opera dell^ anii^' 
chilo j non pi si desidera quello de^ pia vaghi corpi, 
che al pittore poteva presentare la Natura, prosegue 



(1) » Siccome perchè sì prestasse a* miei scrìtti quella 
9 fede che sembravami poter esigere da' miei lettori e che 
» forse qualcuno potrebbe aver difficoltà di accordarmi sic- 
• come versanti sopra oggetti da me non veduti ec. • Mei- 
la Prefaz. pag. XXIV. 
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a dipingerci la terra /elice in pai abitò P uomo in^ 
nocenie sparsa di fresche i^erzure e di vam ani^ 
mali^ ove tutto è ridente^ il cielo ^ Varia^ la terra 
ec ec. Se noo è vero , è beo trovato , dice il prò» 
Terbio. Nella bella stampa délV^damo ed E^a di 
Tiziano eseguita da Folo , la qual Pittura esiste pre- 
sentemente io una Galleria di Roma , scok*gonsi i 
nostri primi padri seduti sotto di un albero intera 
no al cui tronco vedesi attortigliata la serpe nel<» 
V atto di porgere ad Eva il pomo fatale , Nel cam- 
po però di questa composizione ooo si osservano 
né gU animali di cui è sparsa la terra felice , oè 
il cielo t la terra e Varia che ridono^ i quali fan^ 
no così bella mostra oella descriziooe del sig, TU 
cozzi . L' aziooe alP opposto succede oelP imbruni-» 
re della notte , per cui non apparisce nèll' estremo 
orizzonte che il tetro lume di un moribondo ere* 
puscolo il quale diffonde su tutti gii oggetti una 
tinta ferale. Scena sublime! che infondendo nel* 
r animo degli spettatori un senso di secreto terro- 
re , sembra predisporli ad udire la senten;;a di mor<* 
te che sta per pronuo^iaré PGteroo contro tutto il 
genere umano. 

Fedele il Ticozzi alla massima da Itti dicbia'^ 
rata 6no da principio t di voler cioè accomodare t 
sentimenti degli altri Scrittori al suo modo di ue^ 
. dere , di pensare , di scrit^ere , ba trasSgurate le ul^ 
ti me parole del passo testé allegato del Conca nel 
modo seguente: a Di questo Quadro oooisdegnòil 
». grande Rubens di farne una copia che fu coUo- 
» cata di fronte all' originale perfettamente imitato n 
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ma pure carne si espresse gentilmente colui ^ non è 
che una fedele traduzione in idioma Jiammingo ài 
un^ elegantissima Poesia italiana ( Lib. ili p. 219). 
Meags è stato il colui che si espresse gentilmente 
in tal modo 9 ma spiacemi dovergli dire eb^egli 
in quel punto non aveva neppure in mente la pre^» 
tesa copia fotta da Rubens di questo Quadro, es- 
sendosi servito di tali espressioni ( migliorate se- 
condo la maniera del Ticozzi ) in proposito delie 
copie dei Baccanali di Tiziano , eseguite da Rubens : 
I» nel palazzo (dice Mengs) sonovi due copie che 
^ fece Rubens di questi Quadri , ma si possono con» 
x> siderare come un libro tradotto in lingua fiam« 
» minga cbe conserva {utti i pensieri , avendo per* 
» duto tutta la grazia dell* originale » • 

Convtnk adunque rinunziare per ora anche 
alla speranza che ci aveva fatta concepire PAu* 
tore , che U confronto dei due Quadri ptOrebbe som'- 
ministrare bellissime osservazioni intorno alla manie^ 
fa dei due insila Pittori. 

OSSERVAZIONB XXVUI^ 

Di alcune repliche della Maddalena faUe dà 
Ttziano . 

Non potrebbesi porre in dubbio die alcune 
fra le Maddalene » che mostransi nelle Gallerie cqk 
me il vero originale di Tiziano t non sieno repli* 
che eseguite da \kA medesimo di questa celebre Pit- 
tura» Ma siccome l'Autore in vece di procurar di 
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rischiarare questo punto di storia pittorka i non ha 
fatto che arrecarvi maggiori tenebre e confusione ^ 
reputo opportuno di farvi sopra alcune brevi ri* 
flessioni • 

Mons. Botiari nell'edizione di Roma delle Vi« 
te del Vasari a£ferma , non saprei però su qual foD« 
dameoto, che il vero originale della Maddalena è 
quello che vedesi nella Galleria di Firenze r La pri« 
ma però sembrerebbe dover esser stata quella che 
fgli mandò a Filippo II nel i5i4, come attesta il 
Ridolfi che riporta anche la Lettera con cui glie- 
r acconipagnava , scrivendogli : « che gli mandava 
» la Maddalena acciò colle sue lagrime interoedes^ 
» se r espedizione delle pensioni assegnategli » • La 
maggior parte de' Quadri di Tiziano che trovansi 
nella Medicea passarono . a Firenze al momento del- 
l' ^qiiisto fatto da quella Corte della celebre Gal- 
leria del nostro Paolo Serra , del qual fatto leggesi 
la distinta notizia nel Canto V del Poema delBo- 
schini . Possedeva il suddetto signore una delle più- 
belle repliche della Maddalena, ed a cagione ap- 
punto della sua rara bellezza fu questi il solo fra 
ì suoi Quadri che volle eccettuato dalla vendita: 
Ecco le parole del Boschini: 

n Infin gh'è molte cose, ma una sola 
» È quela ch'el nutrisse, e fa contento: 
» Questa ze Madalena in pentimento ; 
» D'idea che iutenerisse e che consola. 

)> Se su tela depenta se poi dar 
» L'anema che respira fra i colori 
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» Madalena penffa, tuta dolori, 
» Se vede le »o' colpe lagremar. 

3> Questa no me uscirà mai da le man 
» ( Me di«e el signor Paulo ) che cussi 
» " Schiavo «OD del so* bel , che ognora pi 
» L* adoro, e rendo graasie al gran Tizian« i 

i> Però quei ze a la vela, ì ze im baiai eCé 

In che mani poi sia passata dopo la morte d<J 
Serra la suddetta preziosa Pittura « è questa dna 
cosa intorno a cui non Mprei dare alcun lume ai 
lettori. Il Ridolfi ci b a lasciato notizia di un'aK 
tra famosa replica fatta da Tiziano per il patrizio 
Badoaro , la quale venne comperata in seguito da 
alcuni mercanti fiamminghi ^ che la portarono nel 
loro paese . ^ . 

Tre Maddalene originali di Tiziano assicura 
r Autore (a pag. 23^) con una franchezza e laco-* 
nismo ammirabili che trovavansi poc* anni sono a 
Venezia. Di due di esse non m'è riuscito di prò» 
curarmi la minima notizia per quante persone ab^ 
bia interrogate su questo proposito. Mi stupisca 
però ch^ egli non abbia fatto alcun- cenno della 
celebratissima Maddalena di Casa Bdrbarigo , la 
quale fu trovata , cooid si è detto antecedentemen^ 
te, in casa di Tiziano dopo la sua mortai e che 
potrebb' essere stato benissimo il primo esemplar^ 
da cui ricavò io appresso le varie sue repliche. 
Che il sig. Ticozzi non siasi portato a vedere que- 
sto famoso Quadro che nessuno di tanti colti viag- 
giatori che capitano a Veoezia tralascia di andar 
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ad ammirare fra le cose più rare della città ? Se 
ciò fosse vero, converrebbe dire che quando fu 
tra noi, egli non si era ancora innamorato di Ti^ 
ziano t né dello studio della Pittura * 

Non voglio abusare della sofferenza de* letto* 
ri , intrattenendoli più lungamente su di queste no* 
Jose indiani intorno alle varie repliche o copie 
di questa Pittura. Mi sia permesso però di trarne 
un'utile osservatione • Se devonsi affrontare tante 
flifficoltà per deflorare la storia di una sola fra lev 
innumerabili opere di Timno, si giudichi della ra* 
gionevolejsza dell* assunto d' impegnarsi dopo il cor« 
80 di tre secoli, e senza il sussidio di nuovi lumi 
o la scoperta di originali documenti , d'impegnarsi, 
dico , a richiamare alh rispettive epoche gli avuenir 
menti pia notabili e le pia egregie opere di Tiziano • 

Grca poi all' altro soggetto della Maddalena a 
cui presentasi Cristo sotto le mentite spoglie di Or» 
telano, ch'egli asserisce sulla fede, forse di uno 
de' soliti suoi frati , essere jrtato dipinto da Tiziano 
per la Corte di Spagna , osserverò che questo Qua» 
dro esisteva in Parigi nella Galleria del Duca d- Or- 
leans, ed è stato inciso con molto spirito pittore* 
SCO dal celebre Tardìeu il quale ha saputo perfet* 
tamente cogliere il carattere di Tiziano spezialmeo* 
te nell'effetto del bellissimo paese t 
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Della notizia dolaci daW Amare di alcune starna 
j)e intagliate da ComeUo Corty prese dalle Opere di 
Tiziano^ 

Dura e malagevole impresa deve stimarsi quek 
la di porsi a dettare la Vita compiuta di uo som* 
mo Pittore vissuto tre secoli prima di ooi, del qua^ 
le non ci hanno lasciato gli Storici che scarse 
confuse notizie, e le cui Opere» infinite di numero» 
vennero in gran parte consumate dagP incendi! ed 
altri infortunii, o disperse in paesi lontani o gua^ 
.€te dal tempo e dalle mani sacrileghe degli uomi* 
ni , Oltre ai necessarii lumi spettanti alla storia ed 
all'arte pittorica, senza de' quali sarebbe una folle 
teqierità V intraprendere un lavoro di sìmil fatta , 
avrebbe dovuto innanzi tutto lo Scrittore essersi pro>^ 
cacciata la più estesa cognizione delle stampe prò 
se dalle Opere del suo Pittore, e particolarmente di 
quelle disegnate o pubblicate da lui medesimo e che 
devono perciò riguardarsi come P imagine più fedele 
delle sue Pitture. Né può bastare per quest'ogget- 
to P averne preso notizia dai Cataloghi » dai quaU 
nuir altro per lo più s^ impara fuorché i soli titoli 
delle Opere ed i nomi degl' Incisori , ma bisogna 
averle vedute ed attentamente esaminate » se non si 
vuole esporsi a parlare a caso o essere costretti di 
ripetere a guisa di pappagallo le opinioni e spesso* 
anche gli spropositi dei precedenti Scrittori # Che 



964 ' tifino ItL 

cosa direbbesi di quell' erudito il quale si fosse pro« 
posto d* illustrare od qualche Autóre greco o ]atì« 
no senz' averne mai Ietto il testo, ne alcuna del- 
le lìxìgtiorì tradozfoni? Chi ardisce imbarcarsi sul 
mare «ékizà biscotto ,« noti può ch^etpom a misrera* 
mente perire • 

In tutto il corso dell* Opera ci aveva date pro- 
ve U sig« Tico22Ì della superficialità delle sue co- 
gnizioni in materia di stampe; ma sembra che ah-» 
bia voluto riserbare per la fine a somministrarcene 
il più luminoso e conviocente argomento . E paren- 
dogli pòco di palesare in tal modo la sua imperi-^ 
Ha^ egli ardisce in oltre di schermirsi colP autori'' 
tà del Ridoifi , facendogli dire ciò ch'egli non erasi 
né manco sognato di pensare non che di scrivere^ 
Riporterò prinweraraeifte le parole del Ticozzi , e 
poscia quelle del Ridoifi da lui allegato, acciò veg«« 
gasi da questo confronto in qual modo sieno state 
esse stranamente travisate nella versione del nostro 
Autore: Era dei 1670 capitato in V^erutia Come^ 
Ho Corti valofoso intagliatore in rame^ onde Tizia^ 
no , bramando che si pubblicassero le stampe di al' 
cune site Opere , come abbiamo indicato di mano in 
mano che ci cadde in acconcio di parlarne , lo 
accolse in sua casa * E non solo gU fece intarla- 
re molte pitture ^ ma anctfra vàrie Jantasie che di' 
segnò ALLORA , fra le quali rammenta il Ridoifi il 
naufragio di Faraone diviso in più fogli j una no- 
stra Donna dipinta a chiaroscuro sopra il deposilo 
di Luigi Trevisani in ss. Gio* e Paolo , Sansone e 
Dalila ; ed alcuni capricci di pastori e^d animali. 



\ 
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Ma la $iampa .che Jece più rumore è qùeUà delle 
Uè Bertucce sedenti ed attorniate • ^olle serpi sut^ 
V andar del Laocoonte di Belvedere (Lib. ili p; 248); 

lo due distiatì paragra6 della pag. iB3 feoe 
menzione il Ridolfi i. delle Stampe in ramei hit»- 
gliate da Cornelio G)rt: 2. delle Stacàpe in 1 legno 
disegnate e pubblicate dallo steiso Tiziano: e dio- 
deci tanto delle prime ohe delle seeonde un sepà*- 
rato e distinto catalogo . Ecco le sue parole ! « Ciri- 
» ca iranno 1670 capitando a Venezia Cornelio 
» Cori, intaglia/i3r fiammingo, fu ricoverato in casa 
» di Tiziano che gii fece trasportar nelle stampe 
» il Paradiso già dipinto per T Imperatore, ti Mar*"- 
» tirio di 8. E^orenzo per il re Cattolico , la Mad* 
» dalena pentita, ii s. Girolamo nel deserto « il Ba<^ 
» gno di Calisto con molte Ninfe , il Prometeo ia^ 
» cerato dall'Aquila, Andromeda legata ai sa»M> 
» e liberata da Perseo, ed altre invenzióni * rese ce^ 
» lei)ri oegP intagli di quei valoroso artefice , ì\ 
» quale fu un de' primi clie con delicato modo 
» e. tratti gentili incidesse in rame, giovandogli so- 
p . pra modo io aver a fianco il maestro -che gli som^ 
» ministrò ogni opportuno ricordo 9« ^ 

Facendosi quindi da capo soggiunge: a Dise- 
» gnò Tiziano in tavole altre invenzk>ni , cbe se ne 
» fecero Stampe, il Faraone sommerso in più fogli 
» compartito. Maria Vergine con s. Anna cb^egli 
l dipinse sopra ii Sepolcro di Luigi Trevisano iiì 
» ss. Gio. ePaolo, lai Nascita del Signore, é. Fran-' 
^ Cesco che riceve le stimmate^ s. Girolamp oeilei 
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« solitadine , Sansone preso dai Filistei ^ alcuni 
9 pastorelli e ammali « e un gentil pensiero di tre 
p Bertucce sedenti attorniate da serpi alla guisa 
p del Laocoonte , e ,de* figlinoli posti in Beìtedere 
9 in Roma » • 

Il sig« Tico2zi adunque di queste due distinte 
-e separate narrazioni volle formarne Una sola # pren* 
dendo nel primo paragrafo il solo nome di Corne- 
Jio Cort ed attribuendogli tutte le Stampe sunno- 
minate tanto in rame che in legno : e per finir di 
condire il suo pastìccio, ove il Ridolfi aveva sola* 
mente detto disegnò vi aggiunse di suo capriccio 
la parola attara^ lo che rende ancor più smisurato 
questo farfallone ; essendo le suddette Stampe in le** 
gno per V appunto quelle ohe pretendono |^i Scrit- 
tori essore state incise dallo stesso Tiziano innann 
che G>meljo Cort venisse al mondo, essendo egli 
nato nel i546, oltredicbè aveva nel medesimo pe- 
riodo dichiarato egli pure , che Cornelio Cort è sta* 
to un ecceUenie intagliatore in rame « 

Non si potrà adunque negare all' Autore la lo- 
de di esserti mostrato in quest' opera : prìmus ai 
extremum similis sibi* 

OSSERVAZIONE XXX. ED ULTIMA * 

Qualora avessi voluto far uso di tutte le an- 
notazioni che andava io segnando nel leggere It 
nuova vita di Tizima, mi sarebbe stato assai fa- 
cile di accrescere oonsklerabilmeate il vohmie di 
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questo terzo Libro; ma temendo di cagionare al 
lettori la stessa noia che ho dovuto provar io nel 
dettarle, mi sono determinato di por qui fine alle 
mie censure. Una cosa però mi rimane ancor da 
osservare ^ siccome una delle maggiori imperfezio*- 
ni , a mio giudizio , dell' Opera del sig. Ticozzi • 
Avendo egli dichiarato nelP Introduzione , ohe il sud 
fine principale è stato quello di richiamare aUe ri^ 
speUwe epoche gli avvenimenti pia notàbili e le pia 
cg^g^ opere dei VecelUi^ non posso far a meno 
di rimarcare Tommissione di molte ed importanti 
Opere di Tiziano, celebrate eolle più alte lodi dm 
quegli stessi Storici che aveasi scelto a sue guidt 
principali e che vengono universalmente annov^ 
rate tra le più eccellenti produzioni del suo pen- 
nello. 

Se 1^ Autore in luogo di limitare le sue inda*» 
gini nel voler innalzare il magnifico edifizio di uiMi 
nuova compiuta T^iia privata e pittorica di Tiziano 
( V. Introduzione ) ai soli pochi Autori da lui 
accennati, avesse procurato di dar loro una Biag* 
gior estensione , e consultare la Raccolta delle Gtiì^ 
de delle principali città dMtalia, fra le quali se 
ne trovano molte di pregevolissime per crìtica e 
per erudizione; i varii cataloghi delle principali 
Gallerie di Quadri e di Stampe di Roma, Pari- 
gi , Vienna , Monaco , Dresda , Heidelberg , Berli- 
no , Londra ec. fra i quali non devo ommettere 
quello interessantissimo della celebre Galleria Dan- 
na , pubblicatosi nel 1775, ove esistevano in gran 
copia le Pitture più scelte fatte in sua gioventù da 
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Tiziano (t) per i Signori di quella famiglia di coi 
era egli familiarissimo e compare : se fessesi egli 
io somma affaticato nel raccogliere un più abbon- 
dante e scelto numero di materiali , gli sarebbe aee« 
▼olmentè riuscito d'ingrossare del doppio il Cata* 
logo cronologico delle Opere del suo Pittore. Ma 
se gli ha mancato il coraggio o la volontà di af- 
frontare questa ingrata fatica, perchè lia egli poi 
voluto negligentemente trasandare varie ed impor* 
tanti Pitture di Tiziano cbe gli venivano indica- 
te , ripeterò , dai biografi suoi predecessori , o che 
avrebbe potuto egli medesimo co' proprii occhi fa^ 
cilmente vedere? Ne registreiò qui alcune poche 
soltanto tra le principali: 

i. I tre Quadri nella Sala del Collegia periti 
nell'incendio nel x574 i quali erano, delle migliori 
cose di Tiziano, se devesi prestar fede al Sanso« 
vino, testimonio di vista e scrittore di somma au« 
torità in questa materia , il quale nella descrizione 
della suddetta sala dice : ch^ erano i più rari e sin" 
gùlati cV egli facesse giammai nel maggior colmo 
o vigore dello spirito suo più vivace e ardente in 
questa professione . 

a. Il famoso Cenacolo di ss. Gio. e Paolo ^ 
rammentato anche dal Vasari, ohe rimase parimeote 
consumato dal fuoco , 

3« Jja composizione della famiglia Cornato in 
orazione , celebrata da Reyoolds come un' opera del 

(i) Alcune vengono rammemorate anche diri Vasari t 
particoiarm^nte la gran tela delia Crocifissione • 
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nere sublime^ di cui havvi la bella incisione di 
aron da esso dedicata al Principe di S.-ymour 
Ile seguenti parole : Hanc Tabulam aeri incisam ' 
! Picturam incomparabilis Titiani inclitam de Cor-' 
^To fàmìliam venetam exhibentem , quae in celsi- 
dìnis suae Pinacotheca asseriniiur. 

4. // s. Paolo veduto dal Vasari in casa di 
Ì2Ìano , che pare ( die' egli ) quello stesso rìpie* 
ì di Spirito Santo. 

5. Le Pitture a fresco della chiesetta in s. iV/- 
ilo in Palazzo, in cui tra le altre cose atiiiniravasi 
lei Leone, al quale per crederlo vivo ( dice il Ri- 
Jfi ) non manca che il ruggito. 

6. La Pittura esistente neW antisala della Li- 
eria rappresentante una Donna coronata di allo- 

ec. che il Zanetti chiama graziosissima^ e quan« 
nque da lui fatta in età molto avanzata non vi 

i^ede ( continua il medesimo ) un segno solo di 
niasia illanguidita , rf* occhio già stanco e di mano 
tpaziente e malsicura» 

7. / quattro Dottori della Chiesa ed i quattro 
vangelisti, che veggonsi nei pennacchi della cu- 
)la dell'aitar maggiore della Salute, in uno de* 
tali ( dice il Ridolfi ) ritrasse Tiziano se stesso . 

8. La Tavola del Duomo di Trei^igi, che af 
rma il Ridolfì essere stata da lui dipinta in e(à 
sai giovanile. 

9. Le due Donne ad un /onte ^ ossia il celebre 
uadro della Galleria Borghese , intitolato V Amor 
vino e PAmor profano, che trovavasi anche al 
mpo del Ridolfi nella Galleria suddetta ^ ed è ri- 
lardato come una delle principali Pitture^ di Roma « 

H 
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10. Una Giovine ignuda che s'inchina a Mi* 
neiva , che attesta il Vasari essere stata dipinta da 
Tiziano per il Duca di Ferrara. 

11. Una seconda Tavola d^l s. Pietro martire 
fatta per ordine del papa Pio V e pubblicata col» 
le stampe del Bertelli coli' ipscri^iooe; Tiiianus Ve* 
celìius Eques Caesaris Pio V Pontifici maxima 

Jaciehai. Questa composiziooe è formata di tre so 
le figure , come V altra in ss. 6io. e Paolo , ma è 
differente nelle mosse, negli accessori! e nel campo, 

12. S. Già* battista che battezza Gesit Cristo 
nel Giordano^ composizione vasta e stupenda dqi 
lui dipinta per i signori Barn di s. Stefano, e ce^ 
lebrata anche dall'Autore anonimo del Libro; No- 
tizie delle Opere di disegno esistenti in Venezia neU 
la prima metà del secolo XVI. 

id. H Piramo moribondo con fèmore piam 
gente ^ ch'esisteva nel tempo del Ridolfi pella casfi 
Van*Uff(Bl di Anversa, 

14. Due Sacre Famiglie con parti Santi eaiV 
stenti la prima nella suddetta Casa Van-Urfel, e k 
seconda in quella del sig. Beinst Olandese in Ve^ 
nezia, poste pure dal Bidolfi nel nuniero delle co- 
se piii eccellenti e^ singolari di Tiziano. 

iS» Jaa bellissima Erodiade della Galleria Far« 
setti, la quale veniva ^sposta tutti gli anqi alla 
pubblica ammiraa^iooe nel gìorqo della festività di 
s. Roqco , e che da pochi anni ha fatto , piir trop^ 
pò ! volo in paesi stranieri • 

16. /^ Pede del Dog^ G rimani portata via 
pel .1798 dai Commiiijsarii frapcesì , ^d ora dalle 
Acjui'e vittoriose di 6. j)4* riportata a Yepe^idi t 
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ripcsfa nella sua primiera sede nella sala delle quat- 
tro Porte del Palaxzo Ducale ; Pittura rinomatissi- 
ma , e che il Zanetti dice dipinta con vera Tizia^ 
vesca inlelligerìza , con bel tocco di pennello , con 
forza e calore . 

17. // Ratto di Ganimede^ opera che per lA 
sua singolare bellezza ha potuto impegnare il be- 
lino dei valenti Incisori 6. Audran e Cup^go a dar- 
cene due stampe. ' \ 

18. Il Ratto delle Sabine^ pittura a fresco nel- 
r atrio del Palazzo de^ conti Piloni di Belluno presso 

a' quali Signori era Tiziano solita ad albergare nelle ^ 
sue annuali gite a Cadore « Questa grandiosa Com- 
posizione, intagliata da Giampiccóli, fli recentemen- 
te coperta di bianco in occasione di un moderno 
restauro del Palazzo suddetto. Rimango tanto più 
sorpreso di questa ommissione delP Autore quanto 
che avendo egli fatto una dimora di più anni m 
Belluno poteva forse averla veduta , o essere almeno 
stato testimonio del rammarico universale per la 
perdita di un simile tesoro. 

ig. La Riposizione nel Sepolcro . Uno de' mag- 
giori capi d* opera di Tiziano, opera immortalata 
dalle penne di mille Scrittori , e notissima perfitio 
ai macinatori di colori. Se ne conoscono quattro 
cinque stampe : le due migliori sono quella di 
Boussellet per il taglio, e quella del valentissimo 
Andrea Schiavone per il vero carattere ed il gu<» 
9to Tizianesco . Spiacemi di non poter riportare , .a 
cagione della sua troppa lunghezza , il Giudizio pro- 
nunziato su questa divina Pittura dagli Accademi- 
ci di Parigi nella sessione de* 7 agosto 1607 ( V. 
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Fèl ibleo, Con/erences de VAcadcmie de Paris ). 
Tiziano la mandò a Filippo II nel i563, e fu ob* 
bligato a farne più copie , una delle quali forma* 
va uno de' principali ornamenti della Galleria del 
duca d'Orleans in Parigi. Un'altra conservasi in 
questa R. Accademia di belle Arti, ed una terza, 
di sovrumana bellezza, ammirasi in casa Manfrin, 
ed è considerata come il più ricco gioiello di quel- 
la stupenda Galleria (i). 

Basti questo picciolo saggio delle importanti 
ommissioni del sig. Ticozzi in tale proposito , De- 
ve però sembrar egualmente strano , che V Autore 

/• 

(i) Raccontavami il Pittore Girolamo Zait catlede della 
auddeUa Galleria Manfrin di avere inteso dalla bocca di S. M. 
Carlo IV re di Spagna ; che tuui i Quadri dell' Eseiiriale an- 
darono consumati , o disperti in una sommossa popolare ac* 
'caduta nel principio delle rivoluzioni di quel Regno . Qnan* 
d' flncEe avessi potato dubitare di un qualche malinteso 
nella relazione del sig. Zais , i miei dubbii dovettero cessa- 
re nel leggere alcuni mesi sono nel Journal des dèbais , cbe 
erano stati scoperti a Parigi^ nascosti nella rimmessa di un 
vetturale^ i due celebri Quadri di Rafaello conosciutissimi 
sotto il nome dello Spasimo di Sicilia , e della Madonna 
del pesce , che conservavansi nel convento deir Escuriale f 
ed aggiunge il medesimo Giornale | che dovevano per ordi' 
ne del Re essere restituiti a> re di Spagna. Non è adanque 
- ancor sazia la nemica sorte di prevenire la mano lentamen'* 
te micidiale del tempo ^ e di far perire aegF incendi! e nel- 
le rovine i capi-lavori di Tiziano I 11 Paradiso, la Gena, 
^ r Allocuzione di Carlo V; là Religione combattuta dall'Ere- 
/sfa; r Ecce-Homo I l'Addolorata I il IVIartirio di s. Lorenzo» 
e tutte in somma le più sublimi produzioni del suo pea-» 
nello forse a quest' ora non esistono più : 
Qfiis taliafando temperet a lachrimis? 



/ 
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òì una compiuta Vita pittorica di Tiziano siasi di«> 
menticato di fare uà minimo cenno intorno a quel* 
la numerosa schiera di celebri Pittori che uscirà* 
no dalla sua scuola, e divulgarono per ogni parte 
del mondo la fama del loro maestro. Eppure io 
crederei , che nella storia privata e piMorica di uo 
sommo maestro meritassero di occupare un qualche 
luogo anche i nomi de* suoi migliori discepoli « e 
che le ricerche che si facessero su di questo argo- 
mento riuscir potrebbero profittevoli alla storia deU 
r arte ; dando a divedere fino a qual segno le mas- 
sime del maestro si sieno trasfuse ne' suoi allievi , 
e modificandosi in ragione della diversa tempera 
de' loro ingegni abbiano dato origine a tante va- 
rietà di stili , i quali però ritengono tutti più o me- 
no il sapore della sorgente da cui derivano. Lo 
Messo Vasari volle far menzione di alcuni eccellenti 
scolari di Tiziano; e sebbene abbia soggiunto in 
tal proposito, che « molti sono stati con Tiziano 
» per imparare, ma non è grande il numero di 
» quelli che veramente chiamar si possano suoi di* 
» scepoli » osserverò con buona pace di M. Gior- 
gio , che s'egli ha inteso dire ohe Tiziano non si 
è mai occupato nell' apprendere ai fanciulli i pri- 
mi elementi delP arte , sono seco lui d' accordo , 
imperocché il suo tempo era troppo prezioso per 
impiegarlo in simile esercizio. Ma oltreché se si 
eccettui la parte meccanica del disegno, tutte le 
altre parti della. Pittura non s' imparano in sostan- 
za che col mezzo delle proprie diligenti osserva* 
zioni sull'opere della Natura e delParte; la casa 
di Tiziano era aperta non solo a quanti principi, 
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ed altri eminenti personaggi giungevano a Vene» 
zia , ma lo era parimente ad una folla di alcuni , 
che vi accorrevano da' tutte le parti dell'Europa 
per vederlo ad operare, e per apprendere dalla vo- 
ce di un così facondo parlatore le massime più 
acconce a dirigere il criterio ed il gusto in tutto 
ciò cbe costituisce P essenza della Pfttura . Mi si 
conceda licenza adunque di supplire in questa par- 
te al silenzio dell' Autore , additando semplicemen- 
te i nomi dei migliori discepoli di Tiziano , cbe 
non bo durato gran fatica a raccogliere per il mag» 
gior numero dagli stessi Scrittori da lui costante* 
mente citati • Furono tra i principali il Dossi fer. 
rarese; il Palma vecchio bergamasco; il TintoreU 
io ; Paris Bordone trevigiano ; Girolamo Savoldo 
bresciano; Nadalin da Murano; Santo Zago pado» 
vano; Giovanni <7a/car fiammingo ; Paolo Roelàs 
spngnuolo ; Damano Mazza ; . Polidoro ; Nicolò 
Boldrino vicentino; Domenico Campagnola pado- 
vano; il famoso Domenico dalle Greche o Greco ; 
Bonifacio; Lamberto^ EmanueUo e Cristoforo Swarfz 
tedeschi ; Cesare da Conegliano ; Orazio da Castel- 
franco ; il Moretto e Prospero bresciani ; Giacomo 
Scolari vicentino ; il Palma Gioitine ; Lorenzino ; 
Girplamo detto di Tiziano ; Gio. Battista Maganza 
vicentino, detto 7lfa^a^/7Ò , celebre anche per le sue 
Poesie in lingua r4istica ; Andrea Schiaffone ; Già* 
Maria Verdizotti disegnatore delle bellissime figure 
in legno aggiunte .alle sue favole ; ed alcuni altri 
che ommetterò per brevità. 

Aggiungerò finalmente, che trattandosi di un 
lavoro biografico e della vita privata di Tiziano ^ 
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parmi che noo avrebbero disdetto alcune indagi* 
ni anche intorno alla sua figliuolanza : poiché seb* 
bene dalla pluralità degli Scrittori non vengano 
nominati che i tre soli suoi figli , Orazio , Pomponio 
€ Cornelia , si potrebbe nulla ostante dubitare che 
il numero ne sia stato assai maggiore . Nella Galle^ 
ria di Modena, e presentemente in quella di Dresda, 
v'è un Ritratto di avvenente fanciulla di mano di 
Tiziano , in cui leggesi V epigrafe seguente : Ltwi* 
nia TU. V. F. ab eo pietà. Questo Ritratto è sta- 
to inciso da Basan • Un altro Ritratto passato , se 
non m^'nganno , nella Galleria di Praga, rappre- 
senta pure una vaga Giovine colla seguente rozza 
inscrizione ; Joanuina Vecdla Pictrcssa filia prima 
Titiani. È stato anche questo inciso da Bollar . Hav- 
vene un terzo in Inghilterra , inciso da Hèart , il 
quale rappresenta la Figlia di Tiziano che solleva 
con ambe le mani un* elegante eassetta, che sup- 
ponsi contenere, secondo gli usi di quel tempo, il 
suo corredo nuziale • Non essendovi indicato il no- 
me della fanciulla , potrebbe essere questo il celebre 
ritratto della figlia di Tiziano, mentovato dalRi- 
dolfi , quantunque in vece della cassetta egli accenni 
un paniere , nella qual cosa avrebbe potuto facil* 
mente equivocare. Anche il Liruti fece menzione 
dì alcuni altri figli maschi di Tiziano, e sostiene 
che quel Girolamo Pittore, cb*era il faccendiere 
di casa , e che il Vasari dice di non aver inteso 
a nominare con altro nome in Venezia che Giro- 
lamo di Tiziano, fosse un suo figlio naturale; ma 
siccome egli non indica le fonti da cui ha ricava-* 
te queste notizie , il suo semplice asserto non inerita 
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molta ooilsiderazione i Né si potrebbe nemmeno 
affermiate che i tre sunnortiinati figli di Tiziano 
fossero legittimi , non essendosi mai potuto rinvenire 
alcun documento che porga il minimo lume infor- 
no al matrimonio di Tiziano . E sebbène il signor 
TicoEzf abbia voluto con una disinvoltura ammira^ 
bile pubblicare il nome, la condizione e la patria 
della sposa , e perfino stabib're P anno in cui segui* 
irono gli sponsali i non èssendosi però egli degnato 
di comunicarci alcuna pròva di queste sue recon- 
dite notizie , ci dovrà permettere di considerarle 
come un novello parto della sua immaginazione^. 
Osserverò in oltre, che in tutta la corrispondenta 
dell' Aretino 9 la quale ha continuato per il corso 
di 26 anni, non trovasi mai accennata la penona 
della moglie di Tiziano , a cui parmi , s^ ella esi- 
steva « che avrebbe dovuto, attesa la loro stretta 
familiarità, indirizzare più di una volta i suoi sa* 
luti* Ancbe il sulbdato dott< Taddeo Jaoobi, il 
più instancabile raccoglitore che siavi mai stato di 
documenti spettanti alle famiglie del Cadore , mi 
ha assicurato di non aver potuto mai scoprire il 
minimo indizio intorno alla pretesa moglie di Ti- 
ziano ; anzi volle egli medesimo indicarmi le tracce 
delle indagini che si avrebbe potuto tentar dMntra^ 
prendere a tal uopo nei libri matrimoniali delle par- 
rocchie di Venezia • Confesso però il vero , che ol- 
tre air aver riflettuto che i suddetti Libri non ven- 
nero sistemati in Venezia prima delfanno i58i (i), 
onde non era sperabile di poterne trarre alcun 

(1) V. GalliccioH , Ifemorie aoUcbe Venete Voi. , 6 p. 43* 
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lame , non mi sono sentito il coraggio d' incontrara 
una simile noiosa fatica ; tanto più che non saprei 
comprendere quaP istruzione o diletto potessero ar- 
recare ai Lettori le notizie ancbe più avverate in- 
torno alla moglie di Tiziano « Se un qualche futu- 
ro biografo ^ dotato di maggiore pazienza di me, vo- 
lesse tentare l' impresa , Io consiglierei piuttosto di 
rivolgere i suoi esami all'archivio privato di Ti- 
ziano , passato assieme colla sua eredità nella fami* 
glia Sarcinelli di Ceneda , in cui devono trovarsi , 
per quanto mi venne assicurato, oltre al contratto 
nuziale di sua figlia Cornelia , moltissime Ietterò 
originali di Tiziano o di altri a lui scritte, e pa- 
recchie altre importanti scritture « Fui informato da 
persona degnissima di fede che questo tesoro sia 
pervenuto presentemente nelle mani dei sigg. fratelli 
Carnielluti dimoranti in Serravalle , terra posta nelle 
vicinanze di Ceneda , quantunque minorato di al- 
cune carte importanti che andarono smarrite nelle 
mani degli ultimi superstiti delF ora estinta famiglia 
Sarcinelli • 

Del resto non devono cagionare né sorpresa , né 
scandalo alcuno ì miei ragionevoli dubbii intorno 
alla legittimità della prole di Tiziano. Se si vorrà 
por mente alia scostumatezza universale di quel se- 
colo in proposito di concubine, il qual disordine 
non andò mancando se non dopo l'accettazione dei 
Decreti del Concilio Tridentino , che vennero pro- 
mulgati in Venezia soltanto nell'anno 1567 (1) , non 

(1) Prima di quest* epoca si contraevano talvolta i ma- 
trimonii col semplice assenso verbale degli sposi ^ seguito ia 
qualunque casa o luogo privato in presenza di due (estimooii* 
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sembrerà strano che il nostro Pittore, sollazzevole 
di natura , dovizioso ed accetto ad ognuno , possa 
essere cadato anch' egli in questa rete , ed abbia 
dalle varie sue amiche avuti più figli, i quali avrà, 
forse , legittimati in appresso , valendosi di qufel me-* 
desimo privilegio Iihperiale di cui era investito , ed 
in vigore del quale Iegittiro&, come narra ii sig. 
Ticozzi, nel i5o8 i figli del prete G>stantini • 

Quantunque però queste ed altre consimili in« 
dagim* biografiche dovevano necessariamente concert 
Fere alla ricostruzione di una nuova Vita privata 
e pittorica di Tiziano, non parmi che si potesse 
granfatto lusingarsi di vederle compiutamente esau^ 
rite dai nostro Autore. Chiunque vuole accìngersi 
a percorrere Tarida ed ingrata carriera della Bio- 
grafia, dev'essere armato di una pazienza pi il che 
cenobitica, né ha d'aver timore d'imbrattarsi per 
luogo tempo le mani nella polvere degli archivi! e 
delle biblioteche « Queste qualità mi sembrano af- 
fatto incompatibili col vivace e poetico ingegno del 
sig. Ticozzi ; laonde s' egli avesse meditato seria^ 
mente queir oracolo Oraziano : 

Sumile materìam vestris , qui scribids , aequam 
Viribus: et versate diu^ quid /erre recusent^ 
Quid valeant humeri^ 
non si sarebbe, forse, posto eosi facilmente nel- 
l'arduo impegno di supplire alla mancanza di una 
compiuta Vita prii^ata e pittorica di Tiziano . 

Per estirpare quetto disordiae^ che sussisteva ancora la Ve- 
nezia dieci anni dopo T accettazione del Concilio , non ci 
Tolte meno di un rigoroso Decreto del Consiglio di X del* 
Tanno i5--. V. Galliccioli loco citalo. 
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